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CAPO V. 

Fino alla creazione de' Decemviri per un 
Corpo di Leggi. 

D Opo Ja legge di Volerò vi furono 
nella Repubblica due podestà , le 
quali arrogandosi a gara il diritto di 
lare delle leggi , offrir doveano conti- 
nuamente nuove scene . Nacque e resultò 
dalle loro dissensioni un governo, che 
si complicò in certo modo, come l’ in- 
treccio di una Favola Teatrale . I ca- 
ratteri perfettamente si sostennero “ e gl*, 
incidenti nacquero da’caratferi . 

. Dacché il popolo aveva il diritto di 
radunarsi per decidere di tutto quello , 
che Io interessava , aveva .per conse- 
guenza ancora il diritto di sopprimere 
tutte le leggi , che gli erano contrarie . 
Non sarebbero adunque restate che le 
sue. Nondimeno se usato avesse di que- 
sto diritto, fatto non avrebbe che go- 
dere dell’ autorità , che ceduta se gli 
aveva . Veramente , i Patrizj potuto 
avrebbero accusarlo di essersene insi- 
gnorito per forza . Ma avrebbe potuto 
f ispofiderc , che fatto non -aveva che 
prender quello j che stato gli era tolto 
V A 3 con 
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f6 Istoria %/f tifica , 

coti accortezza ed inganno sotto Ser- 
vio Tullio, ovvero avrebbe potuto no» 
dare alcuna'^risposta . f , 

Questo sciogliménto stato sarebbe sfor-- 
zato, e non naturale, e il popolo non 
avrebbe sostenuto il suo carattere . Ob- 
bediva da lungo tempo; e quantunque- 

10 facesse suo malgrado , formata se n 
era un* abitu'dine . Ebbe adunque del-- 
la^difEcoItà ad addossarsi la cura di co-- 
inandare. Recandogli la potenza, che 
acquistata aveva , briga ed impaccio 
non fu' capace di conoscerne tutta l’atn-- 
piezza e 1’ estensione . Ora , essendo 
le forze , che non conosceva , come nul- 
le, quelle del Senato continuarono a pre- 
valere ^ e questo Corpo resistette anco- 
ra lungo tempo agli sforzi de’ Tribuni .. 

I Patrizj, potrebbero appoco appoco- 
ricondurre a se tutta l’ autorità . Poiché 

11 popolo non si avvede, eh’ è sovrano ^ 
crederà che lo sieno essi, se sanno es- 
serlo , vale a dire , se governano con^ 
moderazione . Non terranno questa con- 
dotta, perchè essi pure uscirebbero dal- 
loro carattere . Sempre altieri , sempre 
despotici , sempre tiranni , saranno per 
conseguenza sempre odiosi, sempre me- 
no rispettati , sempre meno temuti. Il 
popolo , da loro irritato perderà l’ abi- 



Sesto , ^ *j 

di prestar loro obbedienza , For- 
intraprese’, continuerà a for« 
marne di nuove* infine conoscerà tutto 
quello che può, e comanderà. 

Gl’ inimici profittato aveano dell*ul» 
time turbolenze per fare delle scorrerie 
sulle terre” degli alleati della Repub» 
blica . Quinzio marciò contra gli Equi , 
che non resistettero dinanzi ad un Gc» 
nerale amato da’ Soldati. Claudio non 
ebbe l’istcsso successo. Assoluto alla 
testa dell* armata , volle sopra di essa 
vendicarsi degli affronti , che ricevuti 
aveva nell’ ultim|^^^sjiSiÌBWce: del 
e co’ suoi rigorii c ’ colle sue durezze 
fini di alienare da se J’ animo de’ sol- 
dati , a’ cui, era sempre stato odioso . 
Determinati à lasciarsi battere, fuggi- 
rono dinanzi a’ Volsci . Egli .è vero ' 
che quando furono attaccati ne’ loro trin- 
cieramenti, respinsero rinimico.: 
non vollero inseguirlo, contenti = di far 
vedere, che potevano vincere. 

Claudio leva il campo. I Volsci 
piombano^ sulla sua retroguardia , che 
mettono in rotta. Tutta la sua armata 
si disperde j e non si riordina,. se non 
alloraquando è giunta sulle .terre della 
Repubblica . Claudio la fa decimare , 
c ne riconduce gli avanzi a Roma . 
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8 Istoria yfnilca 

Sotto il seguente^ Consolata ‘ i Tri- 
buni ripresero la le^ge .agraria , affa- 
re, eh’ era stato sospeso dall’ inripresa 
di Velcro e la ripresero con tanta 

maggior fiducia, quanto che i Consoli 
L. Valerio , e T: Emilio promisero di 
sostenerli . In fatti , questa faccenda sem- 
brava dipendere da loro , poiché un Se- 
nato-Consulto dava a’ Consoli la facoltà, 
di nominare i Decemviri . 

Credendosi.sicuri del buon successo ,, 
i Tribuni diedero a divedere u-na' mag- 
gior moderazione , e come se l’ antico Se- 
nato-Consulto stato fossefproscritto , do*, 
mandarono al Senato nuovi ordini. Forse 
anche non aveano dispiacere di far nasce- 
re delle nuove difficoltà : imperciocché 
1* esperienza aveva loro insegnato , quan- 
to le dissensioni giovar potesseso e con- 
tribuire all’ accrescimento della loro po- 
tenza. Preveder potevano, che Claudio 
rigettata avrebbe la loro domanda. La 
rigettò in fatti con alterigia : e questo è, 
certamente quello, eh’ essi ricercavano. 
Lo citarono davanti al popolo j, come il 
nemico della pubblica libertà, propo.-. 
nendosi di punire, sopra di questo Con- 
solare, la resistenza di tutti i Patrizj, 
Claudio comparì nell’ assemblea colla 
medesima confidenza e franchezza ^ co- 
me 
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Libro Sesto. g 

m€ se stato fosse- eglì^ sfesso il giudi- 
ce di quelli, che lo accusavano. Il suo 
coraggia-^rprese. il popolo per modo, 
ciré mona si ardiva di ' protiunziare sen- 
tenza contro dt 'kii . I TiMbuni eh’ eb- 
bero dubbio e ti mpte;^ -che loro non isfng- 
gisse, rimisero il ‘giudizio ad un’altra 
assemblea , sotto pretesto^, che non ri^i- 
maneva tempo bastante a -raccogliere t 
voti . In questo mezzo Glaudio si diede 
la morte. L’odio def popolo non Io se- 
guì fino al sepolcro-. Approvar non po- 
tè' i Tribuni,' che permetter non volea- 
che suo fì^HuoIo facesse^ E' ^ ora 
zione* futìc^^ Vide fddafé- 
natorè con quell’ isfesso piacere,' con cui- 
veduto Io aveva accusare. 



La legge agraria soffriva grandi dif^‘ 
fìcoltà. Le terre,' che divider si do^ 
veano, comprendevano tutte' quelle , ch’^ 
erano state conquistate dopo là divisto-' 
ne fatta sorto di Romolo. Alcune erano 
state legittimamente conquistate, altre 
erano state usurpate sopra i privati’,' ò" 
sopra il pubblico dominio.* ma in ' al- 
lora appartenevano pel* la maggior par- 
te , a de’proprietarj , che acquistato a- 
veana di buona fede * una lunga'prescri- 
zlone ricopriva le usurpazioni . Sarebbe 
stato adunque ingiusto' Io * spogliameli . 




'io I/forfà 'kÀìiùca- 

■ Aggrungasi''^» "^uèito ’ mòtivo'l^opmfoMé;^ 

’^fee non^' si 'potesse teà- 

■ài6 nè* fèrmiht-stìiza' coihntettere uii sa* 
«cri?ègìò^''é còmp1rerKfór>Sfha^^ che gl.ì sciiU*- 
"jpòli j che'nascévalio da' questa maniera 
"di’ penSafè'i' ritardar^dòvéano ''tanto plb 
“l’ esecuzione della Legge agraria,, quàn* 
-iSó'che i ■ricchi‘'e' doviziosi. -Plebei avca- 
'lio -il 'medesitìio ^interesse che i Patrizi 

' néf 'prevalersi -della superstizióne . - Ma-- 
^la' ma^ior difficòltà veniva da*Tribù- 
Ui medesinii -, ■ i quali in generale non vo* 

‘ levano sinceramente la divisione delle 
terre,' e non la chiedevano se non per 
‘la speranza-di formare ncP mezzo del le- 
‘ turbòlenzé'deHe nuove pretensioni. QUafi- I 
do voluto anno tener‘ dietro all’ affane 
de’ Comizi per tribii , messa, anno da i 
■^Ì>àrte‘ la’ Legge agraria . L^ anno- riprc* 

■ so y e "'lo' abbandonarono di nuovo .• 'A 
ijuestb modo ebbero* sempre' in mira di 
ottenere tutto altro, ben certi, che' i 
.Patrizi ceduto avrebbero ogni altra cosa 
piuttosto che cedere le loro terre . T. E* - 
.hìUjp che stato era favorévole alla Legge 
’àgrariav fu per la seconda volta innalzato 
kl Consolato i é tentò di farla passare. 
Vedendo', che - le' - ricchezze de* PatrizJ 

■’ erano state la prima sorgente delle dis- 
sensioni , 'giudicava^ che distribuendo pHi 
■ ^ ugual- 
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,i; ,h^i , ricomlotta si avreb- 
isijfSbìpi^^d assicurata la libertà . Ma 
. i riebbi ,$enatf|FÌ si . sojlevaro^ contro 
Q^isple,, Io insultarono, 
f oj?^dfe; 5 are , quanto pericoloso fos- 
:;S6 l!*ip?cgnarc a’ Plebei a non rispetta- 
. ..re..il primo Magistrato della Repubfeli- 
c&. Per, far cessare questo scandalo, Q: 
i J^abiq Collega di Emilio, propose di 
.dare , a’ipovcri delle terre nel territorio 
.di, Anzio: £’ questa una città, che 
presa si aveva poc’ anzi sopra i Volscì , 
,e di cui ria maggior parte degli abi- 
r tanti periti erano durante la guerra. 
tiiTMa^i Plebei non volcano terre colà. 
, Sarebbe .stato questo un espatriarli ^ ed 
■ avrebbero, troppo desiiderata la pubbli- 
r ca ( piazza . Amarono per la maggior 
.parte meglio attendere de’ campi, che 
speravano di ottenere nel territorio di 
.Roma. Pochi accettarono, e fu d’uopo 
.distribuire le terre di Anzio a della 
^ gente • raccolta da ogni dove. 

^elli, che ricusato aveano, non si 
ardivano piU. di parlare della legge agra* 
. ria ; .Una pe^ilcnza, che poco di poi 
.sopravvenne, parve che la facesse ob- 
bliare . Fece una cosi , orribile strage , 
che i Romani non furono ^capaci di res- 
pigoere, da. per loro, gli Equi,^ e i Vol- 

Ad sci; 
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sci ; e ì ' Consoli- baberbnof'gr initnki;^ 
coir_ajuto de’ latini ,* e '• degli' Ernrci^*t- 
■ Neir assenza- de’ Consoli eh! eranà aK 
la testa delle ardiate vii > Tribuno^ 
Terentillo Arsa fórniò una -nuova f in»* 
trapresa. ' > . ^ ■ ■ - . , 

I Romani non aveano Leggi civili , 
se ne' aveano , non- eVa no note che.a’Pa** 
irizj, i quali le ‘inter-pretavaqo a voglia^ 
loro . Sotto -la Monarchia y. r Re. che 
soli rendevano la giustizià, non awano^ 
altre regole ne’ loro giudizj , che le u^- 
sanie, i loro Inm^ì , e la loro equità ► 
Succedendo a’ Re i Consoli i:. quali. snc3K. 
cedettero ancora a tutte le- prei’ogative 
della 'regia podestà',' ebbercr solirii di-, 
ritto di rendere la giustizia e questa- 
diritto lino a tanto che;nòn v’ erano leg- 
gi abbastanza note,"' lasciava a loro di-, 
sposizione U fortuna de’ Cittadini. 

Terentillo insorse contro di questi' 
odioso potere . Fece vedere l’ ingiusti- 
zia de* giudizj arbitrar] , che* non per- 
mettevano di sapere , se uno fosse sta- 
to bene o mai giudicato, e- di cui as- 
sicurò , che i Plebei erano le vittime ,• 
quando aveano de’ litig.j eo’ Patrizj . Con- 
chiuse chiedendo , che fossero nominati 
de’ Decemviri , o dieci Commessar; , 
per far delle Le^i , la quali assicuras- 
se- 
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seTOtà 'dirtttìo.di ..cia$cun. Citfadi?io , • e 
limitassw'O J’iutQiùtàr'de’ QciìfpUf; « r ; 

-'Adi!C^HÌdnijoivaiiprdposÌ 2 Ìone, de’;TjBÌ- 
buni si prévedéva >; chf : ;P0« »sì conten» < 
* terebbero mai de’. ventaggj.,.1 /che avesse- , 
ro ottenuti ^ e che formerebbero ,^jpprc ^ 
delle pretensioni finché; rjq^^s^^.a^tfirijtà 
da. invadere, e da. usurpare Le occa-K^ 
sioi>i' non potevano -lofo -mancale ^ im- j 
perciocché vi .erano moiri abusi,. da^ 
srruggete, e certamente .,|a . dpmaqd^ di, 
Terentillo era giusta. , • t . ..itr-; 

Nuiladinuerro , siccome: non si'conve-. 
niva che un così grande .affare ^.o fos^^ 
decìso ire- icscrizat de’ Consoli ", ,e della> 
parte del' popolo, che componeva la Io-, 
ro armata /.cosi i Goiieghi di, questo Tri». 
bunO acconsentirono di' sospendere fino , 
a tanto che tutti- i; Cittadini, esser po-. 
tessero radunati ; Anzi :parve y .. che- d?^?» 
sistessero dal voler limitare ♦, e^ , restri- 
gnere la potenza consolare ; ma persi- 
stettero nel chiedere, che :si Jacess^, un 
Corpo di ileggi , per- istabilire. uria, for«. 
ma: costante ed (iavarialiilevnejrammi’i 
nistrazione della giustizia ci proposizione / 
ehe ragionevolmente' irigottar non ! poter 
vasi . * - I , •:'!)[. fi. . , ‘ 

Il Senato nondinììeno vii sin i oppose i 
perchè temeva , che^ quelli , .a cni} ..dato 
* ve- ' " 
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venisse il carico >diofar <le leggi v nóàr 
ordinassero un? muovan divisionet dellie 
tèrre .-vX.a ^sua resisten^j incominciava 
a I càgiianaa*£ 4delie:tacboIeh2e "quando lal- 
.cimr iprodigl atterrirono' la moltwsidijie^ 
Gli Au^i , che gl’ iriterpretacono se-- 
eondo le :nvire del Senato pubblicaro- 
•no , che le disgrazie che minacciavano^ 
h Repubblica ‘ erano .un i. effetto deile 
dissensioni , ~c ' delle discordie . Il popoUy 
si mostròi^ quindi meno infervorato ed 
acceso-' , c i Tribuni costretti a: condur- 
si con maggior moderazione .cónferi-' 
rono col Senato. ‘ u .* v v.,.-: 
f deboli .espedienti di ' questo' Corpo 
non. restituivano* la: calma , che? per al- 
cuni momenti . ’ li terrore. rsi tdileguòr^ 
e svanir c i Tribuni , senza csserelau- 
Totizzati da un Senato-GonsuJro ~ porta-- 
rono la LcggeìTerenfilla neii’ assemblea 
delle Tribù. Benché la legge di Volerò 
sembrasse dare al Popolo il diritto di 
far delle leggi , nondimeno una tale co-- 
sa era senza esempio. Inoltre, se i Par 
trizj non aveano il diritto d’ impor leg- 
gi a’ Plebei , i Plebei non aveano nem» 
nien essi il diritto d’ imporne a’ Pàtri- 
zj , e un Corpo di leggi esser doveva 
l’opera di tutti e due gli Ordini. I 
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Sena topi sì dolsero i deli’ aui^acià dc!Tfi- 
bùni , ^e-^nóaf^imeno'.si stavacperiscàcco-- 
gliere’;i voti , quando- alcuni gióvani -Fa- 
vtriz j^avendo: alla; lóro ttesta’Geaancr, Quin- 
zio, figliuolo .di. Quinzio Cincinnato,, 
entrarono sella folla, allontanarono aipù* 
gni quanto si parava loro davanti , c dis- 
siparono Tassembrea... Cesene , citato da- 
vanti al popolo come principale autore 
di .questa violenza, fiij alcuni giorni do- 
po bandito. Nondimeno' ii Pafrizj jmac- 
cfiinarono insieme per.’ turbare tutte.' le- 
assemblee, nelle quali venisse proposta, 
fa legge Terentilla. ■: ; • ' ioo ..i . ' 
o' Durante 'queste dissensioniri un) Sabi- 
no, Ap. Erdonio,, alla testa di quattro* 
mila uomini entra in Roma col favor' 
della notte, s’impadToniscc del Campido- 
glio, invita- gli schiavi ad unirsi a lui'y 
e il popolo ancora , afiquale dffirc di li- 
fecrarlo dalla tirannia de’Patrìzj. 

Il Senato ordina di prender Tarmiv 
ma i Tribuni’ dichiarano, che per il 
popolo. è lo stesso obbedire a de’ Sabi- 
ni^ o a de’Patrizj • ch’egli non espor- 
rà la sua vita per mantenere un. gover.- 
ca tirannico , e che non marcierà cen- 
tra i nemici , se non dopo che i Cojr- 
soli giurato avranno dì nominare de* 
Cpmmcssarj per formare un Corpo di 
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leggi \ Publio Valerio diede parola , che 
ciò sarebbesì fatto , e incontanente il- 
popolo schierò sótto le' insegne-; Tri’ 
queste impens'ate e subitanee occan ohi- j ‘ 
in cui la Repubblica semhi*ava in peri-- 
colo, ninno era' esente dal prender i* 
armi j e tutti giuravano di non lasciar-* " 
le, se non per ordine de’ Consoli . Er-"' 
donio perì con tutta la ^a gente . ^ •' 
Essendo Valerio stato ucciso nel com-- 
battimento, fu aU’altro Console C. Clau- . 
dio intimato da’ Tribuni., che adempier 
dovesse alle promesse fatte dal suo Col- 
lega. Egli se ne schermì sotto diversi 
pretesti , e fu dato per successore a Va- 
lerio L. Quinzio Cincinnato padre di 
Cesène . , ' . 

In tempo che fùcevasi il processo ai- 
giovane Cesone, i suoi parenti ottenu- 
to aveano, che restato sarebbe inliber-. 
tà fino al giorno , in cui fosse giudica- ■ 
to , e si erano obbligati a pagare un’am- 
menda , se non lo avessero, presentato. 
Ora, Cesene se ne fuggì, e Quinzio , 
costretto a pagare l’ammenda vendette- 
la maggior parte de* suoi .beni e noii' 
restò, che con cinque o sei Jugeri dì 
terra, che coltivar doveva egli stesso. 
Ecco il primo Console, che gl’ Istorici 
osservano essere srato preso dall’ aratro* 

• ‘ ‘ 'e 
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Vérisimilraentè non , lo osservano' sef 
non perchè in allora ‘non era cosà co- 
mune -ed ordinaria il vedere un Senato- 
re coltivare il proprio suo campo. 

' (^inzio, giudicando , che col mo- 
strare della fermezza "potuto avrebbe ri- 
metter la calma , dichiarò a’ Soldati, 
eh’ erano, ancora obbligati ed astretti 
dal loro giuramento , che porterebbe la 
guerra. presso. gli Equi j e i Volsci^'che 
svernerebbe sotto la tenda; che nón ri- 
tornerebbe se non , alla 'fine del suo Con- 
solato * e che. al suo ritorno nominato 
avrebbe un Dittatore perchè assictirasse 
dopo di lui l’ordine , 

I Romani , che ““ ordinariamente non 
facevano che delle scorrerie sulle terre 
de’ loro vkini , e le cui più lunghe cam- 
pagne duravano appena oltre àd un me- 
se, furono costernati , quando minaccia- 
ti si videro di passare l’ inverna sotta 
le tende ; e tutto il popolo si lagnava 
spezialmente de* Tribuni’, che obbligato 
aveano il Console a prendere questa ri- 
soluzione. .Quando i Tribuni videro chq 
divontavano 1’ oggetto del generale mal- 
contentamento e disgusto , fecero eglino 
stessi istanza appresso del Senato . Of- 
frirono di non più insistere sopra la leg^ 
ge Terentilia', e a questa condizione 

Quin- 
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Quii® iQ acconsenti idi non fare la gneN 
ra. Tutto. fu tanto fpiii, tfariquìllo ^d«f 
rantfi ^questo iPonsolato , quanto che 1* 
equità 4 é^ Consoli che 'impiegavano ogni 
loro cura in rendete la giustizia ^ fené^f 
va luogo di leggi , e sembrava togliere 
ogni pretesto di chiederne . 

Quinzio , che mostrava a’ Consoli , 
come conservar potevano T autorità , di* 
venne due anni dopo l’unico soccorso , 
e sostegno della Repubblica . Tratto una 
seconda volta dall’ aratro, ed eletto Dit- 
tatore, marciò contra gli Equi , che 
coita aveano in,r mezzo , e avviluppata 
un’armata consolare, e minàcciavano di 
costrignerla ad arrendersi a discrezione » 
, Vinse. I nemici passarono ignudi -c 
disarmati sotto ad una chiaverina , che 
appoggiata era sopra due altre piantate 
in terra . Questo è quello , che chiama* 
vasi passar sotto il giogo, spezie d’in- 
famia, che i Romani inrnoncv^ano a’vin- 
tì. Quinzio trionfò , 'èce richiamare 
suo figlio Cesene , e abdicò dopo sedici 
giorni di ditta*tura. 

. Le guerre , e le dissensioni continua- 
mente ricominciavano. Mentre gli Equi, 
e i Volsci facevano delle nuove scorre- 
rie sulle terre della Repubblica, i Tri- 
buni chiedevano la pubblicazione , delia 

Leg- 
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liegges^’cì'èirflla ^tìj^dèvató &Jlr 
lè^e dé^SeWiàffir.J^C^uifttó^ ■^éhé’Ht^ava*^ 
sì àlldr»- f»; Roma V ìè* à ~ Seoatd^ 

6 - a’ Patri z;” di prendere cglindùt*©^ 
sì ' l*armi\le eli dichiararle ^ che iftìarctei' 
rebbefo soli confra gUinimici . Era'^pcrfc- 
suaso , che* se "’si mostrassero ^ pfpnti a- 
sacrificarsi per la Patria , i Plebei vo- 
lutor avrebbero dividere con esso- loro -il 
pericolo, c la glioiria . Jn’ 6tti , i Tri- 
buni si avvidero , che stati sarebbero' 
abbandonati « Vedendo adunque , che si 
eompronjéltevàno^ se resistevano dav- 
vantaggio ^ ^ciafefid^i<^^«ìl'fare oppósi^ 
'zìone , e sì confentàWbbiS'^dì ^Me«tttti| 
che d’ allora innanzi in luogo di cinque 
si eleggessero ad ogni* anno dieci Tri- 
buni, Il Senato vi acconsentì . Nondi- 
meno non si vede , in che fosse loro 
vantaggióso l’essere in Tnaggiop- nume- 
ro, poiché diventava più agevole il se- 
minare tra loro la discordia . Conobbero 
presto questo inconveniente , e per preve- 
nirlo giurarono, che niuno di loro op- 
posto si sarebbe alle risoluzioni, che 
prese avessero colla pluralità de’ voti . 

Sicconae esser non poteVana stimati , 
c tenuti in considerazione , se non in 
quanto che formavano di continuo nuo- 
ve- preteasiofli cosi ottenuta avèano ap- 
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^eha una còsa ,' ché ne '^chiedevano^ un* 
altra V Si proposero di far dare al po- 
polo^ il* morite- ÌA véntino^‘. ^Accordavano’, 
che tra i Patrizji “chè fabbricato ‘avea- 
Ko ’ sc^ r à’* questo monte alcuni avea- 
no cdnfiperato il terreno,' che occupavano, 
e che per 'conseguenza non era giusto tur- 
barli * ne' lóro i;pos^dimenti Chiedeva- 
no, «he sPripigliasserò' sopra ’gli altri 
}«'■ terre che' àtéano usurpate , compén- 
s3ndogli''tutfavia delle spese ,., che iàtte 
avessero in fabbriche. Finalmente vole- 
vano almeno' otténcre pel popoio^la' par- 
te disabitata 'di questo ..morite il che- 
non potevè loro negarsi. -^Mà' il Senato 
non accordriv^a loro cosa alciina'i’ sé non 
in quanto era sforzato à farlo, - 
l 'Cònsoli diiferivano, e procrastinava- 
no a bella posta per portar questo aifare 
al Senato . Icilio ', capo del Collegio de* 
Tribuni’, mandò ad essi il suó apparito- 
rè', ordinando loro di convocarlo senza 
indugio . Potuto avrebbero disprezzar 
quest’ordine , e il Tribuno avuto non 
avrebbe che la vergogna ,di aver fatto 
un passo falso. Ma batter fecero da un 
Littore quello, che loro io recava. 

Violati si aveano nell’ apparitore i 
Sacri diritti del Tribunato, e il Lit- 
tore fu arrestato. Fu d’ uopo per sal- 
var- 
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'Vario ^ convocare.il Senato come,, chie^' 
sto aveva Icilio , . e vènirc ad, accordo 
con questo > Tribuno . Non ,^solatnentiì 
ottenne il monte A ventino, ma perchè 1- 
ultima convocazione del Senato pareva 
essere stata fatta in virtù' de’ suoi ordi^ 
ni, i Tribuni si fecero un diritto di 
convocarlo a loro -talento, .e conservarci 
no questo diritto , . essi,', ■ ,chc per. lo 
innanzi attendevano alla porta , nè en- 
trar potevano , se non quando erano chia- 
mati da Consoli. 

I Tribuni aveano sopra gli altri ma- 
gistrati il vantaggio di poter continua- 
re nella loro carica per molti anni . Era 
questo un abuso, che il Senato condan- 
nava; ma non poteva impedirlo, perchè 
il popolo giudicava di non poter riu- 
scire nelle sue intraprese , se non in 
quanto che lasciasse , che fossero con- 
dotte a fine , da quelli , che l’ aveano in- 
cominciate. Icilio, ch’era Tribuno da 
cinque o -sèi anni addietro , continuò ad 
esserlo anche l’ anno seguente . Tentò di 
assoggettare i Consoli a| Tribunale del 
popolo . Questi primi Magistrati , per 
l’alterigia, con cui esercitavano l’au- 
torità, porgevano anche troppi pretesti 
alle doglianze. Si rendevano spezialmen- 
te odiosi , quando facevano la leva deU 
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|cf troppe^! od aria ra^o^in ’^iertc aoccà- 
sioni<:^i che^qon pagioimssero; ^Iche sol* 
ifc^ziotìe:- r -;'o.^r/j;-ibc:.T v.-.iu 

■? - l'Ncl D mezzo sdir .upc tumulto che insor^ 
rgeva ‘per aquésto motivo., Icilio ordinò i, 
che i Consóli- condotti -fossero in pri- 
■gionc i . pere hèr. fatto aveano arfestace 
<da^Jui(^oci alcuni. Plebei >cii. cui egli 
|>rcud?va la difesa, .MaJi- Patrizi scac- 
ciarono i' Tribuni., *e .dissiparono. r>as- 
^niblea Icilio '>■ insorge ^ incontanente 
:Contra i Consoli, come autori di-- que» 
«ta violenza; gii accusa di ' aver, com- 
messo «n i sacrili^io r nelk '^persona de* 
Tribtwi : vuob anzi , che - il Senato gfi 
obblighi . a presentarsi , davanti i al . popo- 
ilo. e a sotjiomettersi al - giudizio , ^ che 
fatto sarebbe contro dirloro ; e 'in fine; 
jnon . avendo: potato ottenere- il decreto , 
che chiede, s’Jncarica di fargli proces^ 
«are , :convoca- i- Gomizj c ^ ; ■ 
Qpesta impresa potuto avrebbe riuscii 
re , se' stato fosse possibile mantenere- il 
fervore con cui il ^ popolo s’ eru’^ dap- 
princìpio portato . Ma avendo ri tem^ 
appiacevoliti e calmati gli' animi , di- 
venne un soggetto di scandalo , perchè 
rispettavansi ancora i primi Magistra- 
ti della Repubblica. Icilio, che si av- 
vide di questa mutazione, ebbe la.pru- 
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^enza di non ostinarsi in una faccenda’^ 
che lo comprometteva • e per farsi ùti 
merito di una moderazione, alla quale 
indotto fiera a forza , finse <li sacrificare 
il suo risentimento al pubblico riposo.. 
Quindi dichiarò, che per riverenza ver» 
so del Senato tralasciava di proseguire 
un affare , che in Costanza non interes- 
sava che i Tribuni. Ma aggiùnse , che, 
non potendo ugualmente 'abbandonare 
gl’ interessi del popolo , chiedeva^ 1’ e'-* 
secuziòne della legge Terentilla, L* as, 
semblea , che fu a tal effetto tenuta , fu 
ancora dissipata e sciolta da'Patrizj; 
Fu fatto processo eontra i principali au- 
tori del tumulto, e furono condannati 
all* ammenda. Il Senato non osò prende- 
re -3a loro^ difesa» or ■' ■ 

Queste I violenze , che rendevano odio- 
so il primo, OtdinC'^dellà Repubblica, 
doveano presto , o tardi, far disprezzare 
Tautorità , eh* egli si arrogava . Nuli* 
altro mancava al popolo , per agire ed 
opcrarcoda sovrano , .che sapere , chi e- 
gli si era .'.Lo ignorava ,c questa igno- 
ranza sembrava il maggiore ostacolo al- 
le intraprese de’ Tribuni. Gii obbligava 
a chiedere 'de* Senati -Consulti per dare 
al popolo il potere di far delle leggi, 
che potuto avrebbe fare di sua sola au* 

to- 
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torità - Non altro adunque rimaneva a 
/are a questi magistrati , che disimpac- 
ciarsi , e liberarsi dalla formalità de^ 
Senati-Consulti. Farlo potevano per vie 
di fatto, di cui il Senato dava loro 1’ 
esempio j e il popolo si accostuma- 
va una volta a .decidere gli affari con 
tali meaii , conosciuto avrebbe , ch’egli 
_jCra il padrone. ' 

Vi. furono ancora molte turbolenze , 
’ed .aveano sempre le medesime cagioni . 
Ma in. ultimo, il Senato costretto a ce» 
dere, ordinò,' che sì spedissero in Cre- 
scia de* Deputati per informarsi della 
Costituzione delle diverse Repubbliche, 



,e per raccogliere , spezialmente le Leggi 
di Solone, Il popolo confermò il decre. 
to del Senato • i deputati partirono, e le 
dissensioni furono sospese . L* anno se- 
guente la pestilenza, fece grandissime 
;stragi a Roma , e in tutta. Fltalia . 

• Le pestilenza, era cessata , jquando ri- 
tornarono i deputati sotto ij Consolato 
di P. Sestio., e di C. Menenio . Trat- 
. lavasi allpra^di, nominare dieci Commes- 
sarj , pèrchè compilassero e mettessero 
ànsieme un Corpo di leggi., Non pare- 
va necessario sopprimere tutte, le ma- 
gistrature , , ed .affidare, a* Decemviri 
un assoluto^ed illimitato potare 

‘ ‘‘Una 
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Una -tale risQJuzione aver poteva , 
delle pericolose conseguenze per la Re- 
pubblica « Fu tuttavia eonvenuto , che 
tutti i magistrati avrebbero rinunziato , 
ohe i Decemviri instituiti sarebbero per 
un anno con una piena, intera ed in- 
flappellabile autorità : e che apposta non 
vi sarebbe che una sola restrizione : e 
fii questa^ che abolite non avrebbero le 
leggi sacre, cioè, le leggi fatte in fa- 
vore de’ Plebei . .1 due Ordini adottarono 
ugualmente questo progetto . Il popolo 
per sottrarsi a* Consoli ; c il Senato per 
•sottrarsi a’ Tribuni. 

PI Console Menenio ,, il quale non 
cercava che un pretesto di procrastinare, 
c tirare in lungo la conclusione di questo 
grande e rilevante affare,, rimostrò, che 
bisognava prima procedere all’ elezione 
de’ Consoli per l’anno seguente, dicen- 
do, che propriamente sì apparteneva a* 
Consoli eletti il nominare i Decemviri,, 
nelle mani de quali ri-nunziar doveano 
la consolare podestà . Si lusingava , che 
per conservare il Consolato , fatto avreb- 
bero nascere un -qualche nuovo ostacolo 
^»ir esecuzione della Legge Terentìlla , 
CoU’istessa mira senza dubbio i Patri- 
Z] cader fecero la scelta sopra Ap. Clau- 
dio. Gli fu dato per collega Genucio . 

Tomo VII, B Ciau. 
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Claudio svanir fece^tuttè ;le sper«n*e^ 
che corcepite si ,aveano .. 'Anzi .che 
car di fuggire la nomba de’'pecj;myiri, 
Ja sollecitò ed , affrettò .egli uiedesimo • 
offerendo in suo proprio ;ionic e ih quelj^ 
lo cel suo Collega di rinunziare al di? 
fitto, ch’entrambi aveano al Consolato'* 
c dichiarando , .che se svellere si vole^ 
va ogni seme di dissensione , conveniva 
assolutamente stabilire. delle leggi .ugua- 
li tra .tutti i Cittadini . Entrava ncgl^ 
interessi de’ Tribuni , perchè; promesso 
gli aveano di metterlo alla testa della 
Commisione. 

^ Il popolo , che ignorava .queste pra- 
tiche ,e questi rigiri , applaudiva, ma- 
ravigliandosi di avere jn .suo favore un 
Patrizio, di una famiglia che stata gli 
.era sempre contraria. Ma i Senatori ■ 
.che conoscevano l’alterigia c l’ambii 
zione di Claudio, non' erano senza in- 
quietudine : nondimeno siccome non avea- 

00 che de’ sospetti j .così negar non po- 

terono delle lodi alla disihter&ssàtezza*, 
.che mostrava. ' * „ 

' Poco tempo dopo^ furono eletti i De- 
cemviri in '.un* Assemblea per- centurie . 

1 Consoli .eletti Ap. Claudio o T. Ge^- 
nucio nominati furono i primi . ,GIi ot- 
to'. altri erano oorh’-essi Senatori o Con- 

• ■ ' \ 5 il , 
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isolani' I T^??)linr"avea'nb ‘ ^d^pprincipi(v 
domanrfafp y/?he'^fbsstr^ in ^questa com- 
misdoh^4n3tósj'‘’fcì^^^ Plebei ’.^ ma 
fl,vefidó' ' ìor d ' ^su "*.questò fàtta ' il Senato 
della resistenza / tiesìstW pct 

VimoiTl^ di/ apportare indugio ';q' rit ardo 
ad una cosa, che da' tanto, tempo chic- 
devano. ^ - ' 



r ;'.i . /■ .-hO r > 






' Del governò 'de\DecemvtYt \ 



Decemviri govern^ono' , cdn^^’ njólta 
' sàviézza^é moderazione .‘ Oghunocdi 
essi aveva' a 'vicenda *e per. un solo gi6r- 
‘no l’ autorità , c i fàsci. I.nove altri,, 
senza, verùn' segno di potere , e prece- 
duti da' un serhpUce offiziàle che' chià- 
mavasi accensus , pareva, che eonfónder- 
sì ^volessero co’ Cittadini". '■ 

‘ Quegli, cVera di giornata per td- 
mandare, radunava il Senato.,'' lo consul- 
tava', "eseguir faceva le déliberàzibni , 
che prese, aveva insieme con jquesfo jf^or- 
po /^e' ndif coìnpariva che cotìie""!! Ca»- 
pò della Repubblica . Si applicavano tut- 
ti còlla medesima cura . ed'equità a ren- 
dere la 'giustizia i'^, Si trovavano ogni 
mattina nella pubblica '^^piazra'j pronti 4 
B 2 4 »- 
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dare udienza a tutti i Cittadini , che 
loro si presentavano. , 

L’ amore del pubblico bene , cifre da- 
vano a divedere a gara Tunó deir altto,*’ 
li manteneva in una perfetta intelligen- 
za : erano senza invidia e gelosia , nè niu-' 
nodi essi ambiva di aver una maggior 
parte nell’ihipero . Claudio , benché con- 
siderato come il primo, non mostrava al- 
cuna maggioranza ' é superiorità i soprani 
suoi Colleghe . Popolare salutava i-piì( 
infimi Cittadini , e giusto ed equo ma- 
gistrato , dava a tutti un libero accesso; 
e faceva Una pronta' giustizia .v’' 

^ Le Leggi , che portate si aveano da|r 
la Grecia,’ le costituzioni dc’Re di Ro-1 
ma, i decreti del Senato, e del popolo-,' 
le usanze , che si erano introdotte ,- fu - 
rono 'le fonti , donde attinsero i De-^ 
cemviri le leggi, ' che giudicarono pib' 
adattate ‘e conformi alla costituzione 
della Repubblica. Dopo averne fatto' un ‘ 
Corpo, che fu scolpito sopra dieci 'TaV 
volOj Riesposero agli occh; del pubblico,,’*- 
invitawdo 'Ogni Cittadino’' a dire libera-; 
mente quello, che ne pensava.- Il Sena-- 
to sr radunò per èsaminarle ; e quando 
Riebbe approvate ,■ ordinò la convcKazió- ^ 
nc delle Centurie ; e i Decemviri , do-/ 
po'iaver dichiarato al^ popolo fadtftìato 
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che avuto non aveano altra mira , chfi 
quella' di assicurate la libertà de’ Citta- 
dini', 'qfferijrono di fare' nel Corpo del- 
le ìeggi tutti .ài cangiamenti che giudi- 
cati, fossero necessari . Fu loro risposto 
con applausi, e le dieci Tavole ricevut 
te furono con -unanime consenso. Il go- 
verno^ de’^Pecemviri era prossimo a spi- 
r.are,, ..quando fu desiderato un suppli- 
mento alle leggi da loro fatte • • éd il 
Senati a tale oggetto , stabilì , che sa- 
rebbero creati de’ nuovi Decemviri per 
r anno vegnente . Coglieva questo prete- 
stodi differire l’elezione de’Tribuni 
perchè pensava , che il tempo potuto a- 
, vrebbe far nascese l’occasione di soppri- 
mere ed annullare questa magistratura ; 
e il popolo, approvò questa risoluzione y 
perchè i, Consoli gli erano tanto odiosi , - 
quanto esserlo .potevano al Senato i Tri- 
buni. Inoltre^ ognuno giudicava , che 
per ' assiqiirare l’ osservanza delle .nuove 
d’ uopo lasciarle, alcun teni- 
po. sotto la .protezione, della sovrana po- 
destà'^ che portate le aveva», \ 

. /Molti 'Senatori, aspirarona. al Decem- 
virato; gli uni per arnbizione gli al- 
tri per rimovere ;eci allbntanàr quelli, 
eh’ erano loro . sospetti i,v.Ap. • Claudio,, 
il quale fingeva di non . desiderare che 
B 3 la " 
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la quictciT? il t-iposov tno&oravai-di cede» 
il'ÌBogo/e cfomandawa^jchcsi des»y 
seì*o de’«ttecessGCÌ a ^lui,.^ ,a* suoi Col* 
Jéghe^.^'Mai si 'aveva diffictìlt^ a conci'»; 
Ilare ^ tanta*' moderazione , coh’ carattere 
<he'in 1 di' conosce vasi. Le sue relaaio» 
Bi ;co’ Piebei» i . pib dichiarati contea il 
Senato aerano -pubbliche : * Egiic medesimor. 
non ' le 'occultava , ' e dalle ■ maniere ' po*: 
polari thè affettava , ' presumevasi , che 
si proponesse • di essere continuato^ i lieL 
Decemvirato, e che i suoi artifizj a*' 
vesserò ùnicamente per oggettordi es-^ 
eludere i suoi Colleghe,-e di farideg-’ 
gere degli altri Decemviri ’ dipendenti 
da* suoi voleri; ■ • ' >■' , i.' /: 

(guanto meno rnostrava di -voler- .'es^r:- 
sere riconfermato, tanto piii ' il.' popolo^ 
desiderava i che lo fosse r ma i suoi Col-^ 
leghe, che discoprivano i suoì disegni^ 
pensavano a dargli 1* esclusione . .. A tat 
fine lo nominano per presiedere ali* ele^ 
zione de’ nuovi Decemviri. Siccome .toc.* 
cava al Presidente de’Comizj il nomi- 
nar' quelli, che aspiravano 'alla- carica ^ 
ch’.essér dovea riempiuta ed > occupala ^ 
così si aveva lusinga , che dopo la dÌ4 
chiarazione da lui fatta , non osasse met- 
tersi nel numero de’ Candkfati .^Tutta- 
via vi si mise. Propòsc^sc medesime^ 
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, pel primo. Decemviro; ed essendo sta- 
to^ approvato cader fece, i voti sopri 
sci '^àatori, de’ quali di^neva a suo 
talento. Quello" che piii' maravigliar 
fcce i e stupire ,• si è , che presi i tre? 
altri ^Decemviri nell’ ordine del popolo. 
Èrano’ questi., tre uomini, co^ quali era 
innanzi;., convenuto , e che contribuito 
àvftyaào" alla . riuscita de’ suoi disegni .• 
‘>i!jÈsséBdq stato nili popolo felice à>ttt> 
i'primi Decemviri / non' esaminava quel- 
lo , • che fosse in se' stesso' il Triumvi- 
rato ,', o lo crédeva il piii' perfetto de* 
<jpvierni„rf Claudio poteva' adunque lu- 
singarsi , ìché tutto' concorresse alle suf: 
mire , se si dirigeva e comportava' se- 
condo ii' Sistema , che seguito!, aveva' 
l'i'anno antecedente. Usar doveva' circo- 
spezione e c riguarda, verso' il Senato' e 
il pQf^b , :cd anzi Bastava' , 'at‘tetó le 
disposizioni j in Cui erano i due O'rcfif 
ni/5 che .non mostrasse .idi aspirare alla 
tirannia . . -, , , \ 

■Tenne uri’ affatto diversa condotta, 
e ne 'formò pii progetto' insieme* co* suoi 
Coileghe . Determinati a ritenere , per 
tutto il tempo della ' loro vita la So.. 
lO'ana .pòdéstSv delìBerarono di 'non con- 
vocar: più nè il Senato .nè . il popolo, 
di chiamare tutti gli affari al; loro tri* 
h t B 4 bu* 
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bunale , di deciderne senz’ appdtlflzfodè'V 
di unirsi insieme per sostenersi in tut- 
to quello , che separatamente avessero 
fatto, di non avere in somma altre re»- 
gole che il loro comune interesse e 
quello di ognuno di loro in particola- 
re * c come se temuto avessero d* indu- 
giar troppo 'a spargere e diffondere il 
terrore e la costeraazione , preceder si 
fecero ciascuno da dodici Littori armati 
di Scuri. ; • 

Concepisco , che dc’tiranni , i quali im- 
pi egato anno la violcnra per impadro- 
nirsi deir autorità , impieghino ancora 
la violenza per conservarla . Concepisco 
'àncora , che , quantunque sieno stati 
eletti co* voti liberi del pofrólo pensK 
no nondimeno ad ispirare terrore , allo- 
‘raquando coll* abuso , che “ fatto - anno 
della potenza, incorsi sono nell’ odio dr 
tutti 1 Cirtadini . Ma ho difficoltà a 
credere , che i Decemviri stari sieno 
tanto irragionevoli e sciocchi da voler 
far pubblicamente pompa della tirannia 
nel tempo -istésso' che ' i due ordini "si 
"recavano a gloria di aver lord àffrdaf© 
il governo della - Repubblica Pbtcvano 

tutto : per essere obbediti ^ non abbiso- 
gnavano che di farsi temere ; 'Vòlevano 
essi adunque , -innanzi di aver abusato» 

del 
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del loro potere, disgustare, ed aliena- 
re da se il popolo , e costrignerlo a 
sollevarsii sembra , che gl’ Istorici "‘che 
-vissuti sono in governi Repubblicani , 
vogliano negare a’ tiranni perfino il sen- 
no e la ragione . 

Che che ne sia , i Decemviri sta- 
,ti sono r oggetto della pubblica irj- 
degeazione , ed allora certamente fatto 
■anno uso della violenza ». Camminavano 
accompagnati da una truppa di persone* 
malvagie cariche di debiti , e di .mis- 
fatti , Je quelli cercavano JaTior.Q.sicu- 
-,rczza ... nelle . turbolenze e ne’ tumujtiy. 
.Vedevasl ancora- nel loro corteggio .una 
folla di giovani Patrizj , i quali , ante- 
. ponendo la licenza, alla libertà, .diven- 
,-tavano i ministri de’ tiranni, pcr-.dìvi- 
.dcre con esso. loro il diritto di oppri- 
..mere il popolo . Questa- sfrenata^.gip- 
ventili si dava impunemente in. p^da 
-agli ultimi .eccessi . Non era ipossibile 
,a^’..infellci e sventurati , .che opprime- 
,ya /c vessava, ottenere giustizia > 

. cemv ìri ^e rano.. sordi alle , .doglianza , . p 
; le rigettavano con 'disprezzo ÌÌ- 

.,cuni Cittadini conservavano ga'ncora^^ì- 
, cuni , acanzi di ,4ibeetà spogliati 

-de’ loro.benì, battuti c(vi:,yerg]^, esiglia- 
, ti, .ovvero aiicqra ;condaw%l4:,à^nV?ete>’ 

•r3 
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-.r.Éb 'teftjf» {imir»mQrabi]ci' i- Patria; ^ 
e •’i’. Plebei:, nort si apparenfayanp con re» 
ciprochi raatrimon/j . c I Decemviri fà» 
cenda d i : iguesta i usanza un’^espressg} Ieg> 
I vieiàrono tali imatiimon/. Vennero- 
iìj. sospetto .di aver volato mantenere la 
dàvisione e la, discordia tra i due Or- 
dini . Per questa ragione., ancora nnlla 
wcrisimilmenrc. statuirono sulle >terre di 
conquista ; /Questi- uomini , che- calpe-^ 
stavano, i^ più sacri, diritti . compirono 
nondimeno il corjx>^‘delIe . leggi Roma- 
ne , o’ almeno aggiunsero due nuove Ta- 
vole alla dicci , • che pubblicate si avea- 
no Panno antecedente E’ difficile per- 
suadersi j I che leggi date' da tali ■ Legi- 
slatori , si^no state quali conveniva thè 
fossero per mantenere la libertà de’ Cit- 
tadinilfie che lasciato .non abbiano nul- 
la a desiderare . , ^ r..,,' q 

*•'. Spirò ^ 1’ annoi. I Decemviri t che do- 
vuto avrebbero restituire alla.Repubblr- 
ca;; gli .antichi .suoi . magistrati', si mao- 
-fenaero nel governo di loro | )prla au- 
torità . Siccome fondavano il /loro di- 
ritto sulla 1 forza , cosi credettero j di do- 
•ver ■aggravare-' il giogo ,-, e' commisero 
nuove violenze. I principali Cittadini 
cercarono un gasilo nelle Città degli al- 
leati....^ ; }. '‘i. V ra;; ji- -o 
ò a Sem- 
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n ^^^’emSrandò «ma tal congioa^ra favo- 
'’tevole agli Eq.uF,'e a* Volsci , presero 
F armi y € vetìtiero‘ senza saperlo in a;u« 
"Ito- della- Repubblica'^ìr^ Tn fatti y x De^ 
-temviri conobbero tutta la loro debo- 
'fezìBà-,- quando- si videro come assediati 
da' due armate, che facevano delle scor« 
-i‘crie fino alle porte di Roma. Teme.» 
vano di -compromettersi se ordinavaiK) 
-fa 'leva' delle truppe ; c se volevano mu- 
nirsi di un- Senafo-Cotìsulto temevano 
■ciie non si- contrastasse loro perfino • il 
-diritto di convocare il Senato'»- Conview 
ne" y che avessero assai poca antivedeop« 
za , -Era egli- tanto diificilc prevedere 
lina guerra Perchè non aveano- ad«n- 
-que preso nessuna misura perdistornar- 
•ky O per. sostenerla ? . . . - i 

’ ! il Convocarono' il Senato , . fidandoj ne* 
partigiani , che aveano. inrquesto Cor- 
|f(b, lusingandosi d’ intimorirei i Senato- 
-ri-y'che fossero loro contratj , e giudi- 
cando, che un Senato-Consulto renduto 
«avrebbe il popolo obbediente» Frattan- 
ognuno si rallegrava delle circostan- 
-zé f 'die metttfvano' i Decemviri nell» 
Ttecèssifà di riconoscere un’raaterità 
■periore alfe loro •( . . - . r> ai-j» 

GF Istorici» riportar» quello , ohe ‘fu 
detto dall* una c dell’ altra parte; nei 

B à Se- 
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fx^. fS&flp- i^uestó àrii^iie 
’^hè èglino' stesn ji«è; fa possibile j pre»- 
'tìtftìiiàffie^ di 5simiii-3Ìi3T un’ assciirbìea> 
-t4i’ esser disipex?» oì nablto liatimorità -lO 
mò^I'Po -^a mài taosai ; ^ Tutta . «pidlo^ ^ ; ebe 
-^ò ipvesumem , è ^ che il piài-de’ 
■Sedatori: osservato abbiano ii^ silenzio^r 
"iche alcBrii abbiano parlato oontra la t-> 
-iàania'iievoontraoi tinmni-.v lit ^- 
cemviri ^ c i loro fautori parlato alibia- 
'lio Qcoa-. voce ■àncora pih alta;, e. che nel 
mezzo del tumulto della; costetnazio- 
ne - Claudio dettato abbia ”■ un Senato^- 
Consulto, eheril, Senato noit osò^^riget;- 

^ <^esto -decreto- , strappato? con vi©»- 
lenza, diede* delle truppe a* Decemviri 
Ne fecero tre corpi . Due: raarcidrono 
Frano* Gontra« r Sabini , If altro , contra 
-■gli Equi e Claudio ritenne il terzera 
•Roma i dove restò* con Sp. Oppici uno 
de' suoi’ Colleghe » i 

Quantunque alla testa dcllejorze deb- 
la Repubblica, i Decemviri creder noa 
doveano y che il loia dominio : fosse - per 
^ questo' piu sicuro;: imperciocché de’ Cit- 
tadini non si armano cortie soldati mqf- 
cenarj per la difesa de! tiranni . Le-trup- 
pe , che si vollero far marciare centra 
i nemici , ricusarono di combattere : 

ab- 
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kHIraWdonarài^iià i®3a;.:fan5p0t , . iesfJog» 
-ttfmeiiii1tk>cq bàg%li> ilwtyaijffifeiCs^i 
< tentapow» 'di temerilfciàiedcWfrfes^ii.tjfns^ 
>r&T dti’-icastigbi oiiKàcbiedet^bbjesi^vpjf^ 

■5»^iia anmbta;: peri if èberueca} db«e«e 
' ^a- y t ch^ è itì ■ procinto , i ù :hf> 

spirito di fribcliiotìe passavaeodàic-fapiffo 
'à Roma. 'iguandasGJatìdió yi che ;nieditè<- 
- vai lin ^nttovoi attentato ^'7 acceierpslaag^a 
•• rovina ì:-ii\ n cnol i 3 , hivma:» 



V ni Preso ed * invaghito dd'Ia; .beiieaza 
'Virginia V' deliberà di sataUàrà' da^pas- 
• siòne : che 'per essa: 1 coBcepìtalàvevA . 
Era- questa iMia. figUuoiar^idi .Vrrginió), 
che serviva in una delle due armate; in 



- qualità dì Centurione .; Doveva «posare 

- Icilio,' ch’era stato Tribimorì-- > 

Cf ioNon^ avendo potuto riuscire -nel àiio 

- disegno' colia seduzionè Già udio., tentò 

-di-^rapirk a’ suoi parenti . Quùidi., Maf- 
«tO- Giaudio , , uno de? suoi Clienti -V'^oàir- 

resta questa giovane 'sulla piazza '-e 
•vuoté a -forza strascinarla' alla^sua;. casa , 
kJdkhiiaràTido ^ eh’ è nata « da una delle 
•sue '^schìavè:y-*e''ehei perciò a lui- -si ’ap- 
‘partiene ;■ affette i è : portato' IdaTvaBt i ,a.l 

■Tribunale*. del 'Decetóvii'O'r ura i.iibir 
' ' Numitoriov" 2ior di’ Viì'gi«ia' j'Tirap- 
-presenta -y: -che Virginid: ’è laJl’ armata . 
• Ghiede-una dilaziooiò 'di-^due giorni per 
- c r* far- 
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Istoria^ Jftìitca 

ibrlò' ritòrdàré * éd < offre^’- -frsttafttO; df 
ctìsfb<fire Vivgìnia àppress® di se obr 
iyligàtìdóSF' dr ^ prèsenfarla ^ in ogiud i zìo 
séftò ^tiéllè cauzioni ,^chejdà ‘luiì[ sitesi^ 
gés^érb In'-finè nielte' ed' adduce ii>' 
nàhzi' Una ‘Icg'^ delÌe‘'‘'dodici'v’Favolè4 

qualè ordinava', • che ’ io ^un ^litigio 
e avanti ir definitivo giudìzio ,-;!’ attore 

turbar ‘’nòn potere il!di^eBS0^e•^;nc^.s^o’ 

pfessesso*'- -jr; vj, :ìi > 

NUft’ putendo- Claudio- negare il, fera*' 
po necessàrio • per- far - venire i uV,irginio" 
dairar'matà, ordinò- frattanto, -che ’VirT' 
ginia fòsse provVisio#ia!mente.^messa nei* 
Jò'màni 'di' Marco, perchè- pretendeva; j|. 
ché" la dilazione' aecordata eSSer non do*t 
vesse pregi udizievbic’ ad -un - padroné ^ 
che raddomandaVà la sua ^schiava. 
-’rTutto- il 'pòpolo altamente' morniprafe 
Va ‘ contrà’ V ingiustizia di questa sentcn* 
zà :■ attorni aVà -Virginia ,. e' si opponeva- 
agli sforzi dei’rapifore v'qUandoisrcilió;^- 
Chè' inteso ' avtà quello-,; che accadeva , 
àrriv'a'col furore' e lo sdegno-begli pc*- 
chj. L’audacia'; con cui si presenta' ida-.^ 
vanti al tiranno V- acbresce- il tumulto^ 
i Littori sono risp'inti' e'* allontanati 
Marco si ritira e ricòvera> a piedi- del- 
Tribunale : Claudio .medésimo intiino* 
rito e spaventato fU' costretto.' a 5 cede* 

re, - 
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Libito ^ 

f- acoonasntì , i che VirgilHV rin??v 
tiesse iifcem fino- «l i;itoi?|io 'dirjgtì^ii;!^ 
che i 'détto taveasis e^rei suo ; padf^ Xutf 
‘to->iIi pubblico, èra, tatìto jpiu^isca^ydaJez^ 
zatovquanto che non dutfltaViKi la 
diioBCSta , c itUcpe pa^iQfte; del Dfecegi vif 
ro ■ Don'fosse il vero motivo;<ìl l* 4 ^ 0 :quqf 
sto ’rigìrOr r V . ? I » 

" V i rg info . arrivò i / i 1 ' g iorno, ; ^eg uente w- 
Claudio non ne fu punto turbato »j ScetJr 
dcr fece nel Campidòglio! delle- ttpppe ^ 
ncilc '.quali' 'Confidava ,-"le condusse, sulla 
piazza»! e. dopo, aver, rainacciati'-, quelli 
che- tentassero.-,dKsollèvare^ilj popolo.^ ' 
conrntndò sa- Marco' , eh’iesporjessei’ la, . sua 
domanda . Non-cbbe' Virginio‘ difficoltà 
a distruggere r impostura agli occhj dell! 
assemblea ma -.Claudio , senza, rispon-- 
derglf y dichiarò , ohe . sapeva da lungo 
tempo che Virginia eraj. in! fatti schia- 
■va di' Marco,, e . per conseguenza ordi- 
nò 1/ che data fosse a questo impostore . 

. V Subito, i soldati' allontanano il popo- 
lo^ e Marco si avanza co* Littori per 
prender.c Virginia. Allora il padre di- 
spctato,^ IM-endendo urr coltello: ecco ^ . 
disse a- sua figlia , il solv me^o di sai* 
vareVii tuo onore' nel medesimo tempo 
le immerge il coltello nel seno , ed aven- 
dolo tratto fuori tutto insanguinato, Io 

, ' mo- 
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mostt-a al Decemvim^t all quale grida* : 
ciiit ' -Sangue . inmcente- ^ consacro , ^ 

tìfo capo agli Dui infornai. • c-r ; ? - 

"^Cbr' f&vorè* vdei'-.ttMàulto-,j€iW 
geva, sfugge al 

)o • aiTestare e si '.sporta- .all. armata. 
Frattanto' Icilio, e Numitono. esposero 

ir corpo 'di- virginia. 'Si-, accorre da ognf 

parte ^a' spettìicok) il itimjdto 

cresce'' insieme colla rnoltitudine . L io^ 
dignaziòne faceva , che tutto .si osasy , 
.quando ‘LI Valerio,^ e M. Orazio veder 
si- fecero "alla testa del popolo. Questi 
due Senatori, che da .qualche -tempo si 
apparecchiavano ad oppoiTC la Jor^a a% 
la -violenza erano sego iti.-da un nume? 
fo grande -dì Clienti .. Fatti arditi ed 
animosi dalla loro' presenza, i 
ni si armano di' tutto quello che .viene 
loro alle mani ; e -Glaudio abbandonato 
dalle' àie* truppe, fh costi^etto a iug.» 

girsene . ^ ’ * ‘ 

Virginio raggiunta ' aveva tarmata , 

nella quale serviva . Al • racconto di que^ 
^to -infelice e sventurato padre-, la.soV 
Jcvazidne fu generale i 4 soldati. prendo- 
no le lord armi' marciano: a Roma, sot- 
to la condotta de’ Centurióni c. si ti- 
tirano sul monte Aventino , dove des- 

scro dieci capi ^otto il nome .di 

..1. ...bunv. 
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Libro Sesté'iy. 'l h ii44.„n 
btinì' ir chfi np|i. 

si sarebbero'Séparati’, se' ^riiaa .abQlif,^ 
lìoiì - si 4vcsse'ii> Dctxmvirat©^, .-€ rii^s- 
ai5 1 Tribuifti ^ del popolo i; -.i/;:. . 

- ' Claudio no»' ai'ardiva <U iCGiMpMire < 
Oppio , suo c^ilegà^, conv.ocè il ,Senato:j 
•quantunque- a' queitó.'corpo 'non-rincre>- 
scesse 'là solle vazione delle, truppe , ero 
detfe-nondira^o d^i dovere pel ir»ntc-* 
nitnento ■ della ' disciplina'^ .'messtrare . cH 
disapprovarla. Per. questo, la prima co^ 
ié-f ^ féccj si fu di ‘mandare al mola- 
te sacro tre consolari ,v i quali chiesero 
a* soldati , con qual ordine - abbandonato 
avessero* ih loro campo , € i loro gene# 
raliV Risposerò ,, che rctìduta avrebbero 
ragióne della doro condotta ad Orazio , 
c Valerio , ìse; fossero a loro -inviati . 
Indi - a -poco, la seconda armata, che 
leilio , e Numitorio sollevata aveano", 
venne ad unirsi alla prinra. 

• Il Senato, che , ogni giorno si_radu- 
r non formava nessuna . risoluzione , 
perchè Orazio e Valerio dichiaravano, 
che' fatto non- avrebbero nessun tentati- 
•vo presso allarmate , fino a tanto che'i 
'Decemviri-» fossero, [tódroni del governo-": 
e tuttavia .questi -negavano di rinunzia- 
-re V p^ersuasì : di non : poterlo fare senza 
darsi'j'in balia del risentimej3to e della 

coi- 
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cfòrierà tJeMor'o nemici; Le^ truppe 
minacciavano di cosfrignerveli abbafi-i?; 
donarono la Città', e' passarono' al monv" 
te Sacro ,* dove la’ maggior parti dèi ;po-^ 
polo le seguì . Volevano far ' vedere ji ri-’ 
tirandosi ' in questo; asilo che^Uifesa' 
avrebbero la 'pubblica? libertà con queliti 
medesima fermezza , con cui se ne avea-*;? 
no vuna volta gittati i primi fondaraen^'v 
ti. La loro diserzione,' che spopolava’ 
la città',' costrinse alla fine i .Decenavi^h 
ri a rinunziare ; ed allora Orazio e Va*: 
lerio si portarono al campov i jc» ; . 

Volevano r Soldàti cfe innanzisìad' 
ogn ù altra' cosa dai ii fosseeoi . loro ^ nelle ' 
Ulani :i' Decemviri Ma ? desistettero’ 
presto da' ‘questa domanda perchè conjf*: 
presero, eh* era lo ■ stésso che. • ÌL d^gl’* 
in' loro potere ilv far rientrare il popò-" 
lo‘ io' tutti* suoi 'diritti i.Si'ristriijser^i 
ro’ adunque, a chiedere Ibi ifistabilimeiR*: 
to de’ Tribuni , ; quello delle appeJtlazio-r | 
ni , e’ un*^. amnistia per. av'er 'abbandona* 
to ib cànapo , senza la,, permissione do’ 
Generali'. T utto questo fu loro aocordata-,f 
■ 'Subito* cbe ^l'^iarmata 
Roma essendosi ;il . popolo radunato sul 
monte Aventi no ^ elesse; J. suoi Tribue?. 
nr.' I tre primi : furono .Virginio N 
mitorio , oedi Icilio % Senato ' crcb;ij* 

- ap- 
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appresso umViderè^ ilr<jtiak priisieclette 
a’ Gomiz] fiper 'reieaioné, de’, Consoli*^ 
Qaesta iscelta ' caddero sopra'^ '»L4 Valerio ^ 
c- sopra Mr Orazio V' Questo^ Coesohto? 
fa* da tutto ' favorevole ai popolo . s I 
i I ‘ plebisciti y vale a dire ijdecrcti^ 
portati dall’ asseioblea de’ Tribuni , aver 
cfoveano senza eccezione forza dileggi 
per tutti i Cittadini V poiché-: non pajf 
revayxhe contrastar . si potesse' Ja t po-' 
«kstà fegislativa ad'.un’ asserabiea ,• dove" 
torti aveàno’T istesso diritto di ,votarei> 
I Senatori nondimeno «ottomettersi non 
volevano* «e «fan ’a’ dcéreti portati: 'da’ 
Comizj per centurie ;; c' questo! era 
dacché 'il popolo* si radunava 'peri tribù j 
u» motivo di, contrasto c di litigio, tra 
i 'dtìe ordfniì I Consoli cessar lo fece-rr 
ro- Convocarono le Centurie’. E «fecero 



portare un" decreto , còl quale fii* stabi-f 
lito , ché- i plebisciti avrebbero forza di 
leggi per tutti i Cittadini . .! 

"''Non. solamente la ,leggca Valeria fu 
confermata ma fu ancora dichiarato^ 
che' in 'avveràrei nessuna magistratura re- 
casse nocumento e pregiudizio aldiritto 
di appellare al popolo . Finalmente ,, 
siccome i Scriato'*Consulti erano- spesso 
alterati, ed 'anche soppressi,, speziai* 



mente ‘alloraquando erano favorevoli 
‘ Pie* 
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Plebei, fu. stabilito , .che in appresso 
dati sarebbero in deposito agli Edili , e 
conservati nel tempio di Cerere . Taii 
furono' f' ‘regolamenti 'fatti ’^sottd 'Mi que- 
sto Cònsolato',* e^'che 'approvati non fu- 
rono da’ Senatori , che loro malgrado , 
non perdonando a’ Consoli dì aver^dir 
minuità l’ autorità 'Mef Senato per acw 



crescere qtìeHa'‘tlel ■ popolo / , 

Ripresà'ch’ebbe il sgoverno là prima' 
sUa fórma, Vii^inio come Tribuno, ci^ 
tò Minanti al-popoIo Api Claudio. Que- 
sto Decemviro fu rinchiuso in una pri-' 
gioné , dove mòri. Sp. Oppio ebbe. 1* ‘ 
istessa sorte. Gli otto altri andarono. da ' 
se in bando ^ e i loro bèni furono con- 
iìscati's; In quanto a Marco Claudio, fu' 
condannato a morte y ma Virginio si^. 
contentò di bandirlo . f 

TTSenatò^'biadmava. altamente i due ' 
Consoli , che davano un 'libero corso al- ' 
la vendetta del popolo, qnando.il Tri- ’ 
buno' Duillio pose fine colla sua opposi-’' 
zione alle persecuzioni' ,'Me’ suoi Colle*' , 
ghe , e restituì la calma e la tranquil- ’ 
lità alia Repubblica. “ ' " 



I 
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ì erano due. Ordini < nella Rei 



V I^^lica : per la , nasefea^ ,era. deU’j 
Ordine de’.Patrizji j ò de’ Piebéi « 

'Dopo"! cangiamenti fatti da^.Scrvip 
'f plUo yi-,', furono sei classi . Alcuni; ric-.^ 
chi Plebei^ confusi. furonpi co’ Patrizf jicjr 
le,‘ prime : ^ nell’cikime .d|e’ Patrizj ppyerit •> 
confusi furono co’ Plebei v . - , di 
Alcuni ' Patrizj' impoverirono ancora* . 
c^. alcuni Plebei arricchirono; 'vi fu adun- 
qiie sempre un maggior numero di Ple- 
bei nelle prime classi e un '.maggior 
numero di Patri.zj .nell’ uìtiine. Allora 
questi “ sparsi confusamente nelle sei , - 
tessalo avrebbero di essere considerati 
carne un' Ordine , .se.cons^rv^ti non, a* j 
vès.^tVji -privileg) del loro nascimento., ; 
vale ‘a dire' j' il diritto w'clpsijyo di .eser*;.- 
citare il Sacerdozio , e Je primp ^nagi;.^.? 
strature. “ a 

Nondimeno dopo Servio Tullio, non 
si distìnguevano i Cittadini pel solo na-< 
scimento: si distinguevano ancora per i 

bc* 
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fitni di fórtanàf; Slucsta distinziohé 
€rà tanto ‘pii^ gfandfc ’,» quanto che coli 
lòcanifo i ' ricchi ‘jJcUa 'pnihà 'elasse,'daì 
va loro principale, influenza nelle], pub* 
blrcHe deÌÌberazioni . Ma qualunque^ «i 
fosse questa influenza , i Plebei piìi rici 
chi erano '^èl loro nascimento esclusi 
>crfl tGohsOlato , e dal Sacerdozio^ ’ '* 

' I Patrizj e i Plebei continueranno ad 
èssere considerati come' \lue ordini ■ di- 
vèrsi finché la nascita continuerà^ à‘ dai 
reagii uni de’ privilegi, che tòglierà 
agli altri Ma" se mai le dignità sono 

comuni a’ due Ordini , allora la nascita 
più non sarà un titolo distintivo ; e^ i 
Patriz; ^confusi in- tutte le 'Classi co’ 
Plebei , lasciaranno di formare un Or- 
xiine a parte. • ' , 

■ ^Nondimeno', perchè vi era M’uso dì 
distinguere due Ordini , si continuerà a 
distinguérné ancora due: c si ^sostituirà 
r ordine de’ Senatori , js l’ordine del 
popolo air ordine de’ Patriz; , c all’ ot> 
dine de’ Plebei . Tutti i' Cittadini , eli* 
entreranno nel Senato , sì Plebei comè 
Patriz; , comporranno l’ bigine de* 
tori : tutti quelli , che saranno esclusi 
dal Senato, si Patriz; come Plebei, 'sa-; 
ranno compresi nell’ordine del Popolo - 
In sul principio i Plebei stati ‘sono 

es- 
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<esclusi?dal Scpato; in appr#i5^ vi sono 
.stati ammessi , quantu^ue ..si ,j-iputas« 
sero indegni del- O Je} del,.Sa« 

,ccj:4qziP;ln . ■'-, ■^-.1 -’ f '" -h- ■' •• ' 

,-i .Patri zj;, .come s’ è : da noi.- osserva» 
traevano? la Joro origine da’ Senatori 
.creati sotto Romolo . ;Si .mctltiplicarono ^ 
.e il loro numero sorpassò .quello de’ niem* 
;bri , di ..cui .esser dov^eva, convpostq il 
Senato.-* JNon -tutti ad^Djq^c entrar po# 
teroDo in .questo Corpo ; ma conservare» 
.no jper u» certo tempo il diritto esclu» 
givo ili ^occupare i posti , che restavano 
.vacanti. • ' 

Vi ♦ • ’ 

•Non si< può .accentare , se sotto la 
•Monarchia i .Re disponessero soli di que» 
sti posti , o se vi concorresse qp’supi vo» 
ti anche il pojpplo. Egli è perlomeno 
.certo, che quelli, eh’ èrano stati elet- 
ti non erano riconosciuti Senatori , 
,chc col consenso' del Principe ,..c, che si. 
.cavavano sempre dal primo Ordine . E» 
gli «,yero, che '^.arquinio il vecchio 
entrar ..fece cento Plebei nel Sfenato : ma 
innanzi diede -loro il titolo di Patrizj ; 
il che prova, , ché un, Plebeo esser non 
poteva Senatore , Tarquinio medesima 
non era di famiglia Patrizia : era uri 
Toscano, che Anco Marzio non fece Sena- 
_Jore, se non dopo averlo fatto Patrizio . 

U 
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I Consoli , che succedettero a tutte 
k prerogative de’ Re , ebbero , com’ es- 
si , il diritto di faje i Senatori , o per 
Io meno ninno potè Tesserlo senza il lo- 
ro consenso. Ora , i Patrizj perduto non 
anno verisimilmente il privilegio esclu- 
sivo di entrare in Senato, se non dopo 
che fu instituito il Consolato. Siccome 
per esservi ammesso era necessario 1 a- 
verc una certa rendita , cosi j Consoli 
prendevano i Senatori nelle prime Clas- 
-si , e quando la loro scelta cadeva sopra 
1 Plebei , li facevano Patriz;, ad esempio 
de’ Re. Ma perchè in appresso trascu- 
rata avranno questa formalità , 1’ uso d’ 
introQurre i Plebei ricchi nel Senato , 
senza dar loro prima alcun titolo, avrà 
appoco appoco prevaluto. Gl’ Istorici per 
altro spiegati non si sono sopra questo 
punto . Ma la mia conghiettura è tan- 
to piu ragionevole e fondata , quanto 
che troveremo nel Senato de’ Plebei , 
che la nascita esclusi aveva dalle prime 
magistrature . 

• L’onore di essere uno da’ membri del 
Senato nulla ' adunque cangiava in riguar» 
do alia nascita Lasciava il PJflfbeo tra 
i Plebei , nè vi erano ancora altri no- 
bili , se non le Famiglie Patrizie, Quei- 
sta nobiltà' continuèrà ad essere la sola 

, - u r. ^ ^nq . 

J -i N - ». ’ 
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fino" at tempo in òli k «iifoità diven- 
teranno comuni ad aìnHdoe-glì, ojrdini . 
-jA ilori^ non si avi^ pii): r^unrdo e con- 
«ideriaioBe alla h^ita pitrìma o ple- 
bea , ed = ogni famiglia trarrà - la • sua no- 
biltà-dalie dignità da essa occupate. . 

• La Repubblica dava un anello d’oro 
a ^elii , che servivano nella cavalleria , 
e somministrava loro un cavallo Furo- 
'fk> chiamati cavalieri . In sul princi- 
pio , erano i primi -ndl’ ordine de’ Plebei 
^siccome i Senatori erano i primi neil’ 
ordine de’ Patriz;: In > appresso , ottcc- 
ranno delle ’distinzimii , e formeranno 
un nuovo ordine -tra quello del popolo. 
'Ma è. questa una rivoluzione, obesi 
fifrà appoco appoco , e di cui per, coo- 
«cguenza’'non si potrà notar l’ epoca. 

Queste rivoluzioni' erano , Uba conse- 
guenza .de* cangiamenti 'fotti da Servio 
Tullio . Poiché 1’ iiuiguaglianza • dello 
Stato di fortuna .distingueva sola le clas- 
si , non era possibile assicucare la con- 
dizione, de’ Cittadini . Là, costituzione 
-della RepuUdica 3 cmjgiar doveva da una 
aU’ altra' generazione , e nàscer doveano 
o^i gioroo nuove dissensioni e discor- 
die. Per questo vedremo sempre i Ro- 
mani, astretti e sforzati dalie circo- 
stanze , condursi per dir cosi , giorno 

TVwo P// C per 
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per ‘g^i^rno "'é noìl prevenir mai -cosa -a!** fu 
cuna' Avuto- avrebbero bisogno di jun)>p 
LegisiatorC j che conosciuti avc?seM yirjif 
della lófO cóstitùzione./''^ 

Quando una Città della Grecia riformi ', 
maf voleva il suo governo, affidava lai” 
podestà legislativa ad un solo Cittadi- ' 
no ;- Ora , era piu facile ad un solo uo- - 
ino, che a 'molti insieme , 'abbracciare- ’ 
tiittè le parti' dell’ amministrazione e 
fare un corpo Sistematico doviC' tutto ^ 
fosse legato é connesso, e si sostenesse - 
Se s’ingannava , era ancora p ih dispostoci 
a dare orecchio alle censure e '.a cor-> 
reggere ed emendare i suoi errori . Inoìr-* 
tre un uomo sólo è naturalmente pih> 
imparziale. Dacché è nominato ed jelet»*.' 
to Legislatore non dipende pih da aL-i 
cun Ordine , è '.al di sopra di tutti; .. 
non ha altro interesse che quello di cor-.i 
rispondere alla ifiducia" de’ suoi Goncit'*’ 
tadinii; Finalmente' il governo', che sta-' 
bilisce , ‘ha delle leggi fondamentali y.' 
che distribuiscono con precisione edie-it. 
sattezza i diversi ‘poteri della' 'sovraniVà* 
e non è come j^uello y che vien Corma- r 
to dalle cireostahze , una cosa - di suave 
natura mutabile-. ' ■ ‘ ^ ‘ ^ 

■ A >Koma, i dieci Senafori ! scelti per - 
fare un corpo di léggi , rappresentavano 

W- 
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un • ,0Tìdiné; ^'intero u.c* Non era g4un- 
• ' possibile, che fossero senza parzia^, 

lità j.’ L’ioptBra ralla ^ale tutti con- 
correvano , non era in .vero l’ opera djL 
alcuno . di essi , / e , pei: i conseguenza - tut- 
interessavano in essa debolmente 
In .fipe formarsi, non potevano un Siste-, 
ma ordinato ed ^nilorme., perchè eia?. 
scuno di loro aveva la- sua maniera di, 
vedere. Non -restava dunque loro a far, 
altro che. una eo.mpMazionc , nelU quale 
ciascuno^ secondo i suoi lumi , e soven- 
te con-diffecenti iTiire, entrar fece,tuti»> 
te le leggi, che gli sembravano utili e 
vantaggiose . - Vcrisimilmente questo è . 
tutto quello , ch’ anno potuto fare . In 
fatti j le leggi de’ Decemviri rimediato . 
non anno ad alcuno degli abusi;. Anno 
lasciato: sussistere le rantiche dissensioni ^ , 
e ne cagionarono di nuoye . Se pcrve^ 
nute fossero Infino a noi , potremmo pre- 
vedere j qual fosse la lor-o influenza . , 
Ma non ne restano che alcuni fram- 
menti. .1 

^ Per. assicurare la- costituzione del go- 
verno, determinar conviene , doye risie- 
da la podestà legislativa Questa è 1^ 
prima cosa che deve farsi ; ,! e .questo ^ 
appunto, quello , che,fajtto non ^nnp i' 

• i.Tsr.-. ^ c . .■ •*. De- 
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Decqàivifìi Quésto fallo ò sfato irénn- 
cipio a* 

' LèggeVasi" nelle' leggi dellè dodici T a- 
Vòle^V^cHc'ogni* decreto del'- popolò' à4 
vrebbe forza dì legge '1 Ora , questa sò-^ 
hi 'cosa faceva della podestà legislativa 
ùn suggetto di litigio e' di contrasto 
tra i due ‘ordini .• ^uesto è quello che si 
deve spiegare. Per la ’ paròla pop'olq \- 
i 'Romani '^intendevano 1’ intero éor^ 



po de*’ Cittadini . ‘Un decretò non ave- 
va adunque forza* 'di legge', se non' in 
quanto che emanava dal' cc^po intero ," 
Distinguiamo i tempi . ' ‘ 

'• Avanti Servio Tullio, il popòlo', o 
1* intero Corpò de* Cittadini , faceva ve-*" 
ramente le leggi. Imperciocché ne’Comì-'' 
zj ‘ per Curie , i Patrizj non ' pretende-^ 
vano di avere alcun vantaggio sopra i 
Plebei , nè i'Tlebei sopra i ' Patri z; .' 
Le cose si ' decidevano' colla pluralità' 
de! voti , ‘e tutti i Cittadini aveano P 
istessa parte nella legislazione; 

1 Dopo r instituzione de’ Comiz; per! 
Centurie furono propriamente i‘ ricchi* 
quelli , che' fecèro' le* leggi : "lé fecero 
soli senza i poveri* e Soltanto in loro' 
presenza. Egli è- vero, che , perchè tiit-! 
ti . i ' Cittadini si trovavano a queste as/ 
^ * '• sen}’»" 



iif- 
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» .%ono.(dapprinqiniQ ,trat<4 da 
questa circQstaoz^^^n ■« |.,dé 5 , 

q^iaparonfjbj, 

- fatte. dalfpopolQ 

interQ . Ma i poveri apriróm .preste ali 
occhJ>^cd allora fu stabiUtaVS.^^ 
dotto.,!’ uso de’Comizj^ per -Tribìi,, e.ì 
ppveri fecero essi pure, delle Jeggi 
gr^q'ai ricchi V; '. ,c 

'Ì:^%t3atpr^,’ncisW^ r.iOElno- 
fifi iegìslativa. delie. Tri^ 

queste Tribù .^ranp quel- 
j j, e . allora < quan- 

do cii 

di Praiio , fu ,4cm^p , che le leg- 
81^ cne fossero, da esse portate , obb;Ii- 

i Cittadini , nqa 
fR®r.<^P‘'‘feriqafe, al secondo Or- 
dine un autopi^à,^c^e ,si arrogava .:iu 
vano contipuarono i. Senatori à cOutra'^ 

• ,.in vano tentarono* dL^ ripi? 
gliarla. Avvenne ^solo^ che- i: Plebei, ,i 
quali volevano ^i&norirsene,.non>se ,1* 
assj^^curarpno . che apppcq ‘'a^ppco in 

. .^glt .e adunque evidente che dopó..T 

Git< 

tadini cessato anno di. forniaoj . un. solo' 
Corpo. Vi furono due Or^ni, Ì' quali i 
avuto anno l’istess'o 'diritto alla poclc^ - 

c 5 Stà 
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«tà legislativa • e non sì comprende quel- 
. lo, che stato sia stabilito dalla legge , 
*ch^e ho citata. Quel popolo legislatore , 
quel corpo di Cittadini , di cui essa par- 
la , piu non sussiste.. 

Se le centurie radunate dir potevano,, 
noi sole abbiamo il diritto di far delle 
leggi, perchè avuto lo abbiamo le pri- 
me le tribù radunate dir potevano,. 

sole lo abbiamo , perchè state siamo- 
'l’ ultime ad averlo. In fattr^ q'^andocon- 
sideriamo le circostante e le cagioni di 
queste rivoluzioni , conosceremo , che st 
aveva dall’ una e dall’ altra parte ragio- 
lie . Imperciocché ,. ià un- governo , il' 
quale di sua natura è soggetto a conti- 
nue variazioni, i diritti si acquistano, 
e si perdono, come ogni altra cosa * e 
per aver quelli , che un. Corpo sì arro- 
ga, non è necessaria provare , che gli 
ha sempre avuti ^ basta , che abbia del- 
le ragioni per impadronirsene . A que- 
sto modo i Tribuni , che non aveano 
altro diritto che quello dell’ opposizio- 
ne, fatti se ne aveano di nuovi , .e se 
ne fecero ancora degli altri. 

La podestà legislativa risiedeva adun- 
que in due differenti Corpi: ne’ Cómi- 
zj per centurie, e ne’Comizj per 'tri - 
bii. In quanto al Senato, i suoi decreti 

noa 
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tìpn divenfàvano leggi, se non quando 
' erano stati confermati dali’ assemblea del 
^ popolo . ‘,Fuò’ dirsi 'nondimeno,- che ave- 
va indirèttamente parte nella legislazio- 
'W; pritriieramente , perchè' le centurie 
non si radunavano che iri'- vitth di un 
'/.SenatOiConsultò , il quale indicava loro 
sopra di ‘ che aveano a deliberare: in 
secoado luogo, perchè i Senatori >erano 
^ quasi certi e 'sicuri di dettare a queste 
assemblee i' decreti, che portavano. Ed 
ecco , perchè le dissensioni 'pér' cagione 
' deli’ autorità non* inrài^onò mai tra le 
due spezie di Comizj , ma sempre, tra 
T- li SenàtO' e i Plebei . Queste disSènsio- 
' ni’ continuarono , e sicconiie prodotto a- 
veano de’ cangiamenti così ne- produ- 
cevano ancora di nuovi “ 

CAPO Vili, -l 

‘ o, ■ Ut V Ji,;,; . ^ ';T 

, alìcs Cvea^tone de^ Censori, ^ 

= • , . • :rj Oli 



D Opo ristabilita la’ calmai ,L.- Vale- 
fid e M.' Ofazfo marciàronò^con- 
tra i Sabini , gli .Eqùi'jl'-e i Vólsci , e 
ritornarono vincitori': Il Sènàtò’ negò lo- 
.ro nondimènd-gli onori' dél'triònfo; Pu- 
, * nirli voleva della propetisitriie ^e-dd fa- 
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vorc , ;che dimostrato' av^ano p«I seèoa- 
do ‘ordine. ' ^ ' ' 

' I Consóli portarono" Fé Iòso doglian- 
ze al, popolo.' invano- r Senatori rimar 
strarono air Assemblea , che in ogni 
tempo non si appàrteneva- ad altri che 
a loro r accordare, o il negare il trion- 
fo. Le leggi , ,per la costituzione della 
Repubblica , ' esser potevano deluse ; i 
diritti , che in sostanza non erano che 
usanze, esser potevano aboliti da usan- 
ze contrarie, e questi abusi confermati 
ed avvalorati da esempj, bastavano per 
rigettare e confutar le ragioni dc’Senato- 
ri . Il trionfo fu adunque decretato a*dufe 
Consoli ► Il popolo, che in questa occifc- 
sione si arrogò il diritto di dispensati 
le ricompense, ebbe in appresso un 
mezzo di piìi per acquistare de’parti- 
gì ani nel Senato. ' ' ' . ' 

L* accordo, che regnava tra i Conso- 
li., e i Tribuni di questo anno, recati 
avrebbe nuovi colpi all* autorità' del 
primo Ordine , se tutti stati fossero 
continuati nelle loro magistrature . Que- 
sto fu ancora il progetto de’ Tribuni, 
Deliberarono di chiedere il Tribunato 
per Tannò seguente, ed invitarono il 
popolo a continuare Valerio ed Ora- 
zio nel Consolato.: . . 
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n solo Duiilio si oppose al proget- 
to de’ suoi Colleghe, e riuscir lo fece 
a vuoto. I due Consoli entrarono anzi 
nelle sue mire, persuasi, che la liber- 
tà stata sarebbe in pericolo , se le di- 
gnità .si perpetuassero nelle medesime 
persone . Per assicurarsi di loro, il 
Tribuno domandò in piena assemblea, 
cosa fatto avessero, se il popolo conti- 
nuarli volesse nel Consolato. Risposero 
l’uno c l’altro, che ricuserebbero que- 
sto favore, come contrarlo alle leggi. 

Questa risposta autorizzò Duiilio a 
dare. 1’ esclusione a’ suoi Colleghe , ne’ 
Comizj , che si/ennero per l’elezione de’ 
Tribuni j e pé furono eletti cinque nuo- 
vi. Allora congedò l’ assemblea^ rimet- 
tendo la nomina de’ cinque altri a cinque, 

, ch’erano stati eletti . Prese questo partito, 
-perchè si avvide, che i brogli de’ vec- 
chi Tribuni erano tanto vigorosi e 
forti , che procurar potevano ad alcuni 
la pluralità de’ voti. Era inoltre a far 
ciò autorizzato da una legge , che pres- 
crìveva, che « in un giorno di ele^io^ 
ne non si avesse potuto eleggere il uu* 
.mero completo de' Tribuni ^ quelli, che 
fossero stati «letti i prmri , nomherehbe- 
YO i toro colìeghe * . 

Eravi un’altra legge, che eselutìevo 
; r C 5 dai 
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tfal Tribunato ogni Patrijùo. Era stata 
fatta al tempk) della creazione di que- 
sta magistratura. Nondimeno, i nuovi 
Tribuni elessero tra gli altri per colle- 
ghe S. Tarpe jo , e A. Aterio, che 
non solamente erano Patrizj, ma anco- 
rà( Senatori , e Consolari . Si conobbe 
allora , che Duillio operato aveva di 
concerto col Senato. Era in fatti un 
vantaggio per questo Corpo i’avere nel 
Tribunato due Patri z) , che potevano 
col loro "vota arrestare tutte le intrapre- 
se degli altri Tribuni. Ma questo van- 
taggio non era che per un anno . L’an- 
no seguente, per impedire ^ che l’ esem- 
pio di Duillio non fosse seguito, il 
Tribuno L. Trebonio passar fece una 
legge , la quale ordinava , che quando 
tutti i Tribuni non fossero stati eletti 
in una prima assemblea , se ne convo- 
cherebbero di nuove infino a tanto che 
il numero de’ Tribuni fosse completo. 

Dopo qualche tempo di calma sopra- 
Vennero nuove turbolenze . Scoppiaro- 
no sotto il Consolato di T. Quinzio e 
di Agrippa Furio. Aveano per cagio- 
ne r alterigia de’Pattk;. I giovani di 
■quest’ Ordine si credevano tutto permes- 
so, quando appartenevano alle prime fa- 
miglie della Repubblica. Le violenze, 
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'cfte- commettevano y furono il soggetto 
:di molti processi che -i Tribuni.-pòr- 
^ tarono 'davanti al popolo ^ e di cui ùl 
Senato contrastava a questi magistrati 
il dititto di prender notizia ed infoer- 
mazione . Durante questo contrasto , gli 
••Equi, e i Volsci , mettevano a sacco il 
territtoricr di Roma.^ I Tribuni si op- 
•poscrO air arruolamento delle truppe . 

Tt Quinz-io convocò^ i Comiz;. &nz* 
•adulare e senza offendere alcuno de^ due 
ordini, rinfacciò loro le ingiurie che 
•l’uno air altro si fac^ano.> Insorse con- 
'fra la licenza del popolo: non insorse 
‘ meno cotìtra 'la negligenza del Senato 
nel tenere a freno e in dovere i Pa- 
•triz;: egli fece vergognare ed arrossire 
-tutti e due delle perpetue dissensioni , 
‘che gli rendevano inetti ed incapaci ‘a 
difendere la patria. ; 

Siccome il suo discorso non aveva al- 
•tro oggetto che quello di riunire i Cit- 
-tadini per la comune difesa , cosi per- 
suase. I Tribuni levarono la loro opposi- 
zione. Gli Equi e i Volsci furono iit- 
teramenre sconfitti, e-’i ! soldati ritornà- 
'rotio carichi delle 'spoglie degl* inimici . 
^ Quanto maggiori eràtìo- i succèssi', 
'tanto pih l 'Plebei se rie prevalevano . 
iChe cosa avverrebbe, dicevano, de’Se- 

' C 6 na- 
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natf>ri,- se noi gli abbandonassimo? ^Fo^I 
$aam:noi che formiamo la - forza- della 
Repubblica? E nondimeno siamo- esclu»- 
si dal Consolato e cr è vietata ogni 
parentela colle- famiglie: Patrizie E*' 
ella adunque questa l’uguaglianza ^ die- 
ci: fu, promessa » quando fu proposto-- di 
formare un Corpo di leggi ? . , . ~ 

,-,:I Tribuni non potevano , che applausi- 
dire a questi .sentimenti . InTpercioc— 
chè^'isc venir potevano a capo di sta- 
.bilire r uguaglianza tra i due ordini^, 
essi erano, quelli^ che trarne doveano 
il maggior profitto- e. vantaggio,,, per- 
chè si trovavano alla testa, del popolo.. 
Canulejo domandò.- la rivoeaztone delia 
Legge, che proibiva a’ Plebei, e- a’Pa- 
iriz; di apparentarsi con rec-iproelii ma- 
trimoni • e i suoi Colleghe proposero 
di aprire il Consolato a’ Plebei . 

I Consoli sparsero la. voce che: gli 
Equi , e i Volsci ripre^ aveano 1’ ais 
,mi , ed ordinarono delle leve . Era que- 
sto il consueto espediente dei Senato 
quando eluder voleva le proposizioni 
de’ Tribuni . Ma questi aveano ancor 
essi un espediente, e benché se n^p re lo 
stesso , nondimeno non si lasciava di 
usarlo , e metterlo in opera . Canulejo 
dichiarò , che nessun Plebeo si . sarebbe 

ar- 
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arriàolatò se iunaazi non sr togliesse-- 
rodiosa ìnuguaglianza , che avviliva il 
’secorido Oì*dine . Questo affare fu- por- 
tato al ' Senato - ‘ • 

I matrimoni - sr contraevano in tre 
maniere . ‘QueHi ck’ Patrizj si facevano 
con solennità ‘in presenza di dieci te- 
stimoni Enano'' accompagnati da reli- 
giose cecemonic': vi sr pronunziavano 
certe parole , e' durante il Sacrifizio*, 
offerivasi agli Sposi una focaccia. di fru- 
mento , della quale mangiavano' in se- 
gno' di unione. Questa nianiera era rr- 
serbata per i Patrizj , perchè dispone;- 
‘vano soli degli- auspizj ,, e di tutte le 
-cose di religione . In quanto a’ Plebei', 
si maritavano in due maniere . L’ una 
era una spezie di compera . La Donna 
•tenendo tre assi nella sua mano, ne da- 
va uno a quello,' che' sposava,. 'e pare- 
va , che lo comperasse . L’ altra consi- 
steva nella sola eoabitazion»^. Una Don- 
na era obbligata ed impegnata, quando 
per an intero anno, dormito non avea 
fuori ‘del Ittfo dell-’ uomo con cui coa-- 
bitava* tre volte di seguito. Credereb- 
besi da queste usanze che i, Plebei fat- 
ti; non fossero per dividere il culto co’ 
•Patrizi e che anzi non méritatóero ', che 
-si assicurasse' la^ sòrte de’ l^o 'figliuoli'. 

■ " La 

.* 
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: ■ , La Religione metteva ancor essa u» 
argine di separazione tra- i Patrizj, ,e 

• i Plebei:, ed erar parimenti quella , che 
■soprattutto si opponeva a’Tribuni . I 
;matrimon; 'tra M due ordini sembravano? 
una mostruosa confusione' delle razze , e 
-la violazione sì de’ divini come degli 
-umani diritti. Ma; questa maniera di 
pensare , odiosa a’ Plebei , non; era che 
.un. vecchio -pregiudizio de’.Patrizj Non 
’siam noi tutti concittadini, dicevano i 
•Tribuni? Perchè debbono esser tra noi 
vietati de’matrimonj che si permetto- 
no tra de’ Romani, e degli stranieri ?• 

• Il Senato diede il suo assenso -alla 
legge per i matrimon; , perchè non po-- 
tè negarlo. Credeva inoltre, die, ac-- 
cordando una delle due cose che si 
domandavano y s’ indurrebbero i Tribu- 
ni a desistere dall’ altra,. o almeno' a 
sospendere la loro pretensione fino a 
tanto che dato si avesse fine alla guer- 
ra y di cui era la Repubblica minaccia- 
ta. S’ingannava. Le ultime dispute fet- 
to aveano vedere , quanto importasse a’ 
Plebei, per introdurre, e stabilire 1* 
uguaglianza, il poter aspirare ai Con- 
solato . Conobbero anche presto-, che 
faceva d’u oo, che avessero parte anche 
nel Sacerdozio. Una domanda, nella qùa- 

le 
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«“le tit^cwano, ;era sempre un motivo per 
' torrnarue di nuewe.. Determinati e risoiu- 
“ti di far passare la seconda legge i tribù- 
- ni giurarono:, se^noir l’ ottenevano y\ di 
• opporsi ' alla leva delle truppe ^ e vi si 
■opposero^.- . . 1 

- La voce della'- gUerra cresceva, ed 
era necessario prendere un'ultima rìso- 
liizion^ . Il Seaato cercò un tempera- 
’ménto', die contentar» potesse ambidue 
gli ordini. Pensò di sospendere -per un 
tempo la dignità' consolare e di creare 
in luogo de’Consoli sei Tribuni mili- 
tai , che avrebbero la medesima auto* 
ritàj^e di cui tre esser potessero ple- 
bei . Questo parere, che passò colla pia- 
ralitk de’ voti piacque al secondo ordi- 
ne, il quale vedendosi ammesso alla 
prima magistratura , giudicava indiffe- 
rente l’ esserlo col titolo di Console o 
dì Tribuno militare . Nondimeno il Se- 
nato si lusingava di rimettere un gior- 
no il Consolato , e si compiaceva e 
gloriava di averlo per se riserbato. 

Voi vedete j . Monsignore , che quan- 
to piti assoluta , vuol essere l’autorità, 
'tanto meno essa è assicurata . II Sena- 
to si «credeva di guadagnar molto, gua- 
'dagnando «tempo • e attendendo delle cir- 
costanze, in cui sperava d’ insignorirsi 

di 
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di tutta l’autorità, ma finì di perdere 
tutto, quello ,• <t,he infino allora conser-;;; 
vato; ne aveva ^ li gran punto, per assi- 
curare la sua potenza si è sostenere' 
cpp costanza e fermezza , tutto 
lo, che, si osa intraprendere; ,ma per 
poter essere sempre costante e fermo,, 
fii d’ uopo, .essere ,>sewpre giusto. " 
o. L’ LISO era,,, che. quelli , che . aspira-- 
vano ,ad una magistratura , si presentasi 
sera vestiti di .bianco ne’Comizj,. che* 
tencvaiisi per T elezione . A questo mo- 
do comparirono i Plebei, ehe aspira- 
vano al Tribunato militare,. Ma tale 
si è il carattere del popolo • chiede ap- 
passionatamente e eon ardore ..quello , 
•he se gli nega, e non sa impadronirsi 
di quello, che se gii accorda,. Mon st 
elessero clic tre Tribuni militari,, e ^fu- 
rono- tutti presi nel- primo Ordine . For- 
se i Tribuni non ebbero credi to' bastan- 
te nell’ Assemblea,, perchè si teneva per 
Centurie. 

Tre. mesi dopo essere entrati in ca- 
pica i Tribuni militari rinunziarono sot- 
to pretesto ,. ehe vi era stata qualche; 
irregolarità nella.' loro elezione;.' .Qpcsto» 
scrupolo aver poteva per cagione la spe- 
ranza di ristabilire ' e rimettere il Con- 
solato . Xn fatti,, non pote0dp.,i Plebei, 
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die aspiravano al Tribunato militar, 5 
accordarsi tra loro , acconsentirono, 
piuttosto che cedere gli uni agli altri , 
che si eleggessero de’ Consoli , c si pas- 
sò all’ eleziche . Questa gelosia , che di- 
videva il secondo Ordine , fu cagione , 
che passassero ancora alcuni anni senza, 
che si eleggessero Tribuni militari. 

Erano presso a diciasette anni , che 
le guerre c lé domestiche dissensioni 
permesso non aveano a’ Consoli di fare 
la numerazione del popolo. Erano nati 
molti cambiamenti nelle famiglie. Non 
si sapeva piìi nè quali fossero esatta- 
mente le contribuzioni , che trar pote- 
vansi da’ Cittadini , nè quanti fossero 
quelli eh’ erano in età di portar 1’ ar- 
mi : in somma , non si conoscevano le 
forze della Repubblica» Considerando- il 
Senato, che i Consoli erano troppo oc- 
cupati per attendere regolarmente al 
Censo, creò due nuovi magistrati, che 
furono incaricati di fare ad ogni cinque 
anni la numerazione del popolo . E quin- 
di la Cèhsura fu ano smembramento del 
Consolato . 

Questa magistratura fu in- appresso 
il- colmo degli onori : cd anzi non fu 
data^ se non a de’Consolari , f Censori 
nominarono; i mèmbri del- Senato . Ne 
• ' scac- 
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scacciarono quelli , che giudicarono in-- 
degni di occupare in esso un posto . 
Tolsero il cavallo, e l’ anello a’ Cava- 
lieri V che degradar volevano ► f ecero 
■discendere un Cittadino da una in un* 
altra Classe: io rigettarono nell’ ultima: 

Io privarono perfino del diritto di vo«- 
tare ; in somma erano padroni della con-- 
dizione di ogni privato..-^ 

Avanti di loro, i Consoli, ad esem-' 
pio di Servio Tullio ., che istituito 
aveva il Censo , esercitavano questo po- 
tere da Sovrani , e senz’ avero a rende- 
re alcun conto Così lo esercitarono an- 
‘che i Censori, Facendo la lista de* Se- 
gnatoti ,• Bastava loro f per esempio , om- 
metterne i nomi; e per sostituirvi de’ 
nuovi Senatori , bastava loro mettere 
’ in -questa lista de’ nuovi nomi. 

- • I- Censori non sono adunque stati in-' ' 
stifuiti unicamente per tenere un regi- 
stro de’ nomi e ' de’ beni de’ Cittadini . 
Egli è vero-, che comunemente si sup- 
pone , che la loro (autorità, ristretta 
< dapprincipio dentro ad. alcuni limiti , 
siasi in progresso accresciuta per gradi ; 

*e forse stati sono qualche tempo ,. avanti 
di esercitarla 'in tutta la sua ampiezza 
ed estensione. Ma -per rimaner eonvin- 
" ti , .che fino, dalla loro- instituzionCy 
: fu- 
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furono padroni di aprire', o di chiude-- 
re il Senato " a loro arbitrio - e taiei^to, 



basta* osservare , -che la legge ,v che. dn- 
stituiti‘gli aveva, ordinava loro diiion 
"comportare , e soffritte'' uel Senato al- 
•cun membro, che disonorarlo potesse, 
e prescriveva loro d’ invigilare ' sopra i 
costumi di tutto il popolo . 

„ Siccome la forza della Repubbli- 
ca, drce il Sig^ di Montesquieu, con- 
«steva nella disciplina , nell’ austeri-- 
ih* de’ costumi e nella- costante ed 
„ esatta osser^^an^à -di certe .'usanze ,. 

così’ l Censori correggevano gli abu- 
„ sì , che la legge preveduti non ave- 
„ va , o che il' magistrato ordinario non 
poteva punire. V’ha de’ catti vi esem- 
p| , ‘che sonò’ peggióri che i delitti ; 
fy sonò periti pili Stati', perchè violati 
* 5 , si sono r costumi' e le' usanze, che 
perchè viòlaté’ si siedo le Leggi-? A 
■„ Roma ^ tutto quello, che introdur po- 
■„ teva pericolose novità', cangiare lo 
spirito V o il cuore del Cittadino, 
ed impedirne , se pur oso servirmi 
„ di questa espressione^ la perpetuità , 
,, i pubblici , e domestici' disordini , 
„ riformati erano da’ Censori .. “ 

Tal era! l’òggetto della Censura . ' Fin- 
ché" è stata esercitata- da’ Consoli , se 



ne 
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ne conoscevano male le funzioni ^ per'* 
cliè non loro possibile, 1 ’, attendere 
ad esse con molta cura e diligenza ■ e 
non , . . iha . . conosci ora ^ ^ t»àtta > l’ aU toriii 7 

che vi era annessa », se, non alioraquando 
fu confidata a de* magistrati particolari. 
Il Senato .naedesimo non, si avvide delf' 
la .potenza ,- che la legge da. lui fatta. 
conftr|ya a Censori r, -Cic^i benché jdi^j 
ficiie i'ccOTprendersi,, è tanto-v^ro ^oche-: 
la. Censura" non, "risvegliò;- ed ;^ccìtò?bi^ 
ambizione di alcun .^SengtoFe r.-^e tche 
quelli di . quest* ordine noa mostrarono, 
per, altro di' riservarsela, se non perch^f 
voluto .avrebbero^ possedor-^ fo; 

smag;istFature, . i non ; 

avessero, che, a Wngiu^ 

tura era .favòr^vq^^p^ ;Don vi ,pen$afr 
rpDo.. avessero con*» 

sfdera?Ì9,n^:,g i^le- ;,"parole .della ,Legr^ 
se »r. r^lìnquAnt ,^. , 

^ Censori , di ver/ 
nuH sarebbero i giudici del ànato,;«K 
chCj. avuto avrebbero, il diritto-, di scac- 
craré,da questo corpo tutti quelli che-* 
non piacesse. ldró.,‘di‘!l^cia^^^ 

Ì’oì;;* -i' '2’ ;j jiP' 

,•.. •/ o:’ ‘.fi' , ■ ■-■: : 

. cf . ‘ ' • .. '• •■• •1' 

^ • . ■ t - 

CA. 
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^ '•lO' .aui ri •/^rn t-riR'' ‘ ■'* 

5 ' fi^^napUib a siu3 &!!orn :'ìOD Ls 

Fì^ ^SiW'^ss^iiitMenfà' ' ’tiiìo Stipendiò 

v!'rrrnsiollr.^yif5?,<,/^jjfi(^*-, *r, ■'io •■/ •■ > 

. r-.r ’ * ,1 V' -.IT llfilVi* ;;c.'>^ *» Vi!».brtrtv, i. f 

I " Tribuni ètahb^ nièhò ' tùrbolenfi ' e; 

‘sedizidsi^^^' é' Jà‘ Repubblica parévk^ 
tì^ftquitJà'',* quando 'iihà’'''grafl 'carestìa.^ 
rinilGvb i'dfegiBti e ;Ie querele de*^dud‘ 
ordini rigettando, il popolò la càgldnè' 
ideila penuria sopra il Senato, 'e il Ce- 
liato' rigettandola ‘sopi^ la pigrizia “^é *1’ 
iufingardàggine dcbpòpòlol Le dìssénsio*' 
ni' facevano spésso negligere 'e tras'cU-’ 
rare V Agricoltura. Si ha anzi diflìcol- ’ 
tài. a coniprendere di che’ sussistessero i 
Rdiniani quando si 'considera , che le cam-^* 
pagne ^rand'-tontìnuamente sadc héggiafe'* 
C" devastate : e che da lungo terhpò ptèti- * 
deVàOò r 'armi non tanto 'per 'portare ; 
la-giierrà prèsso l’ inimico ,' quantò per 
discacciarlo dalle sue terre ^ ' V. 

» Si obbl igarono i particolari à dicbiì-. '' 
rare la qiiànrità- di grano jVebe ayeàno^ 
per loro provrisiònei''è' SÌ^fécérO' delìe‘‘ 
visite nelle case di quelli , che si sosr 
pettava , che ne nascondessero . Ma que- 
rce ricerche , che non dimiauirono la 
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carestia -, giudicar la fecero piìi grande - 
che non era'. L’opinione esagerò. il ma- 
le 'a grado, che molti Cittadini-, ere- -, 
dendo di esser privi di ogni meaaou idi. 
sussistere, si precipitarono nel Tevere. 

In tali circostanze il Governo non può 
dirigersi e condursi con soverchia cau- 
tela e .circospezione . Imperciocché .è 
.assai più malagevole rimediare . alla ca- - 
restia di opinione , che alla ; carestia 
reale. ^ 

L. Minuzie, incaricato dal Senato, di. 
far venire de’ grani dalla Toscana , npn 
potè ritrarne che una picGoila squantità ^ 
perchè un Cavaliere Sp. Mezio gli ave-' 
-va levati qu.asi tutti . Scoperse .ancora , 
che Mezio , il ,q[uale ne faceva gratui- . 
te distribuzioni, teneva in sua. casa se*, 
grete assemblee , e che cercava di 6e»i 
durre il popolo colle sue liberaljtll. I Tri- 
buni , dice vasi , guadagnati e corrotti,, 
dal suo danaro , secondavano , e favori-» 
vano le sue mire • faceva raccolte d* 
armi nella sua casa ^ e non si dubita- 
va , che non prendesse delle misure pe^ 
usurpare, la Sovranità . = - , 

I Romani non aveano' allora che pò-.* 
chissimo argento coniato .. Le loro mo- 
nete erano di rame. I. più ricchi traló-; 
ro non lo erano, che in fondi di ter-,' 

' ra . 
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fa J 5 er‘ 'Conseguenza le -lord ric^hez- r 
ae consistevano: io derrate ^piuttosto, che 
in^danaro >‘ adunque! wa seB)pli<;e; 

cavaliere potèya egli 'alimentare lip»^ 
.drire a“sue -spese una ^moltitudine tanto . 
grande da far ’temeré- una rivoluzit^ 
Dove preso aveva egli 'il .danaro' 
quale corrotti aveva i Tribuni , c levati-^ 
quasi tutti i grani' di; Toscana/* -, rcss? 

Comunque ciò sia, questa congiura*, 
sfuggita era alla vigilanza de^ Consoli;*, 
ed avendone il .Senato fatto low. de* 
rimproveri, risposero , : che non aveano^ 
bastante autorità per punire un::Cittar. 
dine , che appellarsi poteva al popolo , 
e che essendo adorato dalia moltitudi**, 
ne ,!jsarebbe infalJibiJmeate fuggito aliati 
giustizia fu nominato Dittatore L. Quin- 
zio Cincinato;;' - - • •. 

Dopo aver, fatto mettere^ dc’’Corpi di - 
guardia, in. tutti i quartieri della Cit-,,. 
tà, Quinzio, scortato da’ suoi Littori,:: 
si portò nella. piazza montò, sul suo.- 
tribunafe e mandò Servilio ..'Ahala ge--:. 
nerale' di cavalleria ad intimare a Mezio , - 
che venisse a render ; {coirto' della s-suar . 
condotta . Sia che questo cavaliere: fos- 
se Golpevoleij . sia -che conoscesse, - che r 
stabilita si aveva. la sua rovina ,• ricusò 
di obbedire^ ed> implorò iL.soccorso del 
. u:: PO' 
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, che rispiirfse i L'ktori ; '^Ma 
inentrechè cercava di fuggirsene in mez* 
2-0 alla folla, •ServiHo gli U sm 
spada a traverso del' corpo f ‘ ‘ ' 

I * Tribuni sì sòllevarono contro dì 
^uest- omicidio . Minacciavano di fare 
ài processo a ■Servili© -subito che Ài 
Dittatore'^ uscito fosse di carica . 'Grida* 
Vano soprattutto cantra i*Ì Senato , 'che 
sembrava approvare «ques'tc violenze e 
si ©pposero all’ elezione' de* Consoli . 
Fu 'd’uopo per calmarli , creare de’ Tri- 
Buni militari. Ma non ne fu preso ab- 
.cuno nel secondo ordine^ : . i, 

L* anno appresso , la Voce di una col- 
anza de* popoli dell’ Etruria , i quali 
minacciavano dì unirsi a’ Vèjenti , e a’ 
Volsci j servi di pretesto al Senato per ' 
nominar Dittatore Mamerco Emidio^ 
Questo Generale trionfò de’ Ve/enti * e 
in quanto agli altri popoli dell’ Etru-" 
ria , non pensavano a far la guerra . 

'< Tre anni dopo Mamerco fu nomina- 
to Dittatore per la seconda volta. Trion- 
fò ancora de* Vejenti . Fu in questo 
trionfo osservato Cornelio Cosso * il 
il quale , ucdso avendo, nel combatti- 
mento Tolunnio Re de’Vejenti, ripor- 
tò le spoglie opime. E* il primo dopo 
Romolo, che avuto jshbw quest’onore. 

Sic* 
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< Siccome creando i Censori , si aveva 
mai giudicato del potere , che loro si 
accordava , così -era stato stabilito , che 
sarebbero in carica per cinque anni . 
Emilio corregger volendo il fallo fatto 
dal Senato , propose di ridurre la du- 
rata della censura a diciotto mesi , e 
ne fu portata la legge . Vi si aggiun- 
sero ancora molte «lodiikazioni , per 
impedire gli abusi ,, che avrebbero po- 
tuto fare i Censori della loro autorità , 
Quanto il popolo applaudiva a que- 
sto regolamento, altrettanto ne furono 
offesi i Senatori . Non perdonavano al 
Dittatore di .aver diminuita la durata 
di una magistratura annessa al loro ordi- 
ne . I censori C. furio, e M. Geganio sfo- 
garono più che ogni altro la loro col- 
lera , c il loro risentimento. Esclusero 
Emilio dai Senato ; lo cancellarono dai? 
la sua classe , io rigettarono nell’ ultima , 
lo privarono del diritto di votar-e, e 
posero sopra di lui una tassa maggiore 
di quella che aveva infino allora paga- 
to . Questa Censura non era ancora che 
la seconda . Sì può quindi giudicare 
deir autorità e del potere , che avuto 
anno i Censori fin dalla loro prima in- 
stituzìone . 

Il popolo insultato avrebbe C, Furio 

reme VII. D# e 
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c'W^rco Geganio, se ppiilio avuU nog 
avessp la generosità di raffrenarlo ; na» 
i Tribuni colserp questa occasione 
declamare contra i Censori-, e .contrae 
il Senato , che approvati gli aveva • 
Fecero conoscere al. popolo, ch’egli so- 
lo esser doveva T offeso dall’ ignominio- 
so trattamento fatto a Mamerco £mir 
lio’, per aver portata una legge , che 
assicurava la pubblica libertà . 

Essi tuttavia non per altro gridavano ^ 
se non perchè impedir volevano, che 
non si eleggessero Consoli , Vi riusci- 
rono. La Repubblica fu governata , due 
anni di seguito, da Tribuni militari. 
Ma niun Plebeo ottenne , questa magi- 
stratura. I Tribuni rinfacciarono al pò-: 
polo di essere verso di loro sconoscen- 
te ed ingrato, servile verso i Gran- 
di ^ e permisero, che si eleggessero de* 
Consoli per l’anno seguente. 

Gli Equi e i Volsci ricominciavano 
allora la guerra . Essendo i due Conso- 
li stati battuti c sconfitti , il Senato 
ordinò loro, che nominassero un Ditta- 
tore. Ricusarono di farlo, sia che dar- 
si non volessero un Superiore , sia che 
si ' credessero avviliti ed umiliati , se 
ogni altro che loro .risarcisse o' com-^ 
pensasse le perdite da essi fatte ♦ Pe^ 

i ' COf 
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costrìgnerli hd obbedire, il Senato ebbe 
ricorso a’ Tribuni , i quali cogliendo 
volentieri e ardore 1 ’ occasione , 
-che loro sÌt offriva;, ,, minacciarono- di 
•mandargli- in prigione, se noo^ nomina- 
vano un Dittatore .11 CcpjSolLpbbediro- 
no ma il' Senato' traducendoglì i^yanti 
a* magistrati del popolo , gli aveva av- 
viliti , ed avviliva ad un tempo se 
stesso . ■ , 

11 Dittatore battè gl’ inimici, prese 
il loro campo , ritornò a Roma , e 
trionfò . Ecco dopo la presa di An- 
zio, vale a dire, dopo quasi quaranta 
.anni , a che si ristrignevano | vantaggi 
de* Romani al fine di ciascun^ campa- 
gna . Prefendesi che la Repubblica non 
accordasse gli onori del trionfo', se non 
alloraquando i nemici lasciati aveano 
-cinque mila uomini sul campo di 
taglia. Ma se questa regola stata fosse 
scrupolosamente osservata , i frequenti 
trionfi de’ Consoli sterminati avrebbero 
gli Equi e i yolsci , e tali vittorie 
costate 'Sarebbero assai care a’ Romiani . 
Se a queste perdite si aggiungano quel- 
le , che si facevano dall’ una e dall* al- 
tra parte ne’ combattimenti , per i qua- 
li non si trionfava, si avrà .difficoltà 
comprendere, che vi fosse urta gran 

D 2 ' la- 
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lazióne in queste Città, che non, pare- 
vano armate, che per distruggersi , e 
che spesso erano devastate dalia care- 
stia , e dalla pestilenza L’ Istoria di 
queste guerre è per lo meno assai in- 
certa ed oscura . 



Alcuni anni dopo questa Dittatura , 
la tranquillità , di cui godeva la Repub- 
blica al di dentro e al di fuori , fu tur- 
bata da un contagio , che morir fece 
molti bestiami , e molti uomini. Sic- 
come il popolo si abbandonava ad ogni 
sorta di superstizione , così il Senato 
proibì per la prima volta ogni sorta di 
culto forestiero , ed ogni religiosa cc- 
remonia, che approvata non fosse dalle 

i-'gg'- ' . 

Quando cessava la pestilenza , rico- 
minciava la guerra . Erano’ i Tribuni 
militari quelli , che comandavano l’ ar- 
mata . Furono Sconfitti ; e fu proposto . 
di nominare un Dittatore . Ma non sa- 



pevasi come venire all’ elezione. 

Siccome un lungo uso diventa ’ una 
legge , così pareva , che i , Consoli po- . 
tessero soli eleggere il Dittatore, per- 
chè erano quelli, che infido allora elet-‘ 
to lo aveano, e nondimeno non vi era- 
no Consoli. Questa difficoltà imbrogliò’ 
il Senato . Potuto avrebbe toglierla da 
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se sólo Hi mezzo: ma^ per non dar sen- 
za 'dubbio occasionerà ^scrupolo ve^ur^Q , 
volle • che ^ tolta fosse ■di mezzo dagli Ap« 

f uri*' Questi dichiaràrono,j,ch% un. Tri- 
uno militare , piacchè ayeyai 
stà Consolare'," nominar potevar^.^l; Dit- 
tatore . Cadde la scelta sopra Mamercq 
Emilio. Vinse ^ e. rintinziò Ja,Dittatu-i 
ra sedici ' giorni dppo "ayerla.i ricevuta.^ 
Trionfò in certo "^modo de’ Censori 
voluto aveano avvilirlo ^ e disonorarlo,. 

Ne’ due anni seguenti , la Rcpu^hli,^ 
ca ebbe àncora per primi magistrati;.4er 
Tribuni militari , tutti Senatori . I Tri- 
boni del popolo si mostrarono tanto piu 
irritati , quanto che stato sarebbe • per 
essi -cosa men vergognosa l’essere esclu- 
si da- questa dignità dalla legge . eh’ es- 
sere sempre rigettali come , inabili ccì 
incapaci ad occuparla. Minacciarono dì 
lasciare i Plebei in balia della tirannia, 
del Senato: promisero loro delle terre, 
se.^ mai_gii^nessero\ ad essere alla/testa 
del governo ; in, spnlina tentarpzp . tutto; 
per ‘riunire’ in, .loto ' favore, if, suffragi ’ 
Il Senato , che’ credette ^di avvedersi , 
che il popolo si disponeva ad essergli 
favorevole, colse il; pretesto di ima guer- 
ra centra i Volsci,,. per.'trar fuori di; 
Roma i principali Plebei , quelli spc- 
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zìalmente ^ che aveano maggior inflùen» 
f.z ne’ Comizj , e in lora assenza fece ^ 
che si", venisse all’elezione de Consoli* 
Òaesta piccola astuzia , che gli riuscì 
paksava la sua debolpza ;ed era^ di 
buon augurio per i principali Cittadini 
dd secondo ordine * Questa guerra fu 
breve come tutte le altre . Non vi eb- 
be che una sola- azione , a cui la 
pose fine ; la perdita fu sì grande da: 
ambe k parti , che le due armate ab^ 
bandonarono il loro campo, fedendo 
ciascuna di essere stata vinta . I Consoli,, 
citati davanti al popolo da Trbunr , eb~- 
.befo a 'giustificarsi della loro sconntta . 
.. Due anni appresso insorse un nuovo* 
contrasto tra i due Ordini , all occasio- 
ne di due nuovi magistrati , che fu pro*^ 



posto di creare . ^ 

Publio Valerio Publicola fatto avea' 
.mettere il pubblico Erario nelTemma 
di Saturno, e dopo questo tempo , due 
Senatori , che aveano il titolo di Qiie- 
stori erano scelti dal popolo per custo- 
dir questo Erario . Levavano le impo- 
sizioni , face-, ano le pubbliche spese in 
.nome del popolo, ed erano 
tori degli Ambasciadori . perchè i 
mani spesavano gl’inviati delle Potenze: 

amiche. 
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- ^itclwne questi due Questori non usci- 
'(rano di Roma , così i Consoli allora iti 
‘esercizio V proposero di crearne due al- 
ici, i quali seguir dovessero i Genera- 
li in campagna j avessero il fatico del- 
< la Sussistenza , e del mantenimento' del- 
le truppe, e tenessero conto del botti- 
no fatto sopra gl’ inimici . 

' Il Senato e il Popolo applaudirono a 
Questa proposizione . Ma i Tribuni ^ 
che lasciar non volevano sfuggile -que- 
sta dignità, dorhandarono ^ chede-quat- 
iro Questori due fossero necessàri arneo- 
1 e presi nel secondo ordine v II Senato 
flCcoasentiva , che i TJebei aspirar 'po- 
iessero alla Questura * nondimeno noa 
voleva^ che la legge indispensabilmente 
obbligasse à darla loro , c chiedeva , che 
il popolo, affatto libero per questo ris- 
j[)efto , conferir potesse i quattro posti 
di Questóri a quattro Patrizi ® 

quattro ■ Plebei . Credeva, che sarebbie 
stato di questa magistratura come del 
Tribunato militare . 

I due partiti sostenevano le loro pre- 
tensioni éon molto calore, 'e la loro osti- 
nazione, in non ceder punto nè Tuno, nft 
l’altro , minacciava la’ Repubblica di una 
spezie di anarchia * quando , avendo il 
&nato acconsentito all’elezione de’ Tri- 
,'P D 4 ^ bu- ■ 
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buhi tnilìtari per l’anno seguente, i 
Tribuni in grazia di questo si arrese», 
ro alla proposizione , del Cenata , ;Ma i 
Plebei non ottennèrò nè il Tribunato> 
hè la Questura. 

I principali di quest* Ordine , umilia- 
ti da* vantaggi che in tutte 1! elezioni 
riportavano i Senata-i, rinnovarono Ijè 
loro doglianze , e k Ioro;.rainacce cen- 
tra il popolo. , e le rinnpvarono ancóra 
inutilmente per sci anni , ne’ quali si 
continuò ad eleggere de* Tribuni mili^ 
tari. Nel mezzo di queste- dissensioni,, 
JWctilio', Tribuno per la terza .volta ,, 
è Mecillio, che Io era per la quarta-,, 
risoluti di perpetuarsr .almeaO' in. que» 
sfa magistratura , demandarono resccui, 
rione della legge agraria.. Questo espe» 
diente era 1* ultimo^ de’ Tribuni ..quandi 
interessar volévano il popolo nella loro: 
elevazione ’. - , • 

Erano daccìrea ad- ottant*’anni che la 
l^ge agraria era stata proposta per là 
prima volta da Sp. Cassio. Sefind’alr, 
lora soffriva delle difficoltà , soffrirne 
doveva' aneopà di maggiori pèc le ,rivo-t 
Juzioni , "eh* erano nate nello stato di 
fortuna de* Cittadini. Non era pih pos- 
sibile "discoprire i confini che separate 
aveano le tetre legittimamente acqui- 
, qui- 
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quistate , daìl’e ‘ tei*r,é usui'pa;te, sul pub^ 
olito dominio •“ e .‘qu'ahd’" anche potuto 
€'ì' avesse^ ciò fare , i ricchi e facoltosi 
Plebei opposti si sarebbero a questa ri« 
Cerca ’con' altriettanfa forza cHé i Sena- 
tori medesimi ^ Sembrarti! adunque , fhe 
i‘ Tribuni trovati .si sarebbero in un 
grande impacciò , se il Senato gli aves- 
se lasciati fare . 

* 'Sia' che' i Senatori impedir volessero 
i disordini che cagionati avrebbe que- 
sta ricerca , sia , che temessero per le 
terre , che appropriate si aveano , non 
si' hdarono sulla impossibilità di questa 
intrapresa e si" assicurarono di sei Tribu- 
ni , che VI si opposero . Si conveniva 
egli, che il Senato mettesse la Repub-' 
blicà' sotto la protezione della Podestà 
Tribunizia ed implorasse, il soccorso 
de’ Tribuni , eh’ ci nominava prudenti 
e' saggi, confra i Tribuni, cui chiama- 
va male, intenzionati ^ Ecco nondimeno 



quello, ch’egli fece. 

Questo accordo tra il Senato . ed al- 
cuni de’Tribuni durar non poteva lun- 
go tempo . Durante la -guerra contra i 
VÒIsci , il Tribuno niihtare P. Postu- 
mio , posto avendo l’assedio davanti al- 
la Città di Vola, ^promise tutto li bot- 
tino Si* soldati , è' .quando prèsa ^a que,* 
D 5 sfa ' " 
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sta piazza , fece vendere il bdftino 
» profitto del pubblico Erario ., (^esta. 
i mancanza di parola offése tanto piir le 
-'truppe, quanto che già le irritava- col- 
ala sua durezza, e col suo rigore e piìn 
ancoi’a colla sua altep'già* 

I Tribuni declamarono in questa oc- 
. Casione , e contra il 'Tribuno militare ,, 
e 'centra il Senato* impercfocchè que- 
sto Corpo colpevole era agli- occh^- lo- 
ro di tutto quello, che rinfacciar' po- 
tevano a ciascuno de’^suoi membri ^ Po- 
stumio pertossi a Roma per opporsi a* 
loro tentativi . Era neir assemblea del 
popolo con tutti i Senatori allpraquan^ 
do il Tribuno Sestio rimostrato aven- 
do, che la presa di Vola era dovuta al 
coraggio de’ soldati di questo Generale,, 
domandò che fòsse loro ceduto il terri- 
torio di questa Città per risarcirli' e 
comp ensarli ;dd' bottino ,. di cui erano 
stati defraudati . Questa proposizione 
accolta e ricevuta con applauso,, mosse 
a sdegno Postumio. Lasciossi traspor- 
tare a grado, che, aggiugnendo alla ne- 
gativa l’insulto, parlò de’ suoi ‘solda- 
ti in un tuono di minaccia è dì di- 
sprezzo , che irritò tutto il popolo , e 
di cui restò il Senato medesimo offe- 
so. Ecco, gridò Sestio, addrizzando la 

pa- 
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•.pa-rola- al 'Popolo, i sentimenti, ch’a»- 
no per voi i Patri z; • e nondimeno que-» 
sti tanto crudeli, e tanto, superbi Pa- 
friz/ sono quelli-, che vengono da voi 
■preferiti nella distribuzione delle digni- 
tà a’ Cittadini , che difendono e «Kten- 
-gonO i vostri interessi. • ’ i 

L* armata fu presto informata di quel- 
lo , che avvenuto era nella piazza di 
-Roma. Irritata da* discorsi 'del suo Ge- 
nerale , si disponeva ed apparecchiava 
ad una sollevazione , quando ' Po:S?amio 
^ritornato al campo, fini di sollevarla. 
Fu ucciso da’ suoi soldati. ' ' 

Quantunque Postumio fosse 'odioso, i 
Soldati nondimeno ebbero' eglino stessi 
orrore dell’azione, che commessa avea- 
-no; e il popolo non meno che il Sena- 
to chiese , che si formasse processo con- 
•tra i rei c si desse loro un esemplare 
castigo- Questo avvenimento tospese le 
dissensioni tra i due ordini. I Tribuni 
non osarono nemmeno insistere per con- 
tinuare il Tribunato militare r si elesse- 
ro de’ Consoli • e Tarmata che si rin- 
cacciava il suo misfatto, 'diede loro ia 
mano i più colpevoli .'Questi sciagurati 
si uccisero da se. Da’ sentimenti che 
•diede a 'divedere il popolo irt - questa 
occasione scorgesi, ch’egli età ìràfu- 

D ó ■ -’ral- 
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«Irtente portato a sottomettem. U 

gfo'còmaW avrebbe «n*a rpm^ 
iitìstenza se stato fosse cap«e>cra!^_ 
■jérazione. Doveva, alnienp accofdaae d 
tSTo &..Vola.:Ma. aveva Rer.»^ 
di teiere il popolo odia 
« questa massima , da. lui mai non , ^ 

iaLonata,' fo U. «S'»."'- .“rV "Z 
■vina. Non. cessavano t.Tiab^di 4«‘? 

(e, che arebbe-.delle. tertp- dt -Volfc.^' 

stesso' che dell! altre terre di,cOTquistPv, 

*• vedute a, sarebbero-, nascere delle, nuo- 
ve turbolenze, se: la guerra,, una. ca«- 

stia , e una.,pestil0nza„£atto nouiaves- 

sero. diversione alla loro^ lagnanze;. _ 
Siccome in. tali jCongtunfure l auto» 

,ith. del Seiiato:-,e»a; 

<osl la: Repub|ittèsl' Sgovernata da Co^ 
i; rinniia anni di. seguito^ Ma, sotto 

soli cinque janwijsjV** , ^ 

.l' ultiino- Ji-. f i! 

<• Pibbondiuza.. ricondussero le di^na 
' Itaportàva- a’TriBunl di &>'.,ve*r^ 

al, popolo ,..oy egli scosso 

il »4o-del Senato , nè ottenuta la di- 
,iS delle terre di cpnqiusta ,,:seper-. 
aisteva'nel: negare i. suot vota a. Flebei, 
ohe aspiravano alle’ prime magistrature - 
S era vero, ed era il so^ttod. tute, 
tele loto aringhe- Quello ,. che^™ 
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era ugualmente vero, è la speranza, c5e 
concepir facevaiiò a’ Plebei di ottener 
tutto da’ primi Magistrati , quando pre- 
si gli avessero nel loro Ordine. Imper- 
ciocché,. oltre alia difficoltà di recare 
ad esecuzione ed effetto la legge ava- 
ria „ era agevole il prevedere , che i Tri- 
buni, i- quali divenuti sarebbero Sena- 
tori,, diventando Tribuni militari 
Consoli non avrebbero più il medesimo 
spirita e^ immedesimi sentimenti che- 
quando non, erano che semplici Tribuni 
del popolo - , . .... 

- -Il ragionamenta de’ Tri buoi nW era 
adunque che un insidia e un. agguato'^ 
Móndimeno il popolo vi si hscik co- 
gliere.. Ingannato da’primi , che innal- 
^ti aveva a. primi posti, ne innalzò* 
degli adtrt, che 'parimenti lo- inganna- 
rono-. La sua sorte- non cangiò adunque., 
e perchè appunto* non cangiò , i prin- 
cipali; Plebei ottennero, di mano in ma- 
no tutte le magistrature 

Lranvi. allora nel Tribunatò tre Cit- 
f»adim di una famiglia, in cui l’odio. 
Gi^tra ih Senato era .ereditario , come V 
odio; centra i Plebei 'id: era.’ nella fami- 
glia. Claudi. Erano questi propriamen- 
^ popolo .. Si chiamavano 

ijp*. ■ Crf#' Ju» 
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“. Questi tre Tribuni domandarono cW 
ri’rie^ione de’Q^stori si facesse ne’ Cor 
'•niizj per tribliy cd^avuto avendo tanto 
rCffedito da ottenerlo^ non fu difficile far 
cadere ri voti sopra a de’ Plebei. Di 
'tutti i Senatori, che aspirarono a que-» 
-Sfa dignità , Cesone Fabio Ambusfo fu 
il solo , che la ottenne . I tre altri 
' Questori presi furono nei secondo Or-' 

' dine ^ . 

Gii IcilJ aperto aveanO al popolo if 
cammino degli onori; Questo trionfo 
pensar fece loro di chiedere per loro 
medesimi la prima magistratura . Do-- 
mandarono perciò, che si eleggessero 
per Tanno seguente de’ Tribuni milita- 
ri. Ma non ottennero l’assenso del Se- 
nato, se non perchè essi diedero il lo- 
ro ad una legge, la quale .^conteneva r 
che i Plebei aspirar non potessero al 
Tribunato militare nell’anno, in cui 
erano Tribuni del popolo. Esclusi per 
tanto da questa magistratura , non in- 
starono per altri Plebei , e i Senatori , 
che si posero nel numero de’ concorrenti 
ebbero in loro favóre tutti- i voti . 

Le guerre, che per parte degl’ini- 
mici , non erano mai altro che scor- 
rerie sulle terre de’ Romani , e delle qua- 
li per questa ragione io non^ parlo, se 

, '• non 
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ilOn m quanto che influiscono nelle dome- 
stiche turbolenze,’ le guerre., dico, sem- 
pre continuavano y e trattavasi di respi- 
gnere-i Volse i y e gir Equi. Il Senato, 
che verisìmìlmente temeva ^ che vi fos- 
se Urt assai buona intelligenza tra i Tri- 
buni militari , ordinò loro di nominare 
un Dittatore. Offesi di questo ordine , due 
vi si opposero,. e> questo fu il suggetto* 
di un contrasto ^ che divise il Senato . 
Per terni inarlo',. e farlo cessare , ' qliesto 
Corpo ripetè l’istesso fallo; ed - implo- 
rò la podestà Tribunizia* Risposero -i 
Tribuni j, che si vergognavano ed arros- 
sivano, per i Senatori vedendogli ridot- 
ti ad umiliarsi davanti a de’ Plebei* 
sggwgnendo , che se mai gli onori , u- 
gaalmente ripartiti tra i due Ordini y 
stabilissero 1* uguaglianza tra- tutti i 
Cittadini, essi saprebbero . far rispetta- 
re, come si conveniva gli ordini del 
Senato'. In questa guisa si assicuravano 
col rifiuto medesimo un diritta, che ar- 
' rogato non si avrebbero ,, se stato non 
■ ibsse loro offerto* Frattanto i- nemici 
, minacciavano' già le frontiere* Allora 
uno de’ Tribuni militari, malgrado all’ 
opposizione de’suoì Colleghe , nominò 
un Dittatore j che vinse i e sconfisse i 
Volsci . Questa campagna fu , come tut- 
te 



!)y Googk 



88 Isterìa ^Antica 

te altre , terminata in pochi giorni • 
“jQuando fu ■tempop di' tenere i Còmi-- 
zj per ‘l^'cfeziiòfie' de* primi • magistrati 'ì' 
i^Tribunl militari,' che vendicarsi vo* 
levano del Senato’ , elegger fecero ‘ de* ' 
Tribuni militari . -Ma furono tutti sceK" 
ti- nel primo ordine’,- perchè*- entrar si ‘ 
fecero ‘tra i concorrenti i Senatori piìt 
grati ed ‘accètti al popolo sr L’anno se*' 
guehte la stessa precauzione ebbe l’ istes- ' 
so eft’etto . ' - ' * ' 

II Senato voleva allora muovcTe guer* 
ra a’Vejenti, I Tribuni vi si oppose- 
ro, dicendo , che la Repubblica non ave- 
va forze bastanti, a resistere ad un tem- 
po a’Vejentr, e a’VoIsci^ che non era* 
cosa prudente il' farsi de’ nuovi- nemici yi 
quando si aveva difficoltà a difendersif 
contro di quelli -che già si aveano ; e* 
che le guerre non erano inoltre che un> 
pretesto per allontanare da Rorrra r Ple-“' 
beij^ che aspirar potevano alle prime 
magistrature . Volendo il Senato scuo-'' 
tere la dipendenza, in cui era, da’ Tri- 
buni , ogni volta , che ordinava- leve di 
Soldati, deliberò ^dt ' avere d’ allora^ int 
poi dell-c^truppe al suo stipendiò. t ^ 
- Infìnò allora" tutti r Cittadini fatta. 



aVeano la guerra a loro proprie spese_.-' 
Per "questo le campagne non erano che^ 
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scorrerìe j alle ^^a^i or4inariaBieiite^i)3ef •* 
teva_finc un cQmbattiinentoV noà. 

duravano , clw pochi’ giocai « Otaìv^aiira f 
disamare quasi r. si4>ito -che; araiatOi si: 
aveva ed abbandomure i; ir 4 tt^. di una' 
vittoria . per*, ripigliare . ’.J’ aratro . Altri - 1 
menti . le terre de’ Plebei , poveri ♦ rima^.i 
ste sarebbero sterili ed> infruttuose , pcr*^ 
che non aveanp schiavi per coltivarle 
Questo uso era adunque tanto rovinoso" 
pel popolo, quanto * poco favorevete m 
all’ ingrandimento della Repubblica.' >• 

Il Senato ordinò , che in avveniro , i . 
Soldati che .servivano neU* infanteria 
pagati fossero co’ pubblici danari^ eebe- 
per supplire allo stipendio delle truppe^, 
si mettesse un’imposizione, dalla qua<- 
le niuno andasse esente . ; . . , 

Il popolo-, che domandato- non aveva 
questo Senato-Consulto, se ne mostrò^ 
tanto più grato e riconoscente. Non 
vide, che della generosità nel .decreto 
del Senato , e lo confermò come un 
Plebiscito . 

I Tribuni rimostrarono eh’ essendo 
questo stipendio, il motivo di una nuo- 
va imposizione , il popolo sarebbe quel- 
lo , che pagata l’ avrebbe ; che per con- 
seguenza la generosità del Senato non 
era che insidiosa, e ch’egli dava quel- 
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lo, che non era suo , per non resti* 
taire quello che aveva usurpato. Tutte 
le loro opposizioni furono vane ed inu- 
tili , perchè in questa occasione aver 
non potevano i poveri in loro favore . 
Inoltre , essendosi i Senatori tassati a 
proporzione de’ loro beni, mostrarono 
con ostentazione de’ carri , che portavano,- 
al pubblico Erario delle piccole somme 
e molto rame . I ricchi Patrizj , che 
seguirono questo esempio, lo diedero' 
a* loro clienti: e presto ognuno pagò 
perchè molti pagato aveano. Da quel 
giorno in poi il Senato potè sperare di 
trovar, sempre de’ Soldati, almeno tra 
i Plebei poveri , che lo stipendio fatti 
avrebbe sussistere . Poteva con grandi 
imprese fare delle lunghe diversioni a’ 
contrasti che insorgevano nella pubbli- 
ca piazza; c i Tribuni opporsi non pò-- 
tendo, alle leve, esser doveano da’ al- 
lora innanzi meno in grado d’ imporgli i 
legge. 
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Fino W/<ar presa di Veja ^ 

I Volsci tante volte battuti e sconr 
fitti più non osavano comparire da- 
vanti alle Legioni , c saccheggiate si 
aveano impunemente le loro terre. Tal 
è Ix circostanza > in cui il Senato' 
dichiarò la guerra a’Vcjenti, e delibe- 
rò di assediarli nella loro capitale.- 
- Ve;a , uguale a Roma , c grande « 
p opolata al . par di essa , era stata nella 
contcderazìone dell’ altre Città di Etru»' 
ria Ma da qualche tempo più non' 
vi era , e gli Etruschi non parevano di- 
sposti a darle soccorsi. Nondimeno un 
formale assedio era una grande impresa 
per i Romani , che infino allora prese 
non aveano Città , che o per sorpresa ^ 
o per via di scalata . La pratica miglio- 
re eh’ essi si avessero in questa genere , 
era una spezie di assalto generale, da 
loro chiamato corona; perchè, dopo a- 
ver circondata una piazza, l’attaccava- 
no nel medesimo tempo da tutte le par- 
ti , non pensando che a dividere 1’ at- 
tenzione, e le forze degli assediati e 
facendo tutti i loro sforzi per aprirsi 
/. 3 un 
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ttn passaggio dalla 'parte, 'dove ‘trovava* 
no men di ‘resistenza V "Se quésto attac^^ 
co non* riusciva , si’ ritiravano/ In que* 
tempi j^'iiua'^Gittà i ' che' resister 'poteva 
ad un improvviso asssalto, era' in certo 
modo una Cittàl inespugnabile . ' 

‘Non fu lo stesso , allora quando i Ro- 
mani ebbero truppe stipendiate . Se per, 
lo- innanzi le guerre- sempre interrotte^ 
sempre' si ricominciavano • d"* allora ìn^ 
poi poterono continuare senza ' interru-^ 
zione quelle, che inmprese aveano . Una_ 
vittoria non era per loro l’ ultimò ter^, 
mine di una campagna; ma gli condu-‘ 
ceva ad altre' vittorie'. Si stabilirono da- ' 
vanti ad una piazza', rinnovarono gli at*^' 
tacchi , impararono a dirigere un assedio; ^ 
c siccome non* vi era piazza tanto ben ^ 
fortificata' da fare un’assai lunga resi- 
stenza, cosi non ve n’era alcuna , di éùi''^ 
non potessero impadronirsi . Sempre ar- ^ 
mati, ' si concepisce , quanti vantaggi ab- 
biano avuti sopra popoli, che' non ar-'‘ 
mavano che per intervalli . Si prevede 
adunque, che i loro vicini soccomber"" 
doveano a’ loro i continui sforzi, e che" 
Roma estesi ‘ avrebbe e dilatati i suoi 
confini , i quali erano ancora ristretti ' 
dentro ad alcune poche miglia., 
Quantunque per la legge, -che insti- 

tui- 



digitized by Googl 




. LtbYo Xwl# a 5?^ 

fuìva i , Tribuni militari ^ckgger>$^ nt> 
potessero sei, non ve n’;erano. tuM^via 
sfati mai pib , che , quattro v i ) • e •: taly^)lta 
anche* non ve ne furono», piu che tre 
Ne furono creati sei Tanno, io cui fu 
risoluta e stabilita la presa di Veja # 
In appresso non ve n’ ebbero mai meno . 

Fu questo assedio levato alla fine del- 
la prima campagna Fu levato ancora' 
dopo la seconda , durante la quale T aN 
tacco si rallentò , perchè fu d’ uopo,' 
mandare una parte delle truppe cen- 
tra i Volsei . Ma alla terza , nella qua- 
le eletti si aveano fino ad otto Tribu- 
ni militari , fu ripreso per pih non in- 
terromperlo. I Romani fecero il bloco) 
di questa piazza. Eressero de’ forti di 
tratto in tratto, cd apparecchiandosi a 
strignerla piU davvicino, impedivano , 
che entrar non si facessero truppe nb 
munizioni . 

Un’ armata costretta a passare T in- 
verno sotto le tende era una cosa senza 
esempio; quindi questa straordinaria ri- 
soluzione fu per i Tribuni un suggefc» > 
to di declamazione. Ne parlavano, óp-* 
me di una congiura centra la libertà ; - 
ed assicuravano , che il Senato non ave- ■ 
va altro disegno , che dUndeboiire -il ' 
partito del popolo , pifivàndoIo^ de* voti 
' ’ de’ 

' 4 * ^ V 
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^e^Soldati tied è verisimilc, .cheii- lo- 
so sospetti non fossero irragionevoli « 
senza fondamento. Nondimeno gl inte- 
ressi del Senato concorrevano # -si !accor- | 
davano con quelli della Repubblica . Era 
d’uopo.o non interrompere l’assedio, 
ovvero rinunziare alla presa di Veja, • 

I Tribuni declamavano con calore 
.quando seppesi a Roma , che i Vejenti 
sorpresi avcano gli assediatori , e rovi- 
nate ^quasi tutte le loro opere . Tareva j 
che .questa perdita recar dovesse de’ nuo- 
vi discapiti e pregiudizj al Senato, 
perchè 'lo esponeva a de’ nuovi rimpro- 
veri per parte de’ Tribuni • Produsse 
nondimeno un contrario effetto . Furono 
5 Cavalieri , che produssero negli «pin- 
ti questa t'ivoluzìone . Avendo -offerto 
al Senato di allestirsi a’ loro proprie spe- 
se , questa generosità meritò loro delle 
lodi , che comunicarono ristesso zelo a 
tutti i Cittadini . I Plebei si presenta- i 
rono a gara per . occupare il luogo de’ 
Soldati, eh’ erano stati uccisi: giurarò- 
no. tutti di non ritornare , se prima la 
Città Statò non fosse -pj^esa » « moltissi- 
mi corsero ad unirsi all armata come 
volontar) . Il Senato procurò ^ di mante- 
ner questo ardore co’ pubblici contr^se- 
sni che diede della sua ricoi^scenza » 

® ^ “ A c- 



Digitized by Google 




JLthro Sesto.. 

:A ssegnò questo anno una paga per 
eavalleria . • ■ 

'•j‘I Txil)tiBÌ-' rallentar non , potevano T 
entusiasmo , con cui iJ Popolo si portai# 
va • a questa guerra , e yedeyano con rarài* 
marico .ed inquietudine i vantaggi che 
procurar dovea al Senato; quatto uns» 
nuova disgrazia, maggior della prima,- 
fu* per essi un pretesto di attjri^ire a 
questo corposi più abbomineyoli ed odio» 
si disegni, 

' I dùe^Tribuni militari L. Virginio 
e M. Sergio, che* .comandavano in qucf* 
sto assedio , gelosi , e discordi di parc- 
;*c, dirigevano le loro operazioni sen- 
za passar tra loro di concerto ed ac- 
cordo; e stando ciascuno rinchiuso nei 
suo campo , negavano perfino 1’ uno all* 
altro de’ soccorsi, I Capenati e i Fali- 
sci profittarono- di questa loro » disunio- 
ni. Vicini a’Vejenti, e per conseguen- 
za , interessati nella loro conservazione 
m marono segretamente , ed avventando- 
si d’ improvviso sopra di Sergio,* che fu 
nel medesimo tempo attaccato dagli 'as- 
sediati posero in rotta Ja sua armatà> 

• Virginio, che vide questa sconfitta , 
si ' ostinò nel non dare soccorso , pcrchò 
jnon.se gliene chiedeva, e Sergio, che 
•yoluto' avrebbe piuttosto perire , che do-’ 

pan- 
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mandarne al suo collega , rifornì a Ro* 
ma con gli avanzi della sua armata ^ 
Per giustificarsi accusò Virginio : c il 
Senato mandò ordine a questo di venì<» 
re a render conto della sua condotta . 

Erano ambigue colpevoli : ma perchè 
tvcano ambidue tra i Senatori degrami- 
ci, € degl’ inimici, pareva , che volut 
to si avesse ad un tempo punirgli e sal- 
varli r uno e r altro , c insorsero per 
loro cagione grandi altercazioni e con- 
tese . Il Senato , che credette di poter 
sospendere la decisione di questo affare * 
ordinò j che i Tribuni militari di que- 
sto anno rinunziassero , e si venisse aliii 
elezione de’ loro successori , benché il 
tempo de’ ComizJ giunto ancora non fos- 
se . Ebbero appena Sergio e Virginio 
obbedito, che tradotti furono davanti- 
al popolo j i Tribuni colsero questa oc- 
casione di confermare i sospetti , che. 
fingevano di avere di una segreta cospi- 
razione contra i Plebei . Secondo loro , 
se P anno antecedente , i Generali lascia- 
to aveano di distruggere e rovinare tut- 
te l* opere , non lo aveano fatto , se non . 
perchè il Senato abbisognava di un prete- 
sto per prolungare la guerra * e se ultima- 
mente Virginio ^i^eduta aveva la disfatta di 
Sergio senza dargli vcrun ajuto, era questa 

una 
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ritta trama de’ Senatori per iirdcboiirc , 
colla sconfitta delle Legioni il partito 
del popolo . In somma pretendevano ) 
che la politica del Senato fosse di ster* 
minare per comandare . Invitavano per- 
tanto il popolo a punire Virginio, c 
Sergio: c lo esortavano sopra ad ogni 
altra cosa a non affidare d’ allora innan- 
zi -il Tribunato militare se non a de’ 
Plebei , assicurandolo , che doveva per 
la sua sicurezza, togliere ogni coman- 
do a’Senatori . Virginio e Sergio con- 
dannati furono all’ammenda. 

, La Repubblica aveva allora tre guer- 
re: imperciocché i Vomisci -riprese avea- 
jjo 1 ’ armi , e i Capenati non le aveano 
deposte . I Tribuni si iprevalsero di que- 
sta congiuntura. Vedendo il Senato nel- 
la necessità di mantenere un numero 
maggiore di truppe, si opposero all’e- 
sazione, che messa si aveva pei- stipen- 
diarle . 

I Soldati, che non si pagavanot, in- 
cominciavano a mormorare : temevasi 
anzi una sollevazione , alloraquando un 
Plebeo , P. Licinio Calvo, fu innalza- 
to al Tribunato militare • gloriosi di 
questo trionfo, i Tribuni levarono 1 * 
opposizione , ed il Senato ebbe tosto i 
fondi necessarj , di cui abbisognava. 

Tom VII, E Qiian- 



Istorkk Kj^ntha , 

Quantunque ;Pltbco, jLicitiio Calv^jCr# 
Senatore , li ó.£,' -n-.f j .1: —, -1 

f V Fatto: ardito da .prirno y f as»Q i I 
ptJpolo i si nwstrò t J’ anno appres^ dispp» 
stò> inleMTiicnìc a. secondare . le pratiche 
e:i niancgg) de’ suoi Tribuni. Di, sei 
Tribuni militari ^ cinque presi furono 
tra i Plebei'* c i jPafrizj jnconsinciarof 
noJa temere), dì ?»cder5Ì -esclusi; da que? 
sta magistratura , 

Sotto di questo Tribunato militare, 
un male contagioso, che perir faceva de- 
gli animali di ogni .spezie, sparse una- 
generale costernazione . I Duumviri ^ 
f>er ordine del Senato , consultarono i 
Libri delle Sibille 5 e sulla relazione., 
che no fecero , -fu per la prima volta> 
ordinato un /rcr/rcrrTi/Mw . Questa cerimo- 
nia consisteva nel mettere a giacere so** 
pra tre magnifici c sontuosi letti Ar 
pollo, Latona, Diana,, Ercole, Mercu^ 
rio, Nettuno, e Giove. Per otto gior- 
ni s’ imbandivano de’ grandi conviti a 
queste^ divinità. Le porte delia città era- 
no aperte . Davasi la libertà a’ prigio- 
nieri , ed ogni Cittadino faceva a gara 
di offrir la sua tavola a tutti quelli , 
che si presentavano, cittadini e stra- > 
nieri' , amici , e nemici . 

A questo modo il popolo allontanava 

' i 3 - que- 
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iqtfèsto itìkgélìo., ,I Senatóri, attenti a 
,far servire ’la superstizione alle loro »i- 
i-e, dicevano altamente , che non si doveva 
inii 3 r^i|^liarsi ‘se gli Dei erano rsdegnatij 
j^óicliè affidato 'si aveva il governo del- 
la Hèpùbblica ad uomini’, che dalla^lo- 
ro riasci tà esclusi erano :tial Sacerdozio’, 
ri pop6!ò','ila -cui credulità cresce ne’ 
tempi di ‘ calamità , negò i suoi ^oti a’ 
-Plebei, i quali. aspirarono al Tribuna-» 
tò per Tanno seguente . 

Veja era sempre bloccata, ma 4’ asse- 
dio non andava innanzi j e 'pecéhè!* Ro- 
ananl -erano unicamente occupati >tn ^u^ 
sta impresa , -credcvario dvederc in tutr 
to -quello che -loro /accadeva , il presa- 
gio di ; un buono , -o cattivo successo .. 
Tal era la disposizione >degli spiriti , 
quando il’ ^Lago Albano atraordinaria- 
mentc ingrossò . Questo fenomeno- .fp 
riputato un prodigio , perchè non sei ne 
vedeva la -cagione^ -^e si ^mandarono td?*^ 
deputati a 'Delfo |per saper dairoracolo 
cosa gli Dei far volessero conoscere con 
-questo segno. ^ t. „ 

Il - tenwe raolttplicò i prodigj , c fo* 
Tòno tutti ugualmente -creduti , .petehè 
'Un .prodigio vefo e vealc lè'- mw! ragione' 
per crederne molti altri . » II popoio 
lo pih B* iiìtimorivalic spaventtra y quan-» 
E s to 
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to che non .sapevasi^,' qual ‘sarebbe l’e- 
sitó' deir assedio':’ imperciocché posti/si 
aveano in opera’ tutti i ‘mézzi , che so- 
no in poter degli^ uomini ; ’nè'irr altro 
pih si aveva fiducìa^è' speranza che' nel 
soccorso' degli ^ Dei Nel mezzo di que- 
ste inquietudini , il caso trovar ' fece in 
Veja medesima un Augure, che spie- 
gò lo straordinario innalzamento .deira« 
eque del Lago Albano: Disse aL Sena- 
to , che i Romani impadroniti non, si 
sarebbero" di Vela', se non ’allotaquando 
i'Romani fatte avessero scorrere le acque 
di questo Lago, e impie^te le avesse- 
ro tutte per annaffiare le terre . I Sena- 
tori non’erano s\ poco prudenti da dare la 
loro credenza ad un Augure néniico 
Ma avendo i ^deputati riportata' la ri-^ 
sposta deir Oracolo i si trovò questa del* 
tutto conforme alla spiegazione dcll’Au-^ 
gure ; e quello ,* che ordinariamente non: 
avveniva, era" ancora chiarissima. r'. 

Fu scrupolosamente eseguito tutto' 
quello che prescritto aveva l’ Oracolo . 
Ma incominciavano appena ! Romani a 
rassicurarsi , che un Corpo di truppe da 
loro spedito contra i Capenati e i Fa-, 
lisci , cadde in un agguato , e fu inte- 
ramente disfatto ’. Si sparge tosto la Vo-j 
ce , che tutti i popoli dell’ Etruria ven- 
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gono in soccorso deV^Vej^ti,^ questa 
nuova, ' dic^ieyaj tutto^' il ’^cariy» ' ro- 
móre ,, sei? . passa ; a.’^lE^dnia^^ cHe^crede di 
veder (già J’iniraido^allé ^^^^ pófte . 
,„ln quésta circostania- fu- eletto .^DittaV 
tore M. Furio Camillo. Non dispiacque 
per certo al Senato r,avpe*.un pretesto 
per togliere , il convindo àl -Tribuni mr- 
litarl , che, • in questo ahpo ^ràno, tut^ 
Plebei^. I !)'{,'■ ^ 

, j Veja. fu'ipresa sotto .d^»q;*estq .jGenc- 
raìle. dopo, aver fatta ,*rcsistenza ,pef 
spazioj di dieci -anni .a tutti ■ gli sfpfziì 
de* Romani,, . Tito Livio, ^ parlando.de* 
prodigj , ha omésso il piu grande di tut- 
ti . Non dice , afonie, i iVejenti .abbiano 
potuto sussistere , c mantenersi , mentre,^ 
non avendo^ potuto prevedere , che, sta- 
ti sarebbero" tenuti bloccati, per-mpltian- 
ni, aver non, potevano provvisioiii suf- 
ficienti per., sostenere im si lungo ' asse- 
dio,’. O*’ ), ' 

j ", ^ ^ i p ’ ^ • ; **■ 1 ■' C ! 1 r' ' ■ ' 

; '■ r.rr.-.'H i .snoqqfi C'.:ò /', i:'i:uT-oD."j r%Ì 
-b X. uj ari" ^ li-in-Hj:*;' -n 
. ' f " il: ; ^ o‘'C;’3‘i? c\'A 

' -..T -ri .iJui 

■ ■’ 31 ''- ■ 

• » » - . V A . !<•.,' 
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Consi deraT^toni sopra 'ta Repubblica 
, mana al' tempo della p^sa> di Veja . 

I • ^ 

L a , inuguaglianza- di fortunai.c di 
nascimento era a Roma- un doppio 
principio, di dissensioni ,v il qualer con- 
tinuamente alterandoi ia^costituzionc: del-- 
Ja Repubblica, permetteva appena; al go-- 
ycrno di essere Io stesso^ per alcuni an- 
ni. Quindi i) Romani* non’ a veana'.I^gi 
fondamentali purché dar non; si.. voglia - 
•questo nome ad alcuni privileg; esclu> 
^sivi , che. non erano- favorevoli all! uno - 
de’.due Ordini , se non . perchè, erano- ^IV 
altro centrar;. ^ n,'i 

Perchè aveano de* privilégj* esclusivi.:, , 
' e nessuna legge fondamentale, 1* aristo-' 
crazia fu ancora, pih' tirannica- che il 
governo monarchico . Se. i - Re .umilia- 
vano i Patrizj , trattavano bene i Ple- 
bei ^ e questa Politica riavvicinava i due 
Ordini , perchè, tendeva a, insieme; con- 
fonderli . ‘Ma -quando* r Aristocrazia si 
fu rassodata e stabilita , i Patrizj e 
i Plebei nuJla-piii' ebbero '..di .comune'. 
La nascita assicurava agli uni. tutti gli 
onori i e n’ escludeva; tutti gli altri ;,^e 
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religione non meno che le leggi,' pa- 
reva far de* due Qixlinè due affatto dif- 
ferenti spezie . 

' Sembrava -adunque . che squesto gover- 
no avesse .per., fondamento r che i Patri- 
zi fossero tutto ,■ e che tutto a loro si 
appartenere. In conseguenza, erano porta- 
ti a non conoscere per leggi , che le usan- 
ze'^ i da; essi introdotte-j jC queste, ;psaa- 
ze. erano ^usurpazioni - crudeli ^..^ed. atro- 
cr 'usure, e vessazioni t di ogni 'maniera . 

' I ^Plebei scuotevano^ insensibilmente 
il giogo- Quando. ottenuto ebbero de’ 
Tribuni^ se .non furono ancora liberi , 
furono meno- soggetti . La "potenza;,, che 
sórgeva centra l’ Aristocrazia, debole 
ne’suoi incominciamentij crescer doveva,, 
perchè si formava delle pr.iacipaJi.. for- 
ze’ della. Repubblica.', { 

-r Ar.qUestal rivoluzione incominciarono 
i' Plebei . a fare un ordine., perchè in- 
cominciarono ad: essere Cittadini'., .> In- 
nanzl erano sudditi ', che ^ gemivana sqt- 
tc>''al -pia- duro 'dosptotismo y.. . 

" ’ Dopo che il secondo Ordine aveva i 
‘SuoifGomizj , 'Mei sue, leggi , tC il s^uo^Tri- 
bunalr^'H'i erano, nella Repubblicai due 
Podestà , che non .aveano .u; 5 t#;^^OQUlat fon- 
danf!érrto .!;Averne ;non>pdtevano;j.*ciascu- 
tìai cercava di r,sottrarsi alla ‘stia' ri^^ale^,, 
E’ 4 e'tut- 
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/€ tutte e ^ue facevano a gara delfé àsur* 
pazioni ]’una suiraitrar ^ 

Se, come, abbiamo; in altro, luogo, os- 
.servato , un governa non è libero’ 7 ‘se 
non in quanto che posa ' e si .regge so- 
^ pra lèggi fondamentali , che regolano 1* 
uso della sovrana potenza ; io chiedo-, 
dove sonò le foggi, fondamentali , J che 
assicuravano la . libertà de’ Romici I 
Patria; non erano liberi , poiché esser 
potevano citati davanti ad un Giudice , 
eh’ era loro nemico , la eui volontà fipr- 
^imava la legge, e che levava loro 'ogni 
giorno alcuni de’ loro privileg) I Ple- 
bei, jion; lo erano. niente più-, poiché i 
deboli assicurarsi non potevano nè la pro- 
prietà de’ loro beni , nè quella delle lo- 
ro pèrsone; pokhè ne’ Gomizj per cen- 
turie, farsi potevano in loro presenza 
delle Leggi contro di essi ; ,e poiché da^ 
un, momento all’altra, il .'Senata , crear 
poteva un Dittatore per dispoticamente 
■ governarli . Siccome ,i due Ordini era- 
* no deboli così ne«ùno di essi era asse- 
' Jùtàmcntè/ e^déPtutto soggetto . Non 
lo èrano i w non in quanto che esserlo 
-potevano!» nuocendo scambievolmente al- 
la libertà. , 

' ^V^uto abbiamo , che a Sparta. la li- 
bèr.jà non erà_as^curata , s«‘ non perchè 

i co- 
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costumi mantènevano V equilibrio tra 
r' poteri, che si contrabilanciavano. 

Non vediamo nulla di simile a Ro- 
^*niàv Per contrario , i poteri distribuiti 
'[Ja xaso secóndo le circostanze,’ tendeva» 
r no piuttosto a scambievolmente ‘distrug- 
gersi che a contrabilanciarsi • e se mai 

* osserviamo,' che vi fosse tra loro una 
j spezie di equilibrio, vedremo, che £ 

costumi prontamente lo distrussero . Im- 
perciocché , se i Romani erano poveri , 
' non lo erano per elezione , come gli 
Spartani . ‘ ‘ . 

r Tra i cangiamenti , che avvennero nel- 
^ la’ costituzióne della Repubblica Romana, 
ye n’ha alcuni, che notarsi debbono co- 
epoche, perchè ne apparecchiava- 
no di nuovi. Tal‘è la rivoluzione , che 
_s’ è fatta' ‘durante 1 ’ assedio^di Veja , al- 

* tjora quando ì Plebei ottenuto anno il 

“ Tribunato militane . * " 

, Quanto ambita aveano questa magi- 
stratura , altrettanto divenne loro odio- 
sa , quando si credettero certi e sicuri 
di ottenerla.' La ragione si è, perchè 
' manteneva una distinzione, che gli av- 
viliva , poiché rimettendo il Consola- 
to,'! Patriz; stati sarebbero i capi del* 
*' la > Repubblica, -e lo sarebbero stati es- 
clusivamente . I Plebei vollero per con* 
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segucAza abolirè il TahonatOf militare 
c tentarono titttoaper 'rendere/HLiCon* 
aolato còràune a .tatti' a/'dijetigllotdinib 
‘ I Tribuni . del popolo j non riuscirono 
in qwcsta ^intrapresa ^ se 'noD.percbè dà* - 
posero! ì de’ Conaiz j' per* centurie ', 3 come . 
disponevano 1 de’. Gomiz; per: tribù . . - 
Ma 1 perchè era. loro- più. agevole' sop*- 
priÀiere- r Comizj, per. centimie -, eie ' 
disporne v li soppressero/7- ed ottennero 
che' l’ elezione de’ primi- magistrati' si 
facesse dalle Tribii , come^ quella de’ ma- 
gistrati del popolo.. 

Sembra che. i Plebei dovuto 'avesse* - 
ro aver sovente il vantaggio anche al; 
lora che 'i^Còmi^j sii tenevano, per '.cen- 
turie t 'imperciocché,, se la.dktribuzioDC • 
per classi fosse sempre • stata * fatta come 
esserlo dovsva , in ragione de* beni , . le • 
prime centurie- non- avrebbero* potuto a 
meno di contenere uni numero-* grande- 
di. Plebei., ^ ..r .. 

-•■' Ma, può oonghiet-turarsi-jvche i Ccn-- 
iori i quali , facevano Ja^ distribuzione 
con un’ assoluta- e piena autorità stata 
nonisknof owà mali avveduti j: da distri- 
buireo i Cittadini in; maniera y[ che i 
Plebei' potuto avessero assicurarsi il nu- 
mero maggioro dp’ voti . i Avranno, adun- 
que avuta • 1’ attenzione di- conservare 

^ nel- 
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ijelle: ' ^finTe^.oen£tirie- 1 piti! ‘<di Patriz; 
che. di ^ Plibd ,ne 'nrediante questa’ sola 
distidbuzione v'saràf JStato; quasi impossi^ 

' brio ad. un Plebeò' il raccogliere ed;\iitìre 
' inrisuo -favore' la; pluralità . ’ Ecco verisi* 

' miitnente ‘quclfo die metteva; il' mag- 
gior ostacolo ed impeditn'enta’;»’ tenta- 
tivi de’ Candidati di quest’ordine; e 
pu6 credersi y che non^ sieno aila> jfint; 
pervenuti al Tribunato milifarejp seijttdà 
perchè’fatta si aveva' ima qualohéf mq- 
taziòne ridia maniera^ di procedere - ali* 
elezioni.- .. 

- ''Veduto" -abbiamo , ■ che le Trihìii^di 
Servio- Tullio non erano che una divlf 
sione puramente locale. Questo Re non * 
le distri bui ‘ in classi, perchè voleVa *. - 
che* non. avessero alcuna influenza nei 
governo. ?. ri ! •<•?-? 

i Quando ’in<" appresso* i -Tribù nlv del 
popolo’ radunarono*, le -'Tribh potuto’ 
avrebbero' assolutamente distribuirle per 
classi e; mettere fra’ loro' una qiiàlche* 
subordinazione:. Non. lo- fecero , perchè’ 
non aveano' ragione per' dare esclusiva- 
mente la preminenza’ alle une ,,:piuttosfo’ 
che ' all! altre • e perchè'all’dfiposto',', mi 
loro* vantaggioso’ il .poter ffttr- cadére’ 'fai 
preminenza" sopra: di 'qtìèUa cKe- gjudi-- 
cafo' -avessero^ opportuno^j CònvetrttN!àt>> 
-Ijrt E' 6' 
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chc,ad ognji,, Comizxq 'regolata 
sarebbe! ; dalla, sorte, il. posto Del 

^ ?r;t ojìoi nor rIk'.? 

“ ^ Qiidla \ che,j ^a wpte dichjfira:vari la- 
‘prima, j. ,chiamava3Ì prerogativa ’e : il 
5UO voto- traeva d’ oa'dioario se<Jo le eJ- 
* ire;., di maniera che rigaardavàsi.^coaie 
eletto,, quello de’ Cjandidati ^ clr’ era da 
' essa ,,stato- nominato: .Era/ questo- ;tip ef- 
''feito della supcrsttaione .- I mporocdhè 
Vpeosavast; .che gli Dei dato nop aves- 
‘ sero colla Siorte ad una- Tri bh- il dirit- 
to di opinare .la prima, se noa-perehè: 
‘elegger doveva, qpello ,, che,,stàtO' sareb- 
.be scelto da loro,, medesimi 
, Vedesi’ adunque , che trasportando ine’’ 
ComÌ3.j per centurie l’ uso di' regolaBc 
colla' sorte il postO; ,, nel qnale, opitìar 
doveano , dato avrebbesi ,un grani, ,yan- 
''•taggio a’ Plebei,- poiché allora; nna' del- 
le centurie, nella quale essi .predomina- 
to avessero , potuto avrebbe- opinare 
la prima y, e che un primo voto -tratti 
si sarebbe dietro tutti gli altri . Ecco 
quello , che sembrai^) aver f^to i Tri- 
buni del popolo. Tito Livio parla tal- 
volta della prerogativa ,. quando si trat- 
ta deir elezione de’ primi magistrati . 
Ora , perchè si sarebb’ egli servito di 
questa espressione , se il diritto di pre- 

ro- 
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non fosse tiTisporfato nc’’ 
per centurie •' ^a, se T elezione 
stata Hon fosse fatta, ni' Comrzjji per tri- 
s’ è vbrò' ^•■‘chè cotistrffando^ la 
li sola ■ etimoltì^;V ^9, Heitóminaziòne' d»! 
-\‘prérogdifvà ' applT<^ei ^alla 

centuria “ che < o|)inaH*«^|^^ti^ 

•'- posto, conie' aNa’Tribh che dj)inava ’ki 
- ‘ priitia ■ perrla- -rórte'.* ' Ma r.ùso' non \ì 
jf regola * sempre sull’ ctirnologia.', e pare , 

• thè là voce prerogativa portasse'sècó^jxr 
“^atcessorio o4’ idea di Tribù o luèa 
■>'di una preininenzra^j^ che dàva‘k Vette • 
•--jiLa presa -dì Veja fo il presagid del- 
la grandezza- de* Romani . Non erV pòs- 
'‘-^srihiJe', che de’ popoli divisi ih una'mol- 
^-tifudrne 'dr piccole Città ^ non soeconi- 
'i" dessero gli uni dopo gli àltri sotto.'a’ 
'' eontinui e' reiterati 'sforzi di' un' pb- 
"'polo sempre armàto , /Jl quaJe'pstrnata» 
' mente persisteva in tutte le siie impre- 
sse .il Romani più non si contentaróso 
^ di 'fare 'delle scorrerie sulle terre de*^ 
-loro vicini. Ebbero altre mire'' cd^ 
tri successi . .Tngran^etìdòsi , sij iormài'p- 
Bó 4 secondò ic Circostanze, =un' Sistèma 
*pcr tnaggiormenfe ancora ‘ ÌBgi-andir§p;; 
« nondimeno le Nazioni-^ fl^Itàlìa^pón 
presero * alcuna .precairziioiie^ con tra un» 
'■maniera di conquistare ,i^“èhé'’ preveduta 

'-•^1 Boa 
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non; aveano; perchè veduto non ne avcano> 
akun: esempio;^ ' ■ a 
• Succedettero lunghe guerre 1’ une' all’ > 
altre! r 'Parvero dapprima’ ’ favorevoli ,^al * 
primo., ordine 'della. Repubblica, pecche'- 
sospeseroiper un tempori tentativi e le' 
itmapresei de- Tribuni . Ma finirono' còli- 
essere' vantaggiose. . al popolo,- perchè- 
venne' per 'esse a conoscer meglio le sue? 
fòrze e' perchè.* quanto più- le conobr 
be’,, tanto' più si arrogò il' diritto*>»di- 
comandare. 

• T 'due ordini sempre gelosi , ebbero^ 
adunque',, benché' con'.- mire, contrarie ,} 
lò stesso* interesse ' nel non- depor. l’ar-« 
mi' , e la Repubblica sempre costretta* 
-ad' essere- conquistatrice , necessariàmen?: 
te. si aggrandiva.- ■ , t 

' O-./’V- 

C.'A. P 0> Xllb ! 

^tno al sacco dato a^ Roma' da' Galli .» 

L a presa di' Veja cagionò una? tanto 
maggiore allegrezza', quanto che 
perduta aveasi quasi del tutto la spe-' 
ranza' d’ nnpadronirsi- di questa piazza.- 
Le. Donne sen corsero, ne’ Temp) a re»-- 
dèr grazie agli Dei •' e il Senato^ordi-- 
nÒ- un maggior numero -, di.;ipubbliche- 

prcp- 
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jrfeghicTC.y che. >. ordinataci con ne: aveva*'., 
in qualunque- al trai occasione, ii: Tutto iti 
singolare e straoi-diriarid'^ .perfìnD riel 
trionfo 'del. Dettatore-,, ii quale eompaii', 
sópra (ii un. cocchio^ tirato- da-jquattroj 
cavalli bianchi'. i Ma: cQn^;questa' pompa 
inusitata e- nuov'^a. parve 'insultare,, ad - 
un tempo alla, libertà,, e allarpietà de’' 
Romani ; . imperciocché - una^s volta eoai / 
trionfàvano. i Re ‘ così '.ancora, si rap-» 
presentavano Apollo,, e. Giove i 

Durante l’ assedio ,, Csmillo fatto; ave-- 
va»' voto di: mandare:,al Tempio- di Del- 
fo la-’ decima: parte. del bottino ./Era. dif-, 
fìcile adempiere 'questa^ promessa',, per- 
chè', quando la Città fu presa, di' assalto* 
lasciato si aveva.il bottino a’ soldati . Il 
Senato nondimeno.ordinò ,che ognuno ri- 
portasse la. dècima parte- di quello , che ' 
fatto aveva / decreto , ch’eccitò mormo-- 
razioni e- querele, e, che. dir fece, che 
il' votò di Camillo non era che un pre*- 
testo per togliere, a’ soldati, una. parte- 
detiloro bottino.. 

■^11 Senato -.propose di' mandare nel 
paese de- Volsci ima colonia eli tre mi- 
la; Cittadini , e- nominò- de’ Triumviri 
per- fare la: divisione* de’ campi , che lo- 
ro destiiiava.. Credeva, di; far cessare le 
mormorazióni .. Ma quelli, a cui offe- 
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quet^te terre /si lusingavano di un 
migliore stabilinientd-a,'’ye;a , ’dovc il 
jTribuno Tv Sicinio voleva, che si tras» 
portasse'- la* 'metà^ de’ Romani ;/ proposi- 
zione tanto più grata al popolò , qiiaij- 
to che Veja era* preferibile a Roma per 
ia situazione, e pei territorio- 

Stato sarebbe un rovinare la Repub- 
.fclica-^ dividerne gli abitanti tra due 
' Cfttà , le quali ^difficilmente vissute sa- 
rebbero sotto le ntedesime leggi , c che 
presto o tai'di de’contrarj interessi ar- 
eniate avrebbero 1’ una contro dell’ altra . 
Il Senato ebbe la prudenza di opporsi 
a questo disegno . Mostrò Ì1 Campido- 
glio , invocò gli Dei tutelari della Pà- 
tria , in somma parlar fece la religio- 
■ne*, e la proposizione di Sicinio fii ri- 
gettata . 

funesto contrasto durav'a-da due me- 
si addietro . II popolo prorogato* aveva 
ancora nel Tribunato i Tribuni, che 
far volevano una seconda Roma della 
\Città di Veja e il Senato, per vendi- 
.carsi del 'popolò',, sostituito, aveva de*" 
, Consoli a’ Tribuni .militari . . Mi „quai^ 
_ do :il popolò 51 fu arreso , alle sue pre- 
ghiere, impaziente di daie a .divedere 
' la .sua riconoscenza , "ordinò con Se- 
naro*ConsuLto , che distribuiti fossero a 

tut- 
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Vàt.!? -f Vapl^rdr Fàntiglia ^tfc ^|ugcri 
d e?jé- J terre “'je* Xejcnh i ‘ jL’af. ^óhcordia 
^f□^^aIfopa/có^^ìb^ne^^^^ ,^'^iéhè’ il 

Spopolò* acconsenti di eleggere dé’Consi- 
*Ìr per ^ l’ anno, séguenté . _ * • ■ r ’ „ ^ 

* ^Tuttavia 1 - Tribuni non pejNio^aVàrto 
a Camillo una concordia J che riguarda- 
vano cerne 'di lui opera'. ’ Gli domanda- 
rono conW deTbottìno* fatto' Veja. : 
Io, accusarono di averne rivolta' é dà- 
'stornata una parte a suo profitto , e lo 
citarono davanti al popolo . Camillo pre- 
■ venne la sua condanna, co», un volonta- 
rlo'esìglió Fu nondimeno condannato 
ad un’ammenda. In questo mezzo, Clà- 
sio Città di Ftruria, assediata da’ Gai- 
chièse soccorso a’ Romani r , 

Di tutte le irruzioni de’ Galli in I- 
talia , la piu antica , di cui 1* Istoria 
conservata ci abbia la memoria, è ac- 
caduta sotto il regno del prihio Tar- 
quinio , iotorno al tempo , che i Fo- 
ciensi si stabilivano a Marsiglia . Si 
sparsero nelle Provincia situate tra 1’ 
Alpi , e gli Appenini. Ne discacciaro- 
no-gli Etruschi, e grttarono i fonda- 
’ menti dì molte Città. Erano quivi sta- 
biliti da sopra a dugento anni quando 
' assediarono Clusio sotto gli ordini di 
' Brehno loro • Capo ► 

^ ' Ro- 
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i Rotm inviò lorò come deputati i tjte 
figliuoli' di M. Fabio Ambusto / ed of* 
ferì loro la isua^ mediazione >. iSerir* ac- 
cettarla ne rigettarla risposero, con 
alterigia , che offese i deputati . I Fa- 
b/,? dissimulando li loro risentimento j 
ottennero- di entrare - nella' piazza sot- 
to^prctesto-di.maneggiare la, pace ’i e 
subito dopo fecero una sortita alla' testar 
degli assediati ■■ , ; 

‘ Brenne irritato di questa violazione 
del diritta -delle genti manda a Roma, 
e dichiara la guerra-, se non se gli dan- 
no in suo potere questi Ambasciadori , 
il Senato , che risolversi non poteva a 
•dare questa;’ soddisfazione!,, e- cHe nondi* 
meno temeva le conseg,uenze di unatr^ 
gativa,. non volle deliberar nulla da se . 
-Non pensando adunque -che a mettersi 
in sicuro da ogni rimprovero per patte' 
de’ Plebei q rimise questo affare all’ as- 
•semblea del popolo, il quale, ben lun- 
gi dal dare i Fab; in potere de’ Galli, 
pii nominò- Tribuni militari, . Brenno 
’feva i’ Assedio di Glusio ,> e marcia a- 
'Roma .• s » . ' ; 

■ Per ^giudicare di questa guerra', k 
cui circostanze sono poco verisimiJi , 
converrebbe.' conoscere le forze della Re- 
pubblica .-''Ecco le. ultime^mimerazioni.i; 

' ■ che 
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cfte Vitrovan&i negl’ Istorici L* anso di 
Roma' 254 if censoi- direte /i5’77Óo Cit- 
tadini . in «tà/.di:- portar, r armi'v n«l 
i 10000 ^ e nel 27^ lo^oo . La 
popolazione adunqìie. diminuiva,, e non* 
dimeno non si dice , quale esserne po- 
tesse la cagióne . In progresso andò con- 
tinuamente crescendo , ^ quantunque Ro- 
ma sia stata' sovente afflitta e . devastata 
dalla carestia', e dalia pestilenza,, e non ^ 
apparisca’, che sieno stati- in essa tras-- 
feriti gli abitanti di- verun* altra Città* 
Nel z'SS. ii censo^fu di- 1242^15';. nel> 
2^4’ di’ 29^045? ;• et nel^ gdi j vale a di-' 
re 4 re anni avanti la guerra de’ Galli 
Roma- , per- Ja numerazione che ne' 
flrfatta armar poteva 152583 Cit^-- 
dini . ':j-. ' j.-:* n , r 

iPcri ogni poco che- -lei' guerre seni-' 
brassera diflìeik a’ Romani v osservaXi- 
to Livio, ricorrevano’ alla/ Dittatura ,, 
ed . affidavano^ la salute della Repubbli- 
ca al' più. sperimentato Generale. Non- 
dimeno, quando erano minacciati dà un 
miovo’ nemico , noni preridévano; alcuna- 
precauzione . I; Tribuni militari, me-' 
stravanoi di disprezzarcv i Galli ,.- che 
fatte aveano delle' conquiste; sopra; gli 
Etruschi , e ii! cui j solo* nome metteva, 
timore' ei>spavento.'.iuLevanQ/truppe:óÌA 

fret- ' 

I 
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fretta ^J^tràscuranò di prendere ’ gli 'àtj^ 
spÌ4j;‘'e marciano audacemente comé à'a 
ùha sicura vittoria i '^Furono sconfitti 
vicinò' al /fiume AlHà undici ' migli^ 
discosto da 'Roma . Là rotta fu intera, 
l' Romani fecero appena qualche resi-* 
stenxa •' c nel loro spavento , in vece^ 
di riguadagnar Roma, à cui erano piu 
vicini ,'ja maggior parte se' ne .fuggita 
Vejà .. . ; . .J. 

‘Apparisce da Tito Livio, che la lo- 
ro armata fosse inferiore “di 'molto "a, 
quella de’ Galli . Secondo altri / che la 
fanno di quaranta mila [uomini /. era ..a, 
un di pressò uguale . Quando' anche di^ 
tutti questi soldati ritornato non ne fos-^ 
sé nef^^ur uno a Roma, pareva che rla^ 
Repubblica trovarsi non dovesse, senia^ 
difesa ; ma conveniva , che dopo l’ csi- 
glio di Camillo , si ritrovasse nell’ ì-:^ 
stesso stato d’ impotenza , in cui erasi^ 
ritrovata dopo quello di Conciano . i 

I Galli maravigliati e sorpresi della[.* | 
pota resistenza de’ Romani , pareva, | 
Ignorassero di aver vinto . Riguardavano ^ 
come un* insidia una' precipitosa fuga , ’[ j 
temevano di cadere in un’ imboscata , e 
non osavano avanzare. Finalmente / do- 1 
po aver fatto riconoscere i luoghi , si ; 
posero in naovimcnto, I 

Qnan- 
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' Quando arrivarono sotto* le , mura di 
I^oHia,' ebbero, un altro motivo di.stu.- 
ppre . Creder non’ potevano quello che 
Vedevano: impercipcchè le .porte della 
^ittà erano aperte', e non. vi scorgeva- 
no alcuna sentinella. Siccome il giorno, 
era presso al su® fine, così giudicarono 
di non dover entrare. . 

‘ I Romani non erano men sorpresi , c 
i^aravigliati vedendo i Galli tutto a ui> 
tratto arrestati davanti ad una piazza > 
che non si difèndeva . Attendevano di 
essere assaliti di notte tempo; ; e non 
essendolo .stati , credettero di dover, es. 
serio air apparire del giorno. Non Io, 
furono nemmeno allora. La loro con-, 
dotta sembrava certamente sospetta a. 
Galli , i quali temevano di avventurar- 
si .in, una Città, che non conoscevano, 
Quantunqnc Tarmata, ch’era stata scon* . 
fitta, e di cui una parte crasi ritirata a 
Veja, stata, non fosse che di quaranta., 
mila , uomini , tuttavia Roma dove 
tre .anni' avanti erano cento cinquanta . 
due mila Cittadini |n età di portar 1 * • 
arhii , non ebbe’ truppe abbastanza per 
pensare a difendersi. Non .vi- si trova-,, 
reno, secondo Floro,' pili che mille Sol-^i 
dati^ i. quali si rinchiusero nel Campi-, , 
dogljo* con tutto" quello ^ • che si. potè 
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Ytìcc(^H€re , e^^jnettcre insieme" dj prò» 
visioni, c 4Ìi vettovaglie . I vecchj, tele 
donne ,' e i fanciulli si dispersero ’iiclle 
vicine Città; I vecchj Senatori , cheaton 
potevano nè’ prender ì’ armi , ’jiè -^indursi 
a fuggire, si cons^rarono alla patria^ 
ed: attesero • la morte standosi, seduti 
.alla porta delle loro case,. i .^r.. s.e. 
“'J' Ecco, si ‘ d ice f quello che; maggi orme n- 
^e colpì i-’ Gal li quando si sparsero jiel*» 
la Città. Si fermavano rispettosacsente 
■dinanzi a questi vecchj , a’quali '^.noo 
osavano accostarsi quando uno di Joro 
più ardito -degl ii.al tri , iSterè famigliare 
mente "la mano alla bai'ba di M. Papiic 
rio'.^ Questo Senatore offesa, io pcrcos*, 
se con un bastone,'"-, e fu ucciso^ e iUk; 
contanente furono trucidati ancora tutti; 
quelli, che insieme con tcssolui .sperano 
sacrificati;. Chieder, potrebbesi ^ <bmc 
queste circostanze sleno state tstasmesset 
a Tito Livio . E- reca sopr^tntfo stu^y 
pore , che saputo abbia perfino il nòmer; 
del Senatore, di -cui il Gallo presa .aviSri: 
va la barba.-' t vi 

Comunque ciò sìa', il Campldoglàqj; 
si difendeva per la sua situazione . ' Brcn.-' 
no , non avendo pofutD prenderla ,di .as-; 
salto, lo aveva investito. Frattanto Ile 
fiamme consumavano le case, si atten^v 

vano 
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•^'^anp ì Tempj,ie"<JRoma./« iatMamente • 
rbvinaita». I ^ :^b ■> :.•/•! :! / 

‘^ilPadruai deila Cìùà, i.Qalli >dev;a8|:a*^ 
vano Ja fanapagoa^ijc siccojne ijion > pxe«ì 
sentavast. dinanzi a loro iiessun corpo dij 
truppe ^ «Osi si ^sparge .vaso • d n . «ssa . scn*. 
za i precauzione Ma i^millo ,' che 
sta osservando , si avventa copra di lo- 
ro di'.iKiitt^ 4:enipo i' < jae trucida tìu- 

mero grande* Fatto aveva prender i*/ar*< 
mi agli Ardcatiy appresso de’qiaU, si^ 
.era.'. riticaito> . > ; » ' v * vb ?* 

Alla nuova di, questa vittoria , vi ;Ro«i> 
mani, che ritmati si erano a Veja,, «sF 
radunarono , e .coirajufo de’X.atifli , tfor«*« 
jmarono un’atmàta, alla^ quale nuli -altro:- 
più mancava. che un Capo-.'^ GittatotKj' 
occhi sopra* di Camillo :i ma crede*».» 
vano ^ di non poter dar^ir’l comando^ 
sera’ averne prima ricevuto la facoltài 
«m un . Senato-Consulto; , . e tuttavia non- 
pareva ‘possibile avere questo decreto *(v 
perchè 'il Senato era bloccato nel* Cam-j 
pidoglior. Fonzio Cominio ebbe l’ardii, 
re e la buona sorte d’ introdursi in.;- 
questa Cittadella , ^c :ripòr.tò, un Senato- 
Consultd.che decretava Ila Dittatura a^ 
Camillo. . 

- L’ ardire di i*onzia espose il Campi- 
dogi io. ad esser, sorpreso, perchè le trac- 

t/. 7 CC0 
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oc del suo passagio scqprisefo a’ nemici 
un cammino, che li conduceva fino ai 
piedi delle mura . La sentinella era ad- 
dormentata ; e i Galli si credevano d’ 
già padroni della piaz2:a, quando M. 
Manlio risvegliato dalle grida delle oche 
consegrate a Giunone , accorse , e li pre- 
cipitò giù del Monte. 

. Frattanto i viveri cominciavano a 
mancare nel Campidoglio , e nmi si ave- 
va nessuna nuova di Camillo. Ma la 
penuria non era minore nel. campo de* 
Galli , dove una malattia contagiosa fa- 
ceva grandissime stragi . Essendo adun- 
que la pace desiderabile per tutti e due 
1 partiti , si venne da ambe le parti ad 
un maneggio. 

Camillo comparisce all’ improvlso nel 
mezzo deir assemblea ned rnomento che 
i Romani si riscattavano con dell’ oro , 
ed i Galli lo pesavano con pesi falsi . 
Ripigliate, diss’egli a’ Romani, il vo- 
stro oro* e voi, Galli apparecchiatevi 
alla battaglia. E incontanente gli dis- 
caccia da Roma, li vince e sconfigge 
una seconda volta per modo che non ne 
campò nemmen ^uno. E’ da stupire, che 
Tito Livio abbia seriamente raccontata 
una vittoria, tanto priva di verisimi- 
giianza. Polibio uon pe fa parola. ^ 
*1 AV^. •«‘i'CA'* 
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^fné ^aHa dtpTepsj^ ^tél Trikiuiàt^ ^i^ 
/riPiÒT .* epoca y' tìf cm 4i C^ofaiO '^ 
* ^rvèn^V cernii' fi tuffi 4 dué^i 
^ .^dim deHa 'Repu^ha ,'^^iì’i^ yi 



I Tribuni proposero^ «ii - trasferire^ à 
Veja il' Senató è il popolo . In fot- 
ti pareva molto ragionevole ‘ il preferi- 
te una Città fabbricata ad ‘una 'Città 
rovinata. Ma sembrava dall* altre cantò 
che ia ^Religione «on permettesse <U 
abbandonare il Campide^lio . <2aesto mo- 
tivo determinò il' popolo; e Roma fu 
rifabbricata in meno di Hin anno. Av- 
“vi r^ione di presumere, che, cangian- 
•do luogo', i ’Romani cangiato avrebbero 
di màssima per lo meno egli è certo, 
ohe dentro a mura forestiere, JT amor 
della patria stato oon sarebbe lo stesso', 
che dentro alle mura , dove erano nati 
e dove vissuti erano i loro maggiori . • 
‘DaUa fondazione di Roma hno alla 
presa di questa Città fotta da’ Galli, V 
Istoria Romana è incertissima ; sia , per- 
chè ne* primi secoli poco si scrivesse ,sia* 
perchè gli scritti - che conservati si avca- 
t)o ,' sieno stati per la maggior parte 
consumati nell* incendio di Roma. La 
Tom VIL F ori. 
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'^titìna cura -ed attenwone de’ magistrati 
Si'-fti , il una. ricerca di quello ^ 

'<he 'salvato i si era dalle fiamrac.. c <[;:> ;• 
'• ItHianzi che Roma potuta .avesse .ri- 
parar le sue perdite,' gli Equi, fVol- 
sci , e >gli ptrpschi si. ajffoeturono -’a 
•prender j’ armi , sperando di vincere vjl 
Romani , < perchè, yinli ^ gli.iaveanoji 
^< 5 àili i’-I* Latini c gli .^rpiei .alleaci 
‘•da lungo ^tempO' ideila Repubblica * ,si 
"ìinirona'' ad'. esso';.loroi Camillo, .{Creato 
"Dittatore^ pw la ..terza vòlta.* trionfa 
I degli uni e degli altri . Questo .Gene.- 
rale fu per quattro anni- qu#$i solo alla 
' testa degli' eserciti,- ed òhbeiee«ipre;gl* 
‘^stessi- felici c prosperi successi-' 

La gloria ,• di'jcui coprivasi ,«ccifò 
"‘la gelosia di Manlio, jsopii^oniinatp 
Cinpitolino , perchè salvatoijaveva il Cam? 
^ pidoglio -Ei'a iqucsti un Consolare di» 
stinto tra i' Patcizj. .Considerato > e 'sti- 
‘ 'jfnato tahtp per se - stesso da pc^er joscp- 
t rare la' fama di'un. uomoy at.cui porta- 
'■' va invidia', deprimeva '-Gamilloi in tót- 
‘^'ti i suoi'jdisaB'si Ma ilosuo risenp- 
'’tmento ricadeva: prindpalmente.r sppr-^ i 
Senatori ; i quali , la parer suo no» rpn- 
'tde^vàno'- giustizia ròf alla: sua -capacitè * 
'' nè a’ suoi ^^vigf.r Petecnimato? c iriso- 
“ luto’ di '.yendicarsr 5 ''-dciihet^fdii: spU 
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pòpolo, c di cangiare. il governo , 
‘^'Léppubblichei disgrazie» ^acctescititaja- 
veano Ja 'miseria y. e le vessazioni tul .I 
“Inveri a’ .quali non restavano .che, case 
rovinate , de’ campi dcvastati> d 4 «i, fle- 
biti , =si vedevano privi' di., ogni 
corso , esposti alla crudeltà e^durez^a 
de’- creditori , arrestati ^ e, tratti j in pri- 
* gione le -leggi erano iancoraì contro di 
* 4 oeo'. Manlio si mostri il solo, die 
pensasse ad alleggerire- e sollevare i lor 
^ro 'mali». Non avrò io adunque diceva 
^egli, salvato per altro il Gampidcglio, 
-ò^per'Vederteariear di catenò i miei 
«Concittadini ? Pagava i- loro debiti ; c 
per -poter soddisfarli -metteva inj vendi- 
ta le sue terre * e dichiarava , ch^ in- 
•fìno ai tanti» eh’ eglit. avesse .^pialche co* 
■«a non -soffrirebbe tali ,«(ppre$$Ìom , j- 
Con quésta' condotta «i «af&zitNoa^ i 
'Cittadini indebitati, che', 1 © rigu^daya- 
'-no GOìliie il Joro/liberatwe^ Lo seorta- 
'-vaao , ed ' eccitavano de’ tumuli , pffloti 
id 'intraprendere ^ qualunque,, cosa, ( sotto 
di "un capo»' che sottratlii gli .aveva ^al 
^ dominio de? Galli j . ,e che pareva? dover 

- 'wttfarli alla' tirannia «de’ Patria; 

* ■ Quanto piu sicuro si «cedeva; Maaljo 

- della moltitudine , taijto piii «fKartan^n* 
14.it si dithkraV4i.CQptm..il:;^ Ofi#« 

F z ne. 
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1 Roma inviò ’lorò. come deputati' i 
fìgliuoii' di M. Fabio Ambusto ed of* 
ferì loro la isua. mediazione^. sSenz’ ae- 
ccttarla nè rigettarla risposero, con 
alterigia , che offese i deputati . I Fa- 
b;,? dissimulando il loro risentimento i 
ottennero- di entrare nella- piazza- sot- 
to.prctesto-di .maneggiare • la. pace e 
subito dopo fecero una- sortita alW testai 
degli- assediati.^.- ,c i,;l, ’ 
“ Brenno irritato di questa' violazione 
dei diritto -delle genti manda a Roma, 
t dichiara: la. guerra-, se non se gli dan- 
' no in suo potere' questi s Ambasciadori 
il Senato , che risofversi non- poteva 
'dare ,questa:'soddi$faz.ione'y e cHe nondi- 
meno temeva le conscg,uenze di una.n^ 
gativa,. non volle deliberar nulla da se'. 
'‘Non pensando adunque r; che • a mettèrsi 
in sicuro da ogni rimprovero per parte' 
de’ Plebei rimise' questo affare all’ as- 
semblea del popolo, il quale, ben lun- 
•gi dal dare i Fab; in potere de’ Galli, 
gli nominò- Tribuni mil-itari. Brenno 
•ieva l’Assedio di Glusio ,; e marcia a- 
'Roma.: ~ ;; i • 

- Per giudicare di questa’ guerra, le 
cui circostanze sono poco verisimili , 
cónverrebberconoscere le forze delia Re- 
pubblica ."Ecco le.'ultime' numerazioni .,^1 
• '■ che 
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die ritrovansi negU Istorici ;• L’eDoo di 
Rótiia^ 254 ’ ìB censoi- di^de -i 57700 Cit- 
tadim - in ctìCidi: portar.. 1 ’ armi v Ufi 
2ióO‘ iiootxy - e: nel 27^ lo^oo . La- 
p^olazione* adunque, diminuiva ^ e nofl- 
ditneno^ non si dice , quale esserne po- 
tesse la cagione . In progresso andò con- 
tinuamente crescendo ,> quantunque Ro'- 
ma sia: stata sovente afflitta c devastata 
dalla carestia', c dalla pestilenza e non- 
apparisca', che: siedo stati* in lesaa; tras- 
feriti gli abitantrldi yerun^ajkfa Città. 
Nel 2^8- il censo^^ fiiu dr 1 14211 5 nel* 

oel^ 3^1 , vale a di- 
je Jtre anni avanti guerra de’ Gallit,- 
Roma- per Ja niiràeraitione che, ne' 
fu'fatta armar pc^a « 51158^ CitH-' 
d ini ' ' uà. 'ìhW^ • tÌÌ 3 i^.. 3 Uor ). fi V :• s. 

f ^'jpcr 4 Dgn ì ■ ' Jiocor^reheb 4 fc>].^teBr^ se W-' 

ferasscroL difliciR a’ Rortìanivfewètjva^'i^ 
to Livio , ricorrevano alla. Dittatura:,, 
ed ' .affidavano Ja salute della Repubbli- 
ca al piìi. sperimentato Generale. Non- 
dimeno, quando: erano: minacciati dà un* 
isuovòMnemico , noti prendevano; alcuna, 
precauzione . L Tribuni militari, mq-- 
stravano- di disprezzarev i GalH ,v^he 
fatte aveano delle* conquiste sopra: gli 
Etruschi , e il cùivsoio nome metteva, 
timore" e spavento. iiuLevano.^ truppe 
tvo ’ fret- " 



r- ; - Coosic 




prendere ' gir au^ 
spiij marciano audacemente come' à'cf 
ùlia iitufa vittoria' i ' Furono/ sconfitti 
vicinò’ ^al .fiume' AlHà undici ' migH^ 
discosto/da Roma . La rotta' fu intera . 

Romani fecero appena qualche resi- 
stenza è nel loro spavento , in vece^ 
di riguadagnar Roma," à cui erano piu 
viciùi la maggior parte se', ne 

V èjà m , • I ) <■ J ■ t 

^Apparisce da Tito Livio, che' la lo. 
rò armata fosse inferiore Ili 'molto a. 
quella de’ Galli . Secondo altri',, che la 
fanno di quaranta mila 'uomini ^ . era,. a, 
dn di' pressò uguale. Quando' anche di^ 
tlitti questi soldati ritornato non ne foj-^ 
sé nef^mr uno a Roma, pareva che, la^ 
Repubblica trovarsi non dovesse 3enza^ 
difesa; ma conveniva, che dppo/l’csi- 
glio di Camillo , si ritrovasse nell’ ì-^ 
stesso stato d’ impotenza , in cui erasiy 
ritrovata dopo quello di Coriolaho. ^ 

I Galli maravigliati e sorpresi della^^ 
poca resistenza de’ Romani , pareva cbc,.^ 
Ignorassero di aver vinto . Riguafdavànò ^ 
come un’ insidia una' precipitosa fuga , ' 
temevano di cadere in un* imboscata , c 
non osavano avanzare. Finalmente do- 
po aver fatto riconoscere i luoghi , si 
posero in movimento, 

Qnan- 



, Istertà \A 
fretta trascurano di 
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- Quando arrivarono sotto le .mura di 
Ktomà ì ebbero un altro motivo di . rtu? 
^òrc . Creder non’ potevano quello che 
Vedevano; imperciocché le. porte della 
^ittà erano aperte', e non. vi scorgeva- 
no alcuna sentinella. Siccome il giorno 
era presso al su© fine, così giudicarono 
di non dover entrare. , 

' I Romani non erano men sorpresi , c 
i^atavigliati vedendo i Galli tutto a un 
tratto arrestati davanti ad una piazza , 
che non si difendeva . Attendevano, di, 
essere assaliti di notte tempo ;,.,e non 
essendolo -Stati , credettero di, dover., es,. 
serio all* apparire del giorno; Non lo, 
furono nemmeno allora. La loro con-, 
dotta sembrava certamente sospetta a. 
Galli , i quali temevano di avventurar- 
si. in. una Città, che non conoscevano, 
’Quantunqne l’armata, ch’era stata scon* . 
fitta , e di cui una parte crasi ritirata a 
Vcja , stata non fosse che di quaranta., 
mila / uomini , tuttavia Roma dove 
tre .anni avanti erano cento cinquanta . 
due mila Cittadini jn età di portar 1 * ■ 
armi, non ebbe'tru^é abbastanza per 
pensare a difendersi. Non ,vi- si trova-, 
reno, secondo Floro più die mille Sol-^, 
dati^ i- quali si rinchiusero nel Campi-? , 
doglio" con tutto qudlo^ che si, potè,* 



Digitized by Google 




Raccogliere \ ,e jj^ettcre insi^meT di po^ 
visioni , e Ji vettovaglie . I vecchj ) ic le 
.donne;’ 'C-i 'faiKiulli si dispicrscra-aiclle_ 
vicinetittà. i vecch; Senatori ^ che«oa 
potevano nè prender i’armi , nèrindursl 
a fuggire, 5Ì «ons^rarono alla patria^ 
ed attesero . la worte ^standosi ;seduii 
alla porta delle loro case,. .:.:c 

'J Ecco, si ‘dice,- quello eh^ maggi orme n- 
te colpi ì- Galli quando si sparsero aiel- 
la Città. Si fermavano rispettosaoKnte j 
-dinanzi a questi vecciij , a’quali :noo ] 
osavano accostarsi -quando uno' di loro 
più ardito ^eglii.itri , stese famiglia^ 
mente 'la mano alla baiiia di M.; Papw 
rio'.* (Questo Senatore olfeso, io percos- 
se con un bastone,*?', e fu ucciso; e I 
contanente furono trucidati ancora .tutti^ 
quelli, che insieme con «ssolui sperano, 
sacrificati^’ Chieder potrebbesi , - cóme 
queste circostanze sicno state trasmesse! 
a Tito Livio . E- reca soprattutto stu-^i 
pore , che saputo abbia perfino il nbtnp 
del Senatore , di cui il Gallo presa ave-, 
va la barba.* ■- ' n- - . ? yt 

Comunque ciò sia, il Campidoglàa> 
si difendeva per^ la sua situazione . ' Brea-' 
no, non avendo potuto prenderla di 
salto, lo aveva investito. Frattanto Ile. 
fiamme consumavano le casey si .atteri»^ 

vano 
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^*3119 r T.emp;, ;e Koma fu interamente, 
rovinata, v; X ib i u-., 

*^I;Padmai delia Città, a Galli >devarta-, 
yaiio: la ^ pampagnà ^ , * siccome i non. fiie^ 
sentavasi.idinanzi a loro nessun corpo *di. 
trùppe^ «òsi si ;«pargCYano»dn essa. scn?^ 
za precauzione i. Ma X^raillo, che, gli 
sta osservando , si avventa .sopra l<1ì ìo»> 
ro di . notte it«npoi' e ne trucida nn nu- 
mero grande. Fatto aveva prender. Far- 
mi agli Ardeatiy appresso de’ quali, si 
.erai ritii?at-o> . ’ , ? ; , ^ . ,ì; .. 

- Allà nuova di. questa.vittoria »3Ì Ro-> 

mani ,• che ritirati ai 'erano a 'Vejai, t 4 iì 
radunarono , e .cóli’ a juto de’ Latini , t for« 
mvono un’armata, alla, quale nuli? altr<^. 
piu mancava. che un,CapO(.- Gittamnp’ 
pliiocch; ;sopra di Camillo .* ma crede- - 
vano ; di non poter dargli ’l comandof» 
senz’ averne prima ricevuto la facoltà> 



con un,Senato*CoBsulto; e tuttavia non> 
pace v'a 'possibile avere questo, decreto 
perchè ’il Senato era bloccato nel*. Cam-^ 
pidoglio:*. fonzio Cominio ebbe l’ ardi- 
re e la buona sorte d’ introdursi 
.questa- Cittadella , ^e .riportò, un Senato- 
Consultoiche decretava Ila Dittatura a. 
Cantillo. . , „ 



-L, ardire di Ponzio espose il Campi- 
dogi io, ad esser, sorpreso, perché le trac- 

w.'.’j» 
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4X del suo, ^assagio scqprisero a* nemici 
un cammina, che li conduceva fino ai 
piedi ddk flOum. Xa sentbeijt 
dormeotata j i- G^j li ^ 4 'Credeva^ a 

gtb V padroni della piazza, quando. M< 
Manlio risvegUatads|lie grida delle oche 
consegrate a Giunone , accorse , e li pre- 
cipitò giù del^Montc^t, ^ y ".r 

, Fratta^o I yiveri , cpmiiiciavaBO 
manqpìe ipeFCamp idealo, c n«i si ave- 
va^joessi^ I nuova di- Umilio , KU U 
p^uria non era minore ncL campo de' 
Galli , dove una malattia ,c^i|agÌ9sà -&« 
u:va grandissime, stragi > Esondo aduli- 
le la pace desiderabile per tutti e div 
1 -partiti , si venne da, ambe ^ le parti ad 
un ntaneggio * -s , , -y 
^ ^jpaiailla comparisce all' imprqvisa nà- 
mezzo dell* assemblea, nel rnqB^nta che 
i Romani si , riscattavaiK) fon dell’ oro , 
ed i Galli, lo pesavano con - pesi falsi-. 
FUpigiiate , , diss’ egli, .a’ Romani, ,.;il 
stro.oro j. f vy/asji, itGalU:, apparecchiate^^ 
alla battag^^l^fc incontanente .gU dia- 
cacciaci HHVÌnce;.e, sconfigge 
,Uflg sg^pndi^4^1ta- p«^ modo chf noni ne 
,upa.. E’ da: {Stupite, -che 
^Ito Livio abbia ^riamente raccontata 
una vittoria , j t;^to, priva -di:., 5 ¥lsrisimi-. 
gliahza . . Polibio ijpn pf '.feip^ìa» :n<*? 

t- ♦ '<1 tt«‘i 



Digitized by Coogle 








%}^iv Ststd , 



^fné 'aHa dtprés^f^ ifèì'Triéwiàté tttiik 
' tifare .* epoca ^ ^ ctèi il Consolato 
* 4ÌhteHitt comune ' » tutti e due 
^ ■ ' ■ .èrdim della 'Rèpu^ka , o ^ 

I Tribuni proposero' <ii- trasferire à 
Veja il' Scnatò , è il popolo . In fot- 
ti pareva molto ragionevole ‘ il preferi- 
re una Città fabbricata ad una Città 
rovinata. Ma sembrava dairakre canto 
che 'la ^Religione non permettesse di 
abbandonare il Campidoglio . -Questo mo- 
tivo determinò il popolo; e Roma fu 
rifabbricata in meno di *un anno. Av- 
rfi ragione di presumere, che, cangian- 
•dò luogo, i‘ Romani cangiato avrebbero 
di massima /'per lo meno egli è certo, 
-che dentro a mura forestiere , Tàmcrr 
della patria stato 'tioo sarebbe lo stesso', 
che dentro alle mura , dove erano nati 
e dove vissuti erano i loro maggiori . - 
" Dalla fondazione di Roma fino alla 
'presa; di questa Città fotta da’ Galli, T 
Istoria Romana è incertissima ; sia , per- 
chè ne* primi secoli poco si scrivesse ,sit* 
perchè gli scritti die conservati si avea- 
fio f' sieno stati per la maggior parte 
consumati ndl’ incendio di Roma. La 
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^TÌma cura ed attenzione de’ magì$trati 
- il farp- una ricerca dì, quello^ 
'che salvato >si era dalle -iìaninac,. i 
IfHianzi che -Roraa potuta .avesse «ri- 
parar le sue perdite, gli Equi, i «Vol- 
sci , e ‘gli jEtruschi si. allattarono -'a 
' prender J’ armi , sperando di yinGere',Ì 
Romani , perchè. *yinti , gli laveano’^i 
<^àili'i’-l Latini e gli -lErbiei alleati 
■'da lungo tempo della Repphhlica , si 
' ìin irono vf ad - esso. loro. Camillo, jjOreato 
■Dittatore pw la ..terza volta., trionfa 

■ degli uni e degli .altri . , Questo .Gene- 
rale fu per quattro anni quasi .solo alla 

' testa degli eserciti, ed èbjbetsetttpre'gl* 
distessi felici c prosperi successi'»' ■( '( 
S’- La* gloria, di xui copriwasi , .eccitò 
gelosia di Ai. Manlio soprj^omin^9 
C^cpitolino , perchè salvato aveva il Cam- 
^ pidoglio •Era iqocsti un Consolare di- 
stinto tra i'Pafcizj.?Con$iderato> e.'sti- 

■ tnàto tanto per se «stesso da poter «.oscu- 
rare la'fama di'un.;uomo,' aicui porta- 

^ va invidiav deprimeva -Camillo* in tut- 
‘ i- i suoi ' jd ismrsi s? Ma i l osuo r isea • 
■’^ento ficadeva' principalmente.’ seprflt, i 
Senatori', i quali ,-[a parer suo ,'«norrren- 
''' devano- giustizia .nèt alla: sua : captipitè , 
“ nè a’ suoi servigi. .' Detcrnii'cata c riso- 
' luto’ di -yendicarsf.v-dciilx^rdi: soUe«4j* 
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ipiopolo, c di -oangiapC' ii governo, 

. <^ ìi6ppubblichei disgrazie .accltesc;ÌMta:a- 
veano la'wii^ria , eole ivessazionis^Ijl 
|x)verì V ia* -quali non -restavano, che , cas e 
rcvinate^^ de’ campi 'devastati' el de’, .de- 
biti , si cèdevano privi di p ogni ijc^- 
corso -, esposti alla crudeltà e-^dn«z?a 
de* creditori , arrestati , - c, tratti . in pri- 
* gione le leggi erano i ancora) contro dì 
^ 4oeo . ' Maiilio si mostràr il solo , che 
|»ensasse ad alleggerire e sollevare i lo- 
®ro mali-. Noti avrò io adunque diceva 
, salvato perìiilfrbsibQao^^pidò^iiP » 
dhe--per vederteaciear idcpcaten^^à jcRÌpi 
‘iCòiicittadini ?- Pagava i -ioro, debiti j c 
per poter -soddisfarli metteva in. vendi- 
ta -le sue terre ; e dichiarava , ch^ in- 
' fino a- tantof ch’egli avesse ><jualche cp* 
•«a , non -soffrirebbe tali.«ppce5§ipn|,^ ^ 
> Con quésta' condotta «r'affeaic^^ i 
<ìittadini indebitati, che'.l© rigu^daya- 
"-nd'-Gome"!! Jopo^liberatore ,.'JLo §^rta- 
'ivano f ' ed ■.eccitavano de’.tiHiHilti *■ pfflnti 
Intraprendere - qualunque i, cosar i sotto 
di"on capoi^ che sottrattii gli aveva ,al 
^ dónainio j de’ Galli , c che pareva dover 
'sottrarli alla tirannia tde’ Patriaj fiifiai*. 

I ' Quanto piii ^«ictiro si. eced^ja 
•'della' moltitadtne ,* t^pto «^famjsq- 
'sidkhkrava.cpptM&ii pfW» Ofì#* 

- Fi ne. 
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ne > - Asslcurnva:,'' che trovato) ii'^aveVa 
^el. campo di Brenne più orò y >c he non 
.ne. abbisognava pcpjftìgare tuttini deùi> 
ti -del- popolb: parlava diocostrignere -i 
^Senatori • a ^■estituirlo ^ ^prometteva ■ una 
'nuova divisione delle terre.' D’altro più 
non parlavasi a Roma che ' dell’ oro de’ 
Galli Giuravasi' di trarlo sdailen! mani 
dc’.:^enatori , , e> chiedevasi; ,= £ dove j £afsse 
nascosta r .e ManliotinÉendenifaceva-j’che 
detto lo*avrebbe, quando fosse tempo"? 

In tali circostanze un Dittatore po- 
teva solo tenere a freno il popolo. Era 
questo un magistrato , al quale obbedì» 
vasi a senza osar- domandare perchè si 
dovesse obbedirgli . Siccome vedevasi di 
rado alla testa della Repubblica , cosi 
la sua presenza imponeva , e la suà au?i 
torità continuava ad essere assoluta y perv 
chè il popolo era ancora avvezzo a ri* 
spettarla . irli Senato deliberò pertanto; 
di creare an Dittatore. Ma perchè non 
voleva, che si sospettasse , ch’egli aves»; 
se timore di Manlio i prese per pretesto’ 
una nuov’a.i.g^eEra- deVVoJsci • popolo, 
che tante volte vinto e disfatto ^ricom- 
pariva sempre con nuove forze j il che- 
fa maravigliare e stupir Tito Livio *:•' 

A.;-*Cornelio Cosso, creato Dittatore 
nominò GeperalejBdeiJa cavalleria Tvì 
L: . - Quinr 
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Quinzio Capitolino . Benché la sua pre- 
senza sembrasse necessaria’ a Roma , si 
diede nondimeno frettar di marciare alla 
testa delle? Legioni , sia, che confermar 
volesse , che questo era T oggetto della 
sua Dittatura , sia , che i progressi degl* 
inimici non permettessero di differire « 
Quattro anni avanti Camillo , che 
aveva i Volsci , pareva- aver 
messo fine alla irovina di questa nazio- 
ne, che da settant’ anni addietro arma- 
va continuamente contro di Roma. Non- 
dimeno r armata contro della quale com- 
battècCornclio , non fu men grande e 
numeiosa • La disfece e i Volsci ai*- 
- marono ancora . 

Le turbolenze ^ che Manlio eccitava * 
riduamanono ^presto il r Dittatòri à-RoJ 
ma-; tenfifaoiCGmizj^^ritìlqualii'Cdvi 
Beila, , alla /testff(.del Senatòj-e Manlfe* 
alla testa deh popolo)j Comparirono co-' 
mendue 'Capi; pronti a ''Venirè tra loro'^ 
alle, i^nagni Ma la moltittìdiné tcrnè^'»' 
qwaBdarnoa^fè- temuta .-nsii.'*- ib ra- mi: x. 

-Ih pittjatore inHmò'/ff-Manlia';^ ché-' 

nomjnassci quell i ^ cM egii'’ i accusa va di 
avtjr ^ rivolto a -lo ro s profì ff 0 ; -'fj - ^orò 'dé^ 
Galli , 0 a jdire'idove Io -teneisséro -eéla^' 

oascóso. ,Non<fe ifttétr^§ò:^^'^he- so- 
pri dii questo) sdò'.:fattót<^3itì»th§ -os^ 

F 3 al? 
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altra, discussione stata sarebbe lunga , e, 
difficilmcnte,.potuto avrcbbcsi dilucidar^ 
la . Manlio- tentò’-'di eludercela qucsrió* 
ne.-Jl Dittatore insistendo" Io 'ricondus- 
se ad essa,* ed avendo egli negato di 
dare una precisa risposta , ordinò che 
fosse condotto in prigione , come sedi- 
ziosa e calunniatore . Manlio mostrava il 
Campidoglio,! da lui salvato', 'invocava 
gli Dei , scongiurava il popoIoT ma nin- 
no osò tumultuare , e gli ordini del Dit- 
tatore furono eseguiti . 

11 popolo nondimeiK) 'non occultò^ il 
suo, rammarico .e ,il suo dolore .^ Si ve* 
stl a flutto come* infuna pubblica cala^ 
mità. Quando Cornelio trionfò," fu ‘’deN 
to che . non - trionfava dé^VoIsèi ,'rna di 
un Cittadino : E ' perchè ' gli sch ia vi era J 
no il principale ornamentò ‘ di questa 
pompa , aggiugnevasi che mandava Man^ 
liò" ai . cocchio . dcl-^Dittafore . ' ' ' 

Piò arditi , dopo che Còriìelio ebbe 
rinunziato ^ i Plebei si pentirono della 
loro c; debolezza E|‘ il popolo 'istessò'j, 

andavano: dicendo ,* ' che"’ mette’ ne’ ferri 
Manlio Capitolino. 'Reo della morte dì 
Sp.' Cassiò e ,di.quclla di Sp; Mczio ^ 
ritrova un nuoyó.protettore j- e ’.Io^ dì 
ancora in , potere de’suoi ncmìci.Mf suo 
favore dcv’ egli adunque' trarre' a” prCciì» 

pi- 
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pizio e Itovi na' quelli',' che innalza?-]^ 
negherai egli sempre il Isuo socdbrso a* 
difensori della rpubblica' lìbet'fà?’^*' ^ 

V A questi discórsi 11 ’ popolò’ iii ammiN 
tinava e pareva" risoluto' di’ sforzar le 
-prigioni . Il Senato credette di calmar^ 
lo , mettendo Manlio' in libertà : ma' 
diede un capo a* sediziosi . Manlio si 
mostrò con tanto maggioi' audacia 
quanto che la' timidezza del Senato pa-^ 
reva assicurarlo delle disposizioni del 
popolo.' > * /J "" V" , 

' ; II' popolo ,,bcnchà sextìpre mialcontcnto , 
ignorava fc sue forze',’ ovvero noa osa- 
vas farne i usò ,. Era ' questo il ’suggetto 
de^rimprovbri ''di Manlio 1 Temerete 
voi sempre , diceva egli , de’ tiranni'', 
^he sono jfatti per teniervi ovvero vi 
credete voi di comrrtovere con lanferìti 
uomini avidi, che anno’ 'per ’massimà 
di tenervi nella miseria? nò"r bisogna 
poenderife armi ; voi mi' vedrete alla 
vostra testa:, non voglio autorità e po* 
fere che per giovarvi ed esscryi utile I 
Farò una^nuova^ divisionfe delle terpc', 
abolirò ,i débiti V anhièntefò jl''<lònsòi 
Iato , © la Dittatura e.staoilitò unj 'per- 
fetta uguaglianza tra fuftP r Cittadini' 
Il ^Senato fece un decréto che ^òfdi- 
jiavA a’ Tribuni^ militarì^/d’uòVigilàre'; 



w ra 
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___ -, 'l^fiiorta^. _, , 

jbp^fiè' fa riitvcssr 

curi ' dàìiflo^cr 'riofumento" ’Efa^ fa 

%/niqla^,^ '^i'"cui"si^ scalva ^ ‘po 

Sfàto^pàréva^ ?n^‘ peTièoìò*.^^ Èra 'iriiBro- 
gliafò" Sopfi "la’ icel ^ dè* imèzii atti’^ 
prevenire lè turbolenze j allbra'quài^dó 
^Tribuni ■'oèlòsi*' del faVore^’di Manl^ 
‘appresso 'oe! Pòpolo ' propósero un tjà* 
~rert^{cìf èhhè futthi voti . ‘ Fu“s^àbifh- 
to', ché^^Maplfo' accusato' sarebbe di as- 
pirarCr 'tirannia pC’ che quest* accusa 
latta^'sarebbe da* Tribuni"^' il che' basta* 
tó sarebbe ^ arrenderlo sospetto ; Non ■ du- 
ibitavasi, chè un taP sospetto non Tó i*ec- 
■desse^ odioso', e die* if popolò , diveq- 
"f andò' silo giudice , ijon“ lasciasse di è^- 
sere SUO protettore.. ‘ - r :?• 

1 ',Gomiz^‘ si tennero ìwly^càmpo^ .di 
Marre ^ i^ve Vedevasi^'il Canipidoglicr.. 
A 'q uesf ai ^ vista per' quanto còìpevófa 

'essèr potesse Manlio il pofJoltì' 4 ridótti 
~xì6n poteva a eondàrinarlc) 'I^Triburt?'^ 
ché° osservarono qucstaf disposizionenjd- 
gir‘‘spiriti , ■'sciolsero 1* assemblea' j ;e Ta 
xonvoCarono^alcùni ' giórni dopo' in' uh 
Tuono ■ : .. dòv8^ 1 Mstesso’ ’oenetto piìi ' n^^ 
ferivi' -gii /ófccfif ' Ma‘ril^ fu ^ndanna- 
'to ad "feitócré precipitato giu della rupe 
JTarpeja . _ j. .. ^ 

li PopoT(>"‘w^ pentì' beri, présfri'di q.uc.- 
^ ‘ sto 
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f V- * ' •JU-V - i l ^ u>uv^ 

jn.Jiu de^iij4pvj;;^nropr?; 

•Gipyp. lo Riunisse. aver ^ 

'il Cittadino , che salvato aveva' u-sttò 
,Tempio> . .Noodimeno la. Repubblica fu 
jcnzV.dissensÌDnf aeói . perchi^ 

^ebl>p. laj)gyeiVa ec>*'V‘olVci,, f^colje Cq- 
Jlpnk dr.^ìrwa'^lc'di .ycletri V 
iRoma^f» .pres^ 

s? '.., 

-9p5<!''f A- W nS".*“"<(?IV!Kf 

,^^fireoutp^jCbc * ^pesta, j;pstituzJ0nc ^(9^ 
la cagióne , de^a^disgrazìo ' accaduti, gii- 
rante questo lustro’. Quindi^ fu stabilito,, 
;che^^pando'Wt3o de’ Ceosori venisse a inò** 
nfe% qu€l^> chè", sQprav vi v'èVa obbliga- - 
to.. fosse a. ripunziare,^^, non, potesse 
‘.darsi ;unt Collega . Esscn^ó''qiièstó ^aso 
avvenuto, j^èlet ti, furono due miovi Cen- 
siccome., rinunzjarqno quasi 
.lubito^,^ Perchè fu ritrovato' jUh qualche 
vizip C tWn?a^ónto neJl^^ Ipro eìezit^- 
me; j; cosi ^*iC^^ehat,p^‘!gi»dico ' che,'.;gU 
liei \ non volessero' che , vi -fpi^ • pe^ 
queir anno , Censura e,,,dichia)Cb'j,y cT^ 
non ve ne sarebbe » ‘ V 

....Cogliendo i.Ttibun! ;^uesta osc!^k»i« 

Fj '• ■ -a 
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IstC’YÌa vomica 

^Jcclainarc .‘lontra li Senato, lo- ac* 
«iisirono di .non cercare che u». pretesto 
ffeì* impedice .il' Censo. 4* Senatori , al 
4ir^ loro non ayeano- altro, disegno, 
che . quello di' celare Ci nascondere le ric- 
chezze, che acquistate avcano Con usu- 
eev Temevano^ che i Censori non ma- 
nifestassero -troppo chiaramente da ml- 
scriacde’Cittàdini eh’ erano stati ne^ 
cositati a> fare -de’^debiti pe» non per> al- 
tro suscitavano continue guerre, se n(m 
perchè odiavano la pace , che permet- 
tcvaìalpopolo di vegliare ^ra i suoi 
interessi,' e a’ Tribuni di' far_^ udire la 
loco voce . ne’Comiz;. Un’armata di 
Prenestxni , *che si avanzi fino alle por- 
te "di Roma i cessar fece queste -discor- 
die. Il popolo domandò dell’ armi- T. 
Quinzio Cincinnato , eletto Dittatore , 
■ disfece gl’ inimici. In venti =.giorni con- 
quistò nove Città, trionfò, e rinunziò. 
’ L’ anno seguente , tre Tribuni mili- 
tari del secondo. Ordine «sconfitti furono 
-da’Volsci, i quali non profittarono della 
vittoria ^ Il Senato si consolò di >qucsta 
-perdita, perchè i Tribuni militari cb- 
• bero .tanto -credito da mantenere la tran- 
• quillitàrdi dentro- 

: .Non furono cosi tosto usciti di cari- 
ca, che le turbolenze ricominciarono, 
il i e fu 
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eleggere •de’Onsod y^ipé^ 
cKè' prendcsse’fo infermazione-e ' notkià 
’de’débiti , "cHe «fario' la csagiaHcl Ma 
'la guerra 'fioa permise di 'face- il' Cefi»* 
so^. Convenne armar ^cofltra^ i .VolscKi I 
''quali fatta aveano' una «uova ircuziemèv 
IF loro paese fìi messo a fuoco*c"a saj> 
^ue. I Volsci "la ‘eontimiafono , 9 st up 
irirono a loro i Latini^- In questa^cir» 
costanza,' i Censori, anzi -che sollevare 
il pòpolo , ’ misero una 'nuova impc^* 
zione* * vi'x.'r-t 

La campagna fo ancora /prospera -.“.e 
‘felice 'Lo fu soprattutto pel Senato, 
thè si credette di raccoglierne. -tutto :il 
■frutto La ^miseria cagionata dalle im- 
' posizioni ,- ‘e dalle usure sparso aveva un 
si grande sfiduciamento ed avvilimento, 
che ‘pareva che J il popolo si 'facesse co- 
me una necessità di soifrire. I ‘princi- 
pali Plebei stanchi di sempre ■ combat- 
tere senza vincere , parevano aver depo- 
' sta ogni ambizione. Non solo non aspi - 
■*ravano al Tribunato 'militare, ; ma non 
si mettevano nemmeno tfa i concorren- 
‘ ti per essere Tribuni del popolo. Det^ 
'fo avrebbesi infine-, chèitatta rautraù- 
tà passata era nel Senato, quando, una 
piccola gelosia ^ cangiò' T aspetto delle 
-ccsc'."' — r. ^ 

'* F <5 IVX» 
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■ J^cifFahia ' 

Fàbj, jdi qai ‘i favellatilo Sabbiamo,. 
avevaiv suào figlia ^ nittioFC i a }iC«i., JLicii\i^:^ ' 
Stolone^jriccó Plei»ea^-tfr 1» maggiore | 
Sari ' Siripizia^ ''Patrizio v.aHoKa Tnbua^ j 
inilitare^i' Unsgi<»-nó chct lo due Swelle. 
ktsi eroe ^confabulavano , in casa di-SuJpi#^ 
zio,j ■ quMto Magistrato- rientrò', j prece*^ 
doto 'da uncLittore , o il quale , >i sscond^ 
il • cortume 1 battè alla - porta - col - ' 

de’ Fase; . Sorpresa i da^ questo 
^ la'* giovaner Fabia se nei mostrò ^spav^i»* 
tata: sua sorella la rassicurò'j ma^ cpit 
i*n' sorrìso-, che' pareva rinfacciarle , chv 
essa- non era che la n'iogUe - di un^Pie^' 
beor Ella, se' BC andò: piena <ii ^vergO'^ 
gna, col dispetto e la’ gelosia aell\ 
animav 'i,, 

'f iSuo. padre' si avvide del suo-r^mav' 
rìco e del. sik) dolore,; ella non „psav4" 
tuttavia fargliene mia dichiarazione^ 
che non era onorevole per suo marito^' 

€ che palesava la sua gelosia contro^cii, 
sua sorella . Fabio scoperse quellp 
che r affliggeva: ’ 1’ amava,-, ^ Deliberato, 
di sacrificare alla vanità , .di ,sua-( figlia 
gl’ interessi de’ Patrizj , , le promise , -Ghie' 
trappoco veduti avrebbe in casa sua gi’*i 
«tessi onori che . vedeva, in casa dij sua- 
sorella maggiore.- .-n .. -ììj £ v- .^a 
“ ' Con- 
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•'tTcMìulta -^incon^fiwifa /corK>'McÌnioi^' ^ e‘ 
cBfi 'L.f Sésfiò giovdnfc^Fièbèoy capactjt’di 
fé^ttiafe^’ un ^rdltòoptogettd^n e^ipjti ;'«w. 

■ ? cora^^ - d ^ 'sdsteme^Jcjl^ì Conrideraàoif 
cftè t'utté' d4pende dal pets9a4en&ài ^ok>i' 
•^1* chfe attender nòn'ptrò'^kstiziàfGW^daiSs; 
P‘* jnedesknòj che deve per 'cdnieguenaa'in*i 
signòrirsi* delle' «iàggiori» e vpiìij cospilt 
^ cue 'magistrature e (pretìdotìoi la irisoJiuS 
zióne^df tentare sene^altmdla icosayaal 
h prJmò‘'ihomento favorevole;**- . \ i ' jì> 
> •" Era-i primteranteinte necessario.^ t Hei 

I Eiicrnio e Sestio fossero ^Tribuni ; del pD>* 

• pòlo > -é'*^ lo fordnó ^.3 iftdlori» Sestìo ^affiti 
ger -feco in pubblico '«re leggi» .Ji*? una' 
concernente addebiti conteneva. fidile 
rebbé deh’atti ^ dalia- 'somma principai» 
gl’interessi, che i debitori aveanoi idi 
gi^"pàgàti*5 e ^'che il”resto soddi&fàtto 
•sarebbe in tre anni y-e in hro aguali 
pagamenti: l’altra riguardante le-terrc^ 
proilfiva', ^che niuno posseder potesse più' 
cti cinquecento jugeri : la terza aboliva 
il l^ribunato- militare ,irìstabiliva) il-Coai»' 
sfolató ì‘ ed ordinava , ' 'che* de’ due Gonsoli 
l^uoo tratto sarebbe sempre * dal r sccondi> 
^'dine : ' I ' due- Tribuni 'si - pr-bposero, 
unire' insieme queste > tre 1 iLeggiv-'^ol'*^ 
far passare la terza V-^h quale iacm:intiB< 
cessava , che i principali r^ebei^; «QÌ 
»iio J fa,- 
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ftvttfe 'deiraltrevdae, che interessavano 
il: maggior- numero i • ;ì i 

iL* amfcizioiie e 1* avarìzia de’ P^rlzif 
insorgevano contro di queste ini»v?azió^ 
nrr II 'Senato collocò’ tutta J'a «la fiduw 
eia nel de’ Colle^he de’ due Triba** 

ni-.>Li guadagnò, ed essi arrestarono * 
e sospesero -‘tutto colla ’ loro opposizio» 
ne . &stio levar non poteva questo osta» 
colo ; nondimeno non si' perdette dir 
nimo e di coraggio . Saprh .profferirla 
quella 'parola'^' eh' è ^ da voi intesa] con 
tanto piacere'^ e impedirò che ^ il popolò 
non si tadum por 1'- eloxionè do' Tribuni 
miìlitarì. Mantenne la parola . « Seppe co-* 
me Licinio farsi 'continuare per cinque 
anni nel Tribunato Plebeo '' c per can* 
que anni persistettero ostinatamente 'am- 
bi due 'nell’ opporsi all’ elezione de* primi 
Magistrati . In tutto questo - intervallo 
di tempo non si tennero i Comizj che 
per eleggere i Tribuni del popolo, e gli 
Edili, e la' Repubblica «fu senza Tribuni 
militari, del pari che senza' Consoli . «-1 
' Roma stata non era mai tanto agita- 
ta .‘Certamente i Volsci'non furono aU 
la fine più in grado di’profittare di que- 
ste risse e discordie-, poiché non com’- 
misero nessuna ostilità . Ma gli ‘aiutan- 
ti di Veletri fecero delle scorrerie sul- 
le 
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le terre, della Rcpubblicav. e 'fesmaroflo 
r assedio di Tusculo ^ Città* conlìwicrati» 
dc’ iRòhiam ..i Vedendo i rdue i Tììibufci f 
ehé questo insulto ■ Umiliava ed .ftVviUf 
vasii popolo non menOt che sii ^jSenato* 
conobbero’ che esposti ' si., sarebbtìto; ali* 
indegnazionc di tutti, e due gli ordini ;, 
se levata non avessero da iloro , opposi? 
zione La de va roso,' c fiiroiio cleSi .del 
Tribuni militari, .t • oiV:: 

'' Uni sola campagna* non ..pose fineraf? 
ia guerra . I nemici furono - disfàtti , 
Tusculos liberato,'- Cusi- pose <1* assedioia 
Veletri non essentfe questa piazza 
stata presa da’ Generali-, *.che inconainr 
ciatO' aveano l’assedio , fu d’ uopo' sofr 
frire,‘-chc si ele^essero de’ nuovi Tri- 
buni ' militari , t <> ,:1 ' -r- . ; • , - 

''<^ésfa ,nuwa , campi^aa , la 

quale nulla avvenne' di memorabile) fe- 
t!e . appena diversione alle domestiche 
turbolenze.. Licinio e Sestio prorogati 
nel Tribunato plebeo per 1’ ottavo anno, 
fatte, aveano „ comprendere nell’, elezione 
de* Tribuni militari M. Fabio Ambu- 
sto, che lapertamente sosteneva tutte le 
loro proposizioni Di; otto de 'loro Col* 
leghe,, che vi si erano opposti, guada- 
gnati ne aveano tre , e i cinque altri 
mbstravano di opporsi deboJimente , con- 
, ten- 
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tgat^dg^ì , di. ,ri niqsi rare , ch’essendq una 
graa p^rte ^ del pòpolo all* assedio dì^Ve»^ 
letrx., jcqnvcoiva difTcrirrra ^portar nuBì' 
vp*Jeggi,,^qd aspettare j cHe‘ il’’; ritoi^ 
dell’ armata 'perniettesse' a tutti. i“ cod- 
cittadini di. dare ijoro voti. 

L’intrapresa di Licinio, e di Sestiò 
soffriva, adunque _ minori , difficoltà , c 
questi due ..Tribuni divenivano ' per- 
ciò sempre più a.udacL Pestio' sóprattu ti 
to declanna4/a altamente, centra i pri^*^ 
cipaji. Senatori . Rivolgeva 'loro il dì* 
scorso:-gr,int-erro^va sopra i loro beni, 
sopra le loro dignità rinfacciava'.ad 'es* 
si .le. loro vcssaxioniV'e chiedeva ^ se ,ò-- 
gauDQ.dt loro.. viver non potesse con "cini 
quecento Jugeri di terra . .Infine aO^’de* 
scrizione, e alla pittura delle low.'fìe? 
eheizè, che peravventura . egli , esagera;^ 
va-, opponeva quella: 'della misòrià'^dé^ 
popolo , ^ ch’esagerar non'^t'eva/^.^ Adw 
drizzandosi t^po a^ Plebei .Jjc^i^arày!» 
Ibro, che npn sarebberò'^Jifeeri:» 
alloraquando' avessero p^te in tutti glj 
onori j e che non vi avrebbero ' parte ., 
se noa^ allora che., la. legge non pcrmeti^ 
fesse di conferirgli a* soli Patrizi 1 Fa- 
ceva osservar loro, che.dt^o l’ insti tuw 
zionc del TVibunato militare , fino, a ,?*• 
Liei aio Calvo , il primo. Plebeo ,, che o t- 

' ‘ te-' 
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^hesfa, magistratura 

no, trÌ5cprsr''cjuàr^a^^ e 

cp^clmjeva Vc.^c di^cHméM 
^rb af Consolato^, è clìe a^^^ 
otterrebbero j se ordinaTó',. é;|st^0ito nójl 
fosse; > di prendere ' nèl loro^ 
uno de* due ^Consoli \ Applaudirò' dijlia 
moltitudine , fece ancora una nuova, prd -3 
posizione.", V il Scnató pib'^ non Vedeva^ 
guai- terminé' questo TribUip^ messq a- 
vrebbe alle sue intraprese . ‘ * 7 ’’ 

li. Libri delle Sibille affidati erano iU 
h custodia di. due Ip^lTdv^ch^cjtò 
var^i Duumviri .' EÌKi^^ 9^ Sv^aBOf. 
ritto’ di consulfarli , e si poteva congfiiet* - 
turare , che gl’iiiterpretasscro sempre cori* 
forme agl* interessi del loro Ordine r 
Sestio, domandò, che si sostituissero lo- 
ro “de* Decemviri una metà de*^ualr 
fosse presa tra l Patria]*, l’ altra tra 
i Plebei . Determinato a far passare in- 
sieme tutte k leggi, che proponeva, aspe!?, 
fava il ritorno dell’ armata , affine di 
togliere ógni pretesto • all’ opposizione 
de’ suoi Còlleghe , " " ^ 

Ripigliato aveindorahnp seguente que- 
sto .affare , sótto, a - dé’ nuovi Tribuni 
militari , i Tribuni del popolo , che per- 
sìstevano nella, loro "opposizione , pare- 
vano dover ■ mettervi '-impedimento ed 
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óstacolo *rma Licinia ,, e Sestio- cq^tf- 
fiuati nella loro magistratura, convocdroqa. 
le Tribbi , dicendo , che non avrebbcrOi ,aì- 
cim riguardo al vetp dq’loro, colleghe .^2 
In una sì critica e pericolosa coiv*' 
giuntura , il Senato decretò la Dittatura 
a Cantillo: ma questa magistratura dive- 
nuta troppo frequente , incominciava ad 
essere men rispettata , ed era ,un 
prometterla il farla intervenire fin jun* 
assemblea tumultuosa. In fatti,, qu^to 
maggiori ostacoli oppone vansi a’Tribuni,r 
tanto pià essi si ostinavanov e si mostra^ 
vano fermi * ; Se Topf^osizioner deHcirp^ 
coHèghé era rotntj?o di essi ,v avevano 
loro i regolamcnti j .cJie prqppneyanq^j^ 
che assicuravano loro il faV(Ore del pq?; 
polo V Prendevano' ;digià 4^ )Vpti,dellf 
Tribù ^ e pareva , che il' Dittatore., noni 
fosse presente elle per essere testipLohipj; 
delle Ii^i , che portar jdoveano. .,v^,,,, 
‘Nondimeno da loro .condotta' nqatj|,eri^ 
tegolare . Sembrava assap strano , che. j 
Tribuni non > rispettassero ne’ loro 
ghc .il di ritto j dii opposizione , ponchi 
questo diri (ito vcostituiwa , solo> , T ewenza 
delia podestà Tribunizi a. Ma neUcL .stato 
di in cui trovaVansi .i dqf^^i;<i( 

dini, le leggi "piò' non .cr^nq,3^s<;^jS^ 
e la forza dava» aVPiebei .U d^i 

‘ ' tut- 
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tuttò osafM cd' obbligava ii^iPatriz; a 
softómettersi-4'’-^:"5 orji l Ì”'vi t;i(. 

' In questa cifcòsfartza y' Camillo/ prc*^ 
se *r unico partito', a cuiJappìgliarà pt>x' 
tesse. Si dichiarò -ir protettore della 
podestà Tribunizia, confra ii due- Tri*’ 
buni , che ne violavano i diritti. NuL 
laostante, in onta e disprezzo della Dit*" 
tatura 'ofedesima,Licinio-ie Sestio conti-' 
nuavano a raccogliere i- voti/'i- ' i 
•^'Allora Camillo scioglie 1’ assemblea * 
Manda i Littori^ per costrignere il po*f 
polo a ritirarsi r-tninateia • in caso, che 
nort’sé'gli Obbediscas’ dr levaarc le Le- 
gioni, e db condnrrc foori dellai Città 
tutti’ i’Cittadini ióctà di portar Tarmi • 
Ma i due Tribuni Minacciano! lui* stes- 
so' idi' ‘ metterlo', alTansinenda:, se dir-, 
tràjjrende qualche cosa come Dittatore* 
Il tùmultò 'eccitato da 'quest a '.strana, 
contesa fece quello, che far non poteva 
T autorità : impedì di- dar fine’ àd alcu- 
na cosa-, é il'popolo si separò". Notìdi- 
mcnò Licinio e Sestio prendevano qiiin*' 
di maggioratìimo' e coraggio pec.per»^, 
sèvèrare 'nellà loro intrapresa * b c' ■; . 

^ Gòrttchtb'*'di » avere - per' questa volta 
tenduH 'inutili -e'’ vani»/i loro asforzi >v* 
Gamilio ’finunkib =Ia'‘ Dittaturai; ìpcrchò. 
fu ctèdutò’di aver ' osservato qualche man-y 
-:uj ca- 
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, j c©n<coi sii 

avcatio gli aaspizj « U Se®^, giudi,© 
dè^yembiaogno ^ tin^ Dittatore ,*'iloVirj 
flbminS^ a questa diguità?P>;Manliete 
« ’ . Queai» nuovo - Magistrato l elesse^ p©4 
General©' della Cavalleria^tin -Plebeo p©« 
nome CoUcinio, che - confonder non $i 
deve eoi. ìT ribuno.>,'. Per questa scelta' cl>j 
eraDAmaseseropioD,, ^dispiacque al 

Senato; e invano egli- -credette idi Igiur 
stificarsi j.^djcendoy^che , Licinio- ert 4ta- 
to Tribuno. miHtare,;€ cb’ era,$uo coo> 
giunto c'ì(,ì i .Mjy vb t3 , -«tsbrot £:• 
Nondimeno i due Tribtìnb^sos^scKct 
la-i'loro.-sintrapres» , perche, ebbero 
sione .dl.jGohoscerc y^ebe la .molti tudinc^» 
non era ugualmente favorevole, ai tutte 
le aleggi, che (proponevano:* oSe^. desiar., 
rava ia (divisione .delle terreni e l\estÌi^a 
zione di, fime parte - de ’defeiti , vedovai co» 
indifferenza i j . tentativi j-nehefiTacevanMi. 
pecitogliere^ il GonsoIafOi a’ Pafliizi^.iAC'^u 
fine d>' inspirarle-, àitre i disposizioni > I<iv;. 
ciò io n e i Sesti o,;>&iiseiS>5 idi - : non e p ib yidlet n 
re ni Tribunato ^fitn sb maòtenovatto i 
da -nove? annÌv) «ddietro Si„ wstràrohei ì 
stancUi# »oÌat:i di‘)ave^^ sempifet adlottaK 1 
re cQwtra idw’o eolieghe t,r !0 cQntrA.'.«a§ 
Dittatore» Si .dblcyanp dejl’ j«gmtitudin«q 
del popolo, 

re ‘ 



Digilìzed by Googl 




^ t4# 

re S€fiKà 'onot« iflVibiftftjfitìlje dattì gli 
ai?e4riù «I che ;5pi«z^ ' 4 «rrtfei 

fcfeVo I le , site tat^ ^ e Hiciiiatit^ncpy^icfcé 
st isi -vóleisé^aiicòi*a'?«e<i?k^ òpera 
lofb ,* e -'del Ibró^S^tHgioV ’^ótivcnivi^as- 
soiutametìte‘ nsolvcrsi-a^pòrtare tutte 'lè 
le^i , che proponcvans , e che se ai 
contrarioìsi* aveva' disegno di tigettarne 
Uba «ola -ì; fion qsi bave va : che J a r. prender 
degii altri" TcrbunilììS oot>^.a 3 • oJpnor! 
»e 1 P^atriiij I sibidi fendeva HO' >pto(dtfF''idfl-.‘ 
gli ausptzj -sòtio de’^uali JIoma efaista** 
ta fondata , e sotto de’ quali fatta avevaj 
ÌJi>'T6g«i' 'Mentpó 4à ^*èrri paCc , 

Ora ^> ad'^essi *oH .si appartenevano qàe»i 
«ri pegni- delia protezione degli .Dei. Se^i 
coirdtì loro’, '■ esseri non vi i potevano* piti' 
auspkf sotto CofisoH' Plebei ;i'& pei* con*»i 
«eguenzÀ questa‘3 innovazione esser ■ dove-# » 
vtìo il s rovesciamento della' religione me*' 
d^ima i .Ragionavano' sopra il ' Consolatof 
comune a’ due Ordini • come> ragionato : 
aveino «oprale parentele-delie loro fa*'- 
ijiiglie ebùe -là mi gli e J^éfciie.c’ Nondimeno ■ 
i "loro ragioftameriti^crtòio ancóra p ih éat^ i 
rivi r irftpercióechè era ^a^volè vispandee b 
iond i ìéhe i^Plcbei WM-tecipai» potevaiié de-ì- ' 
gli auspizf co4i^ CorwoH', perciò pavteci^i 
pato nei a-veanó 'oome-Triburif rtìllfPtó^i.'^ 
<^a»t4tn^ye il popólb^fosSe^a^ai siipefiSt?T‘’b 
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•IÌdso , «nondimeno la speranza' di pótte^ 
nere le, terre ,- e una diminuzione di I 
biti prevalse sopra I i motiv-L di xeligk)» I 
'ne . . Per ' assicurarsi le leggi i? eia deli? 
berò di' passare ed appEovar tutte quel- 
le, eh’ erano state proposte , « e^procogb 
nel Tribunato ’Sestio e Licinio.. .. ai!: 

«ù . I ' Tribuni >:’'ripigliarono incontanente 
Ja legge, che sostituir doveva de’Decetn- 
^viriP 'Passò ,‘>e i Librh delle Sibillc^^af- 
iìdat i : furono A del Cittadini , . cinque di i 
tiascun órdine. Il popolo contento di que- 
sto successo , che gli faceva aver parte 
nel 'Sac^dozio , -e che sembrava promet- 
terai- ^gli altri -^vantaggj acconsentì 

che si eleggessero ancora per: una ) volt<i^ 
de’ Tribuni militari-. - ■«. « 1 
(’ L* assedio di’ Veletri , durava ancora : 
ma prevedevasi , che questa piazza snojj 
tarderebbe ad arreifdersi'* -Una ‘ guerra 
più' fatta per' metter timore .f ^che . per 
akro, sospese le .disscnsioniy.ijSiisep^i, 
"che i Galli si avanzavanb a grandi gior- 
■^nate. Questa nuova’ raccolse;, ed unb lut- 
ti d Cittadini sottogli-iordini di Caniil- 
'lo j eletto Dittatore per la quinta volta, 
in età di ottant’anni. Questo Generale 
vinse i Galli V Veletri sii arrese ^bito 
dopo , € le lorO' dissennoni Ti'Cpmiocia* 
rono» . ‘ , Ìì -- 
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-^tlCamilloi «he rinunziar voleva Ja Aiti- 
itàtiira ,~iar consci~vò .per non opporsi ialf 
'tó.iitanzc d«’Scnatorij-Ma siccooje gUe- 
;staMnagisu:àtura ;cra da: qualche} tempo 
hfi.ep .ricettata ,•< cosi credette’ di doy^er 
contcntaesi jdi essere soltanto rioediaCope 
tra il Senato £ ilipcqsóloi Avendo 
.dunque- i Tribuni abolito i il Tribunato 
rnrlitare c stabilito*,. .che. in. avvenire 
'lino* de’ due!lGonsQlij. sarebbe -preso j nel 
■secondo Ordine, Camillo propose di; crea- 
re i^n nuovo. A^agistratO per T.ammini- 
-sfrazione della r.gióigti.BtiB,, perèltòaia fat» 
ti de gucrred j»n :pfermettciM» a/Qon» 
- 5 oii idi rattendery i ì r con i raoJ tà dii igenza 
Tcd attenzione . Questa proposizione fu 
accettata. egi’ iiiyinò il Senato, 

chc'j! negava di , ratificare la legge, por- 
tata da’. Tribuni, a cedere al 'popolo ubo ' 
■de’ due posfti del Conflato * ed - eSortó 
"'il popolo a cedere a’ P^tri?;; .>Ja; nupva 
, Magistratura, .Queste condizioni accet- 
tate da .ambe le, parti ì; ristabilirono; la 
-pace . tra ; i due ' .Or dini , , • ex; i n , memoria 
-di quest■o^avrenimento, Omillo, gittb 
«ie’c fondamenta del Tempio ‘ della xCqn- 

vcordiau' oj.h. p . ;'r- 

c' Avendojgli Edili* ricusato di ,far. ce- 
lebrare; i giuochi 'solcnnicy che -promessi 
^veva in voto il Dittatore, i giovani Pa- 

tii- 
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frìzj offrirono ^ inc8rric3rsdic • Il Scos- 
to che aggrsdì questa loro offerta ^ 
in questa occasione una nuova Edilità ^ 
che fu da lui riserbata pel primo Ordi^ 
re • e che fu chiamata maggiore , o cu^ 
rulc, per distinguerla daU’EaiUtà Plebea. 
La sedia ourule che fu accordata agli Edi^ 
ii Patrizj era uno de* segni distintivi 
de’Consoli, de’ Censori, e del Dittatore. 
Aveaflo diritto di usarla negli spettacoli ^ 
nell’ assemblee del popolo , c potevano 
farla portare dappertutto dove andavano. 

Fu chiamato Pretore il nuovo Magi- 
strato incaricato dell’ amministrazione 
della giustizia. Gli fu accordata la to^ 
ga pretesta, orlata di porpora , li sedia 
curule , e sei Littori. Siccome questa 
magistratura era uno smembramento del 
‘Consolato, cosi il Pretore , in assenza 
de’Consoli, ne faceva tutte le funzioni. 
Sp. Furio, figliuolo di Camillo, è sta- 
to il primo Pretore * e L. Sest io fu il 
primo Console Plebeo . Licinio lo fu 
qualche tempo dopo. 

' L’ambizione de’ principali Plebei era 
soddisfatta e compensati si aveano i 
trizj. Restava a contentare la moltitu- 
dine : e a ciò fu proveduto . colla leg? 
ge concernente alle terre di conquista , 
Fu ricevuta , c «i elessero tre Con?mrs* 

«arj 
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jarf per fai la x;$eguire. Questa legge 
chiamata Licinia- da Licinio Stolone , 
prescriveva , che niun cittadino , sotto 
ijualsivoglia pretesto , posseder .non po- 
tesse in avvenire più che cinquecento 
jugeri ; e che fosse gratuitamente distri» 
buito , o dato in affitto a vii prezzo il 
soprappiu , a poveri Cittadini, 

C,A P O XIV. ' 

Fino alla creazione di quattro nuovi Sa- 
• cerdoti e di cinque nuovi •/ìnguri : e- , 
. poca , in cut i Plebei pervenuti snno 
a tutti gli onori , 

r * * ^ 

L a concordia .mon era cosà bene fi. 

.'.stabilita , che non restassesp^ ancora 
alcuni germi di, dissensione . Pe|^^ VeriÌli 
fion erano questi .ancora ^,ch6. bi|;sfì^j!^e 
inorroorii :.-ina infine i Tribuni .sfiaghà- 
vano , . che per un Console, accordato a* 
^plebei create si , fossero per x P-^triz; 
due nuove Magistrature. A parer loro, 
^non,awK|bb« 5 Ì.dov«tb^^^^ loro la Pfe- 
^ jKir a ohe. , gH. • ce ndttvà , pàdroni dell’ a m - 
. minislrajtione de^a |*iustrzià, e., l’ Edilità 
Curale ^ che dikeuggeva cd’ànnieitti^a 
-h’autojcità,deglbEdiI|,Plcbeì^^^^^^ H 
^iMjjlavaoa di ‘tutto "’qucl- 

G lo, 
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10, ch’era stato fatto j,^e-Jomandavano , 
che senza distinzione di nascita, si sce> 
glicsse, tri ì due Ordini , per occupare 
e -riempiere tutte le dignità tanto civi? 

11, che sacerdotali . * l. 

Ma la pestilenza, che incominciò soN 

to il Consolato di L. Sestio, c che fa- \ 
ceva ‘de’ pregressi , rivòlse ad altro il 
pensiero e i’attenzione . Si pensò a’mez? 
zi di arrestare questo -flagello. Dopo a? 
ver fatto inutilmente esperimento dì un 
leòUsternium , si ebbe ricorso ad un’al- 
tra superstizione , la quale , essendo nuo- 
va , meritò per questo niaggiormcnte la 
credenza c la fiducia. - ' 

Presso i Popoli d’Italia non meno 
che presso i Greci, i- giuochi forraa? 
vamo- parte del culto , c per conseguen- 
za pareva , che placar dovessero 'lo sde?- 
gno degli Dei ." Secondo questo pregiu- 
dizio , i Romani che ancora non co- 
noscevano altri giuochi , che quelli del 
Circo. , si avvisarono, che de’ nuovi giuo- 
chi sarebbero tanto piò valevoli ed at- 
ti a render gli Dei favorevoli e propi- 
zj‘*c venir fecero dali’Etruria degl’ I- 
strioni , -che ballavano al suono del flau- 
to. Ma gl’ istrioni ballarono, e la pe- 
stilenza continuò. A questa epoca Tito 
Livio incominciar f? i giuochi scenic^ 
presso j Romani , . Fi- 
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Finalmente alcuni vecch; consigliaro- 
- fio di creare un Dittatore , perchè sor 
lennemente conficcasse un chiodo nella 
jtiuraglla del Tempio di Giove ^ dalla 
parte del tempio di Minei*va. Si sov- 
venivano di aver udito dire nella loro 
, fanciullezza , che questa .ccremonia pro- 
xlotto’ aveva de’ miracoli. L. Manlio im- 
perioso , «letto Dittatore , conficcò il 
chiodo. La pestilenza , che durava da 
^ue anni addietro ,• cessò , perchè cessar 
doveva i Romani si credettero gua- 
riti da gna malattia contagiosa per una 
malattia piò ancora contagiosa . 

La superstizione-di questo chiodo ve- • 
fiiva da ' un uso , che introdotto si era 
ne’ secoli, in cui 'era cosa rara il saper 
scrivere. I Romani , ad esempio' degli 
Etruschi , conficcavano d^principio ogni 
anno un chiodo nel tempio p_er_ segnare 
il numero degli anni . Quando in ap- 
presso furono men ignoranti , trascura- 
rono certamente questa ceremonia * e non 
se ne sarebbero, mai' piìi avvenuti , se 
degraerata non fosse in superstizione . . 
Fer altro non si appartenevsa che a* pri- 
mi Magistrati il conficcare questo ci^io- 
;do sacro. ^ 

La pestilenza cessata era da Un* àmio 
innanzi , quando nel mezzo della pubbli- 

- G 2 ca 
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CA piazza si aperse una voragine , che 
non potè essere riturata e colmata 
Avendo gli Auguri dichiarato, chejehiu- 
sa non si sarebbe , se non dopo che git- 
tato vi si avesse dentro quello , che Ro» 
taa aveva di più prezioso , M. Curzio , 
giovane Patrizio , persuaso , che i Ro- 
mani non avessero alcuna cosa di tanto 



pregio, che non cedesse a quello del cop 
' raggio e dell’ armi , si "precipitò armato 
nella voragine, che incontanente si chiu- 
se . Questa favola non creduta da Tito- 
Livio , merita di essere conservata nell’ 
istoria di un popolo credulo e supersti- 



zioso . ^ 

I Romani trionfato aveano molte voi- 



'te de’ popoli, che abitavano il Lazio, 
e di quelli , che vi erano" vicini. Ma 
per averli vinti , non gli aveano soggio- 
gati , e scorgesi , che , se saputo anno 
vincere di buon’ora , ^ sono stati lungo 
tempo innanzi di saper assicurare il lor 
ro dominio. Non lo assicuravano nem- 
meno , se non perchè sterminarono le 
Nazioni le une dopo lè altre : domina- 
rono sopra i paesi , piuttosto che sopra 
i popoli , e quando conquistata ebbero 
l’Italia , le campagne non furono quasi 
'più coltivate che da’loro schiavi, che pre- 
sò aveano il luogo degli antichi abitanti, 

In? 
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Infino allora saputo non aveano che 
combattere e vincere* Erano sì poco poli- 
tici , che , quantunque avessero de’ ne- ^ 
mici alle loro porte, non sapevano cat- 
tivarsi l’affetto dec loro alleati . Non tar- 
darono ad aggravare il giogo sopra i La- 
tini , e gli Etnici , che contratta avea- 
no seco loro alleanza da quasi sopra a 
cento anni , e gli obbligarono a solle- 
varsi - r 

Gli Etnici j che armarono i primi V 
diedero principio alla campagna con una 
vittoria. I Romani Caddero in un’im- 
boscata , nella quale il Console Genucio 
perdette la vita, Era- questo il primo 
Plebeo, che comandasse le armare. . 

I due Ordini atteso non aveano mai 
un avvenimento con tanta; inquietudine. 

Il Senato trionfava della costernazione - 
del popolo . Glf Dei , gridava egli , ven- 
dicati anno i loro auspÌ!?^j profanati ‘^..osi- 
no d' ora innanzi i T ribuni proporre d* 
innalzare de' Plebei al Consolato ! Non- ^ 
dimeno C. ^ Licinio Calvo fu- Console ' 
l’anno seguente . Ma non comandò. Sp. 
Claudio , eletto Dittatore, marciò cen- 
tra gli Érnici , che radunate aveano ^ e ' 
messe insieme tutte --le loto forze , ed 
armato senza distinzione' di età' tutto 
quello j ehe portar poteva 1 ’ armi . II 

G 3 -com- 
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combflftìniento fu ostinato , c la vitto'- 
ria costò cara a’ Romani. Dopo la ri- 
nunzia ai Qaudio, i Consoli continua- 
vano questa guerra , quando i Galli, ven- 
nero ad accamparsi tre miglia discosto 
da Roma. Fu nominato Dittatore T.- 
Quinzio Penne . 

Il Teverone separava i due eserciti ,, 
th’ erano Tuno e l’altro in faccia dot 
ponte , e che "si davano de’frequenti com- 
fcattimenti per impadronirsi di questo 
posto.’ Un Gallo , di una straordinaria 
statura , si. avanzò solo sop^a il ponte 
e sfidando i Romani i si presenti , diss^ 
égli , il piìi bravo, e si giudichi da col- 
pi , che daremo , quale delle due nazio- 
ni sia più ■ guerriera. I combattimenti 
da solo a solò piacer doveano ad un po- 
polo., che sì riguardava come il più co- 
raggioso di ogni altro , e che non co- 
nosceva altro mestiere che quello delP 
armi'. • * *' ' 

Stavano i Romani ascoltando in silen- 
zio , -.quando T. Manlio chiese al Dit- 
tatore la permissione ' dì combattere . 
Farò’ diss’ egli , vedere , che sono di' 
una famiglia, il cuì'capo precipitò que- 
.sti barbari dall’ alto del Campfdc^lio * 
In fatti, stese morto a’ suoi piedi il Gal- 
lo. Gli fu dato il sopranome dì Tor- 
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quato da un collare , che prese a questo 
barbaro . Questo combattimento sembrò 
a’ Galli di un così cattivo augurio per 
esso ìoroj che la notte appresso levaro** 
no precipitosamente ri campo. Si riti- 
rarono dapprima presso i Tiburtini, che 
somministrarono loro de* viveri , c co’ 
quali fecero, alleanza . Passarono poscia 
nella Campania. Ritornarono Panno se- 
guente in ajuto de’Tiburtini loro allea- 
ti , c veder si fecero sin sotto alle mu- 
ra di Roma- La Repubblica , che si cre- 
deva sempre in pericolo , quando aveva 
la guerra con loro , nominò Dittatore 
Q. -Servilio Atalas. I Romani combatte- 
vano alla vista delle loro mogli , e de*, 
loro figliuoli. La perdita fu grande da 
ambe le parti , e i Galli si ritirarono 
a Tibur . ‘ ' 

Fino ad ora ho sbventc„omcsso di pari» 
lare delle scorrerie de’ Romani , perché 
le vittorie rare .volte contribuivano al 
loro ingrandimento. $iccoBi4 far’dovea- 
no delle conquiste , cosi sarò 'obbligato 
per notarne i progressi-^ a parlare d’ora 
innanzi, più spesso delie loro guerre. Io 
non mi propongo tuttavia di fare , in 
questo proposito ^ minuti e particolati 
racconti. No» dirò, se non quello, che 

G 4 
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fa d’uopo, per mostrare, come aggran^» 
diti si sieno di mauo in mano. ‘ 

, 'La guerra con gli Emici continuava^ 
c i Tarquinj ne cominciavano una nuo- 
va . Fortunatamente i Latini , che da 
lungo' tempo ‘minacciavano ai. prender ì* 
armi ; domandarono la pace. Rinnova* 
rono la loro alleanza colla Repubblica 
c le diedero soccorso-. Questo ritorno ,, 
da lei non atteso,, nè sperato, la pose ia^ 
grado di rispignere una nuova armata 
di Galli, di cui il Dittatore G. Sulpi* 
zio trionfò. Lo stesso anno il Popolo . 
portò una Icpge-, per reprimere i bro>- 
gli de* Plebei , che aspi cavano- al Gonso* 
lato per ogni sorta di mezzi,, e di pra- 
tiche . La proposero i Tribuni medesi-- 
mi coir approvazione del Senato# Conob-- 
bero senza dubbio , che interessava U' , 
secondo- Ordine- quanto la Repubblica, 
istessa . 

Un’ altra legge , che fu- portata sotto iP 
seguente Consolato , diminuì l’interesse' 
del danaro, e pose' un freno alle usure.,. 
<he in una Città senza commercio, so- 
no' tanto più perniciose,, quanto che sem- 
brano dover' essere in essa --più arbitra*- 
rie che, altrove. Si- osserva ancora-, -che 
s’ invigilava sopra 1* osservanza della Leg- 
ge Licinia . IL suo medesimo Autore 
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C. Lkinio, fu condannata alK AmmeOf- ♦ 
'^da per averla elusa. -Avendo mille ju- 
geri di terra , emancipato aveva sup fi- 
gliuolo per dividerli seco lui . Questa 
•emancipazione fu risguardata come fatta v 
in fraude della legge . 

'Avendo. .la guerra de’Tai’quinj fatto 
prender T armi ad .una parte dell’E-» 
truria , ordinò il Senato , che si cieg- 
gesse on Dittatore . Semèra , che do- 
po che uno de’ due Consoli era fratto 
dal secondo Ordine, il Senato non cer- 
casse che un pretestcr per toglier loro 
ogni' comando . Ma fir un Plebeo , C. 
Marcio Rutilo V questi, a cui fu confe» 
rita la Dittatura cd egli elesse per Ge- 
nerale delia Cavalleria un’altro Plebeo,. 

C. Plauzio. 

Dacché runo dc’due Consoli era Ple- 
beo, poteva di leggieri prevedersi, che 
i' Plebei pervenuti saprebbero alla Dit- 
tatura , poiché il Dittatore era nominato 
da’ Consoli. Nondimeno il Senato tanfo 
sdegnato, eom€ se preveduto non k». 
vesse y disapprovò- altamente la scelta- , eh*' . 
era stata fatta.- Anzi téntò d’impedire,, 
che le Legioni non marciassero sotto» 
gli ordini di Marcio . Ma il popolo se: 
ne mostrò^ tanto piìi- sollecito e premu- 
roso.. Il Dittatore tagliò a pezzi Par- • 

G f: mnt'sL 
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«Mita nemica , fece otto mila prigioni e-, 
f i , e trionfò ad onta e' dispetto deli 

Senato . ' • ' 

I Plebei aveano adunche ottenuta li • 
irrima magistratura . Fare , che fossera 
di già pervenuti anche all’ Edilità Cu- 
•rirfe . Altro piu loro- non mancava che; 
attenere la Censuira, la Pretura, e il- 
Sacerdozio . 

Geloso il Senato della loro elevazio- 
ne , tentò di escluderli dal Consolato V 
Importandogli per far riuscire questo 
' disegno, che nè il Console Plebeo, nè 
il Dittatore presiedes^ro' a’ Comizj , ne 
ritardò la convocazione sotto- diversi prc- 
'tcsti di maniera che fu rimessa ad un 
interregno .. Allora , padrone dell’ assem- 
bica,, perchè il Viceré che ri’ era il Pre- 
sidente , e' di*’ era kiato eletto' da lui me- 
desimo , ■ secondava le 'sue mire , , cader 
fece ì voti sopra due Patrizj ^ I due 
.iiUQvi Consoli- premuDosi di conservare 
ri’ Consolato nel- loro ordine, presero 
essi pure a tal fine tutte le necessarie 
misure ,' ed ebbero T istesso successo . 
Nòn cosi fu deMoro successori * 

Questa politica aveva un confinò . Il 
Senato tuttavia parlava ^ìà di non più 
dividere il Consolato col popolo* ma 
i Tribuni dichiaiarono che sì oppor- 

reb- 
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*feS6ero alla^ convocazione de’ Comizj -, 
se non si tenessero per eleggere un Con- 
sole Plebeo, I ritardi, e gl’indugj, 
che apportò questa contesa , .prorogarono 
l’elezione fino sotto ad un interregno, 
durante il quale , le dissensioni continua-' 
rono fino all^undecimo Viceré {a) . Sic» 
come -allora ùl popolo risvegliava le an- 
tiche sue querele sopra le usure , così 
il Senato cedette, ed i Comizj elesse- 
ro P. Valerio , e C. Màrcio Rutilo, 

Ottenuto ch’ebbero SJestio e Licinio 
quello, che domandavano per se stessi, 
posero affatto in dimenticanza la legge 
concernente ai debiti . I loro successori 
nel Tribunato non vi pensarono davvan- 
taggio , ed il Senato profittò appunto 
di- quésto malcontentamento del popolo 
nato da questa cagione , per escludere 
da tre .Consolati i Plebei , che aspira- 
vano a questa magistratura . I nuovi 
Consoli , proponendosi di sopire alme- 
no le contese- , che di continuo' insor- 
gevano tra i creditori c .i debitori , no- 

^ mi-' 

( a ) I Viceré go%^ernavan9 ciascuno cin^, . 
que giorni , ‘ come quelli che insignoriti si 
erano del Governo dopo' la morte di'Ko“ 
molo. 



Digitized by Google 



Storia %Ahtlca 

minarond cinque Commessarj per pren^* 
dere informazione de' debiti , e per fa»- 
re alcuni regolamenti in; questo propo- 
sito . Benché fosse difficile contentare 
- un partito senza disgustar J’ akro , ed 
anzi paresse , che ogni temperamento 
dispiacer dovesse a tutti e due!, nondi-- 
menò i Commessarj si «diressero con 
tanta saviezza , che cessar fecero le la#- 
gnanze de’ debitori , senza dar motivo 
di dolersi, a’' creditori . La pace sem*> 
brò cc«ì bene ristabilita tra, i due Or-- 
dinì , che ne’ seguenti- Gomizj , il Sena-» 
to dispose quasi senza;, resistenza-, de’ 
due" posti del Consolato j fece elegge -- 
re due Patrizj . • 

(Questo vantaggio esser non poteva 
che passeggierò . In fatti- i Comizj 
che si tennero , per r elezione de’Cen*' 
sori, risvegliarono la- gelosia tra i due. 
ordini , e i Plebeiisì risarciron e compen- - 
sarono del- Consolato , che loro tolto si 
aveva . 

C. Marcio Rutilo presentossi tra* ii 
Candidati , che chiedevano la Censura . 
Questo passo senza esempio per parte 
di un Plebeo , pareva fatto a contrat- 
tempo sotto il Consolato di due Patri- 
zj , che presiedevano a* Comizj . I Con- 
soli in fatti gli diedero, r esclusione : 

ma 
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ara la- stima, c il credito, di cui go*^ 
deva, lo chiamavano a tutti gli oribri> 
-c il popolo- lo* elesse . 

Per escludere dal- Consolato i* Pie*- 
bei, il Senato si avvisò di ièir presie-^ • 
dere a- Comiz.j un* Dittatore creato uni- 
camente a tal eiFetto . Nondimeno L.' 
Cornelio- Scipione Patrizio ebbe per 
Collega un Plebeo*, M. Popilio Lena . ' 
V’ erano già nel popolo deg{i uomini r 
a cui gli onori- j e i servigi incomin- 
ciavano a tener Iciogo di nascimento ’. 
Tal era tra gli altri Popiliò. Era stato due.' 
volte Console ; ,ed anzi era statò que. 
gli', che nominato avea Dittatore Marc- 
elo Rutilo In questo terzo .Consolato 
vinse i Galli-, e ne tricfhfò, quando un- 
Dittatore fatto aveva eleggerà due Coni- 
soli Patri zj. Il popolo applaudì al trion-- 
fo, e mormorò' contro il Senato. , * 

Sotto i due Consoli Patrizj , alcuni 
Pirati Greci infestarono le coste *. i- 
Galli fecero ancora delle irruzioni , e 
i> Latini negarono- il loro spccorso alla 
Repubblica . ^ 

' Non’ avvenne, nulla di memorabile- 
ttsi’. i' pirati Greci, i quali non aveano 
forze sufficienti per avventurare un’azioi- 
ne in terra-, c i Romani-',- ohe. non a- 
véano ancora navigli.. In quanto- a’ Gai» 
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il , furono interamente disfatti . II con?-' 
battimento generale fa preceduto da un 
combattimento particolare da solo a so- 
lo , nel quale ‘M. Valerio vinse on Gallo 
alla vista de’ dtfe campi . Dicesi che un 
corvo, che s* era andato a posare sopra 
il 'SUO elmo, combattuto abbia per lui. 
11 sopranome di corvo, chr’ egli ha por-’ 
tato , può aver dato origine a questa 
favola . Questo «tesso Valerio fu Con- 
sole r anno seguente , ed ebbe per Col- 
lega M. Popilio Lena . 

I Galli cessarono alla fine dalle loro 
ostilìtà j'C i' Plebei, che non aveano un 
Console del' loro ordine , non suscitaro- 
no alcuna contesa . Ma la tranquilliti 
fu- turbata da "Una pestilenza, per la 
.quale fu ordinato un leftisteTn-iura . 

Sotto ^questo Consolato i Cartaginesi 
rinnovarono’ colla Repubblica Talleanza, 
che aveancy di gii fatta tfl tempo dell* 
espulsione de’ Re . iHcuni anni dopo» 
incominciò ‘la guerra centra i Sanniti ? 
guerra lunga , che condusse i Romani 
alla conquista dell’ Italia. 

i Sanniti eccitavano • ri paese , che 
oggidì chiamasi l’Abruzzo. Non poten- 
do per la Idre situazione darsi ai com- 
mercio, non erano , come i fiomani , 
che soldati r com’ essi , ’ indurati nelle 

fa- 
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faticHc , avvezzi ad mia severa lUscipJi- 
na , avcano ancora V istesso. coraggio . 
Separate innanzi dal Lazio , queste due 
Nazioni avuta non aveano occasione di 
armare T una contro dell* altra ; s’ erano 
anzi unite e coM'egate insieme con de* 
trattati . Ma quando gli Eroici, i Lati-' 
ni , e i Volsci furono soggiogati , vale 
a dire ,, quando questi popoli si ritro- 
varono senza forze, c ridotti si videro 
alla necessità di sottomettersi alla Re- 
pubblica j come alleati, o come suddi- 
ti , allóra i Romani, dlvemati i -Vici- 
ni de’ Sanniti , ne divennero i nemici. 
Capua fu l’occasione della guerra. 

La Campania , di cui questa Città' 
«ra la capitale y ^ uno de’piii belli e 
de* più fertili paesi dell’Italia . Ricca 
pel suo suolo , questa Provincia -s’ arric- 
chiva ancora col commercio • e Capua 
«ra allora nel suo Rorido- stato , vale 
a dire , in queHò stato di opulenza, 
in cui i Cittadini giudicano della lo- 
ro potenza dal loro lusso. 

■ Un pòpolo* opulento invita a conqui- 
starlo , ed offre una felice» conquista . 
Guai a lui, se ha per vicini de’ popoli 
poveri, c guerrieri. I Santsiti non po- 
tevano • adunque a meno- di portare le 
k»:o armi nella Canapanià . I Campani 

aflèet- 



Digitized by Google 




. tóv Isteria' Antica. 

affrettarono questo momento armando 
per i Si<licini , eh’ erano in procinto di 
cadére sotto il dominio de* Sanniti . Fu»* 
rono disfatti . Sin dalla prima campa- 
gna costretti a rinchiudersi dentro alle- 
loro mura , non ebbero altro rifugio che 
nel soccorso che -chiesefo a’ Romani . 

Il Senato commosso dallo stato loro-,, 
rispose a’ loro- deputati , che accettereb? 
he volontiei i la lóro alleanza * ma che 
non poteva senza offendere gli-Dei vio- 
lare gl’ impegni ,, che"' aveva co’ Sanniti.. 
Ricusò pertanto di prender 1’ armi - 
e si offerì solamente cT intercedere in . 
loro favore presso agli antichi suoi al- 
leati , ed amici. =» 

Se prender nort volete la nostra di-- 
jesa y replicarono i deputati di Capua 
prendete adunque la vostra , e difende^ 
te i vostri beni : imperciecchè noi ci dia^ 
mo a voi y noi, i nastri campi y Je no-- 
stre Chtày i nostri Dei tutto quello^ 
che possediamo .' e da, questo' giorno ^ i 
Sanniti armati sono cantra i vostri sud- 
diti . I Ca mpani , che sceglier non po-- 
tevano che un padrone ,, sceglievano il 
pili lontam. , 

• Avendo, il Senato accettata la dona-- 
rone di Capua , mandò Ambasciadori 
«.’ Sanniti y per significar, loro,,. ohe que-- 
• • stai 



Digilized by Google 



Itbfo SeiH vét 

Sta Cifti apparteneva al popelo Roma»' 
no, e a commetter loro, in consegucn- 
2a della loro alleanza, ed amicizia di riti*' 
rare le loro truppe dalle terre della Repub- 
blica. La risposta de’ Sanniti fu tale, 
^uale dovuto- si aveva . aspettarsi . Ri- 
guardarono la donazione accettata da’ 
Romani come una violazione de’ tratta- 
ti . Sembrò loro strano, che il Senato, 
si prevalesse di un alleanza e di un’ar 
micizia, di-cui^egli medesimo scioglie- 
va, e spezzava i vincoli; e sdegnati', 
perchè ^ne prendesse ancora il linguag,- 
gio per togliere ad essi la loro. conqui- 
sta, ordinarono al loro Generale , e in 
presenza, degl’ istcssi Ambasciadori , di 
mettere la Campania a fuoco, e a sarv- 
■ gue. La Repubblica, conforme ad un’ 
antica usanza, eh’ essa, ancora^ talvolta 
osservava, dichiarò la, guerra col mez- 
zo de’ suoi Feciali,' ed ambe.. le parti 
-si applicarono- ad essa. 

Nella prfma campagna , sotto il Con*- 
solato di M. Valerio Corvo, e di Cor-- 
nello Cosso,, tutti e due , Patrizj ,, i, 
Sanniti perdettero due. sanguinose bat- 
taglie . Lasciarono in una sola trenta 
mila uomini sul campo; e nell’akra> 
di cui non si sa il numero de’ morti, i 
Romani tolsero Loro quaranta mila scu» 
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di. L'anno seguente il loro paese ^ cui 
non osarono, e non poterono ditenaere, 
fu impunemente devastato; e quando i 
Romani si apparecchiavano ad incomin- 
ciare una terza campagna, chiesero la 
pace , e rinnovarono con Roma la loro 
alleanza . ’ - 

Crederebbesi , che le vittorie ulti- 
mamente riportate da’ Romani , dovuta 
avessero spargere la costernazione tra i 
loro antichi nemici*. Nondimeno I 
Privernati e i Volsci commisero delle 
nuove ostilità ; e i Latini , che da lunga 
tempo- meditavano di scuotere il giogo, 
'facevano apparecchi di guerra ^ sotto 
pretesto di dar soccorso a’ Sidi ci ni eoo» 
tra i, Sanniti* 

Avvisato il Senato de’ loro disegni, 
diede ordinerà’ loro Capi di portarsi a 
Roma , c nominatamente a’ due Pretori , 
che governavano la Repubblica delle ciN 
tà Latine. Finse tutteaviav di non chia- 
margli , se non perchè i Sanniti fatte 
aveano delle doglianze contro di loro. 
Ma i Latini non si lasciarono ingannare, 
nè se- ne mostrarono intimoriti . Avea- 
Bo fiel loro partito i Sidicini , gl’istcs- 
si Campani , e molte Colonie Roma- 
ne , e credendosi di avere forze . uguali 
n quelle de’ Romani divider voleano eoo- 

es- 
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esso loro 1’ impero , ovvero restituire ftf 
Lazio ia libertà. Questo è quello, che 
L. Annio, ^uno de’ due Pretori , osò di-j. 
chiarare in picn Senato^ chiedendo', 
che d* allora in poi l’uno de’ due fos- 
se sempre Latino , e che i membri 
del Senato fossero presi in numero ugua- 
le nelle due Nazioni* una talèy proposi- 
zione esser non poteva che rigettata . 

Entrando in questa guerra , il Senato 
giudicò di dover introdurre,, e stabilire' 
la pih severa disciplina . Tutto era co- 
mune tra i Romani , e i Latini: là 
lingua , le usanze ; le armi ; e partico- 
-larmente Ife instituzioni militari , ch*^ 
erano affatto ristesse' presso i due po- 
polt. Questa considerazione parve che 
richiedesse ne’ Generali una grande vi- 
gilanza , e una grande obbedienza nelle 
truppe. Per prevenire ogni confusione 
tra i soldati Romani , c i soldati Lati- 
ni , che servito aveano per io innanzi 
sotto le medesime^ insegne * fu proibito 
di combattere fuori di fila , senz’ aver- 
ne ottenuta la permissione . ' 

I due Consoli, T. Manlio Torquato, 
•^e* P. Decio Mus condussero Je Legio- 
ni nella Campania , dove i Latini ra- , 
dunate aveano le loro forze. Pretende*- 
si, che avessero ciascuno la medesima 

vi- ' 
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visione. Uno spettro, che Lro appari nel 
sonno, disse loro, ch’era dovuto agli 
Dei mani il Generale dell’uno de* due 
popoli , e r armata dell’ altro ; e che la 
vittoria dichiarata si sarebbe per la 
-Nazione, il cui Generale sacrificasse le 
Legioni nemiche sacrificando se mede- 
simo. Essendosi Manlio e Deeio comu- 
nicati il loro sogno, convennero, che 
se r una delle due ali della loro arma- 
ta piegasse , il Console, da ^ui sareb- 
be comandata , si sacrificarghbe per la 
Patria . La risposta degli Aruspici da 
loro consultati fu conforme alla visione 
che avuta aveano, e li confermò nella 
loro risoluzione . 

,I nemici erano accampati vicino af 
monte Vesuvio. T. Manlio, figliuolo 
del Console , spedito a riconoscerli , si 
avvicinò fino al tiro di freccia ad 
un corpo di cavalleria , il cui capo lo 
provocò ad un combattimento da solo 
a solo^ Il giovane Romano, il quale 
non diede orecchio, che al suo coragr 
gio, si dimenticò del divieto, ch’era 
stato fatto j Accettò la disfida , ed usci 
vincitore dalla pugna, e ritornò al cam.^ 
po colle spoglie dell’, inimico. t 

Voi disobbedito avete, disse il Con- 
sole a s^o figliuolo j c posto mi avete 

nel- 
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nella necessità di dimentica-re quello , 
'che devo alla Repubblica , o quello che 
devo al mio sangue. Se non punissi la ^ 
vòstra disobbedienza, non vi sarebbe 
più disciplina. Ripari adunque la vo- 
stra morte il vostro fallo. Vattene Lit- 
tore . A 'questa terribile sentenza , i sol- 
dati presi di maraviglia e di orrore 
non osarono proferir parola. Fremeva- 
no in silenzio, quando la testa tron- 
cata del giovane Manlio diede un libe- 
ro corso alle lagrime, a’ gemiti, 'e ali* 
esecrazioni Ma quésto barbaro ed atro- 
ce esempio assicurava la disciplina . 

Essendosi attaccata la mischia , la pri- 
ma linea' dell’ala , dove comandava De- 
cio, si ripiegò sulla seconda .'Ecco il 
momento, disse questo Console al Pon- 
tefice , in cui abbisogniamo del soccor- 
- so e dell’assistenza degli Dei . Pronun- 
ziate le parole , che ripeter debbo do- 
po di voi .’ Allora , ritto , con un gia- 
vellotto sotto a’ suoi piedi , col mento 
appoggiato sulla mano destra , c vestito 
di una pretesta , di cui una parte ‘ri- 
gettala sul capo, gli velava il volto, e 
l’altra ravvolta d’ intorno al 'suo corpo, 
lo cìngeva in forma di pendaglio, pro- 
nunziò questa preghiera . Giano ^ C/W 
padre di Marte j Quirinà y Bellona ^ 

Dfl 
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iDei Lari y Dei NovensHi , Dei- del paem 
.se , Dei j che tenete sotto il vostro po~ 
sere noi , e i nostri nemici , Dei Mani., 
io vi adoro , vi prego , ve lo chiedo , lo 
Zittendo da voi: datela for^a, e laviti 
Sorta a' Romani, spargete il terrore, lo 
spavento, e la morte tra i nemici • Lo 
dichiaro, io^ consacro agli Dei Mani , 
e alla' Terra V armata, de^ Latini , le lo» 
Legioni , e me stesso per la Repub» 
blica Romana, per la sua armata , per 
le sue Legioni. 

Finita eh’ pbbe questa preghiera De- . 
ciò salì a cavallo, e si precipitò nel 
mezzo deir armata nemica , dove morì ' 
trafitto da «lolpi . I Romani persuasi, 
che i Mani^ e la terra si satollassero 
di sangue , mn dubitavano , che quegli , 
,che si consegrava a tali divinità , non 
avesse 'il diritto di dare in poter loro 
tutti quelli, che seco consegrar voleva, 

I: Latini , che imbevuti erano degl’istes- 
«i pregiudizi credettero di esser divenu- 
ti per la morte di Decìo, la. preda de* 
medesimi Dei , Il terrore dovea adunque 
spargersi tra jbro , e furono sconfi-tti. 
Cresta guerra -finì il terzo anno , sot- 
to il' Consolato di Furio Camillo , c di 
C. Mpnip , a cui Roma innalzò- delle 
statua equestri pclla pubblica piazza ; 

ono- 
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onore da essa infìno allora rare, voi te ac- 
cordato . Tre campagne distrutte avea» 
no e rovinate interamente le forze de* 
Latini y e quelle de’ loro alleati . Non 
dipende che da. voi , disse Camilfo al 
Senato, che il Lazio piu non esista. Il 
Senato lo conservò . Ma'perchè non cre- 
dette di dover trattarp colla vmedesima 
, severitii , nè colla medesinia indulgenza 
tutti i popoli , che prese aveano rarmi , 
accordò' la pace nominatamente a eia- 
scuno di loro con diverise condizioni , 
Furono portate a Roma le prore de’na^ 
vigli presi agli Anziati , e ne fu deco- 
rata la tribuna , donde $i . facevano le 
pubbliche aringhe . 

Nel secondo anno di questa guerra 
Q. Publio Filone , Plebeo , pervenne 
alla Dittatura, e fece tre leggi in fa- 
vore del Popolo. La prima, che i Ple- 
bisciti obbligati avrebbero generalmente 
tutti i -Cittadini* Era stata di già por- 
tata , ma i Patrizj aveano- senza . dub-^ 
biò ritrovato il mezzo di sottrarvisi . 
La seconda, chp.le leggi passate .sareb- 
bero nel Senato, innanzi di essere por- 
tate a’ Comiz; , i quali avrebbero ii 
diritto di approvarle, o di rigettarle.. 
Innanzi , andavano da’ Comiz; al Senato « 
f rìc^tc non erano, che coll’ assenso 
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e coir approvazione di questo Corpo - 
il che dava la parte maggiore nella Le- 
gislazione . La terza, che l’uno de’due 
Censori sarebbe sempre preso nell’ Or- 
ci ine del popolo. Fondava la ragione di 
questa legge sopra l’ esserne stata Ltta 
una due anni avanti , che permetteva di 
scegliere i due Consoli tra i Plebei. 
I Senatori pensavano , che le vittorie 
riportate sopra i Latini , non riparasse- 
ro i danni che questa Dittatura fatti 
aveva alla Repubblica . Qualche tempo 
dopo, Publio ottenne la Pretura. Men- 
tre la pace durava ancora cfo’ Sanniti , 
i Romani ebbero alcune guerre di poco 
momento con gli Ausonj di Cale , i 
Sidic-ini , e i Pivernati . Trionfarono di 
tutti questi popoli . La pestilenza , che 
sopravenne , fu un flagello più grande , e 
fu seguita da un altro ancora più gran- 
de. Per una spezie di frenesia senza 
esempio , molte donne di ogni stato e 
condizione parvero aver tramata la mor- 
'te degli uomini. Perir fecero col vele- 
no molti de principali Cittadini , Non 
reca minor maraviglia e stupore il nu- 
mero delle colpevoli, che la congiura, 
che formata aveano. Cento c settanta 
furono condannate a morte , e fu efeduf 
to' di non dover far ricerca di 'quelle , 

che . 
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die meritavano di esser punite . Siccome ^ 

non si seppe quale potesse .essere stato -il 
loro disegno-, il loro furore sembrò*; un 
prodigio ; e‘ per placare gli Dei , fu e- 
ktto un Dittatore , die conficcò un chio- 
do nel muro del Tempio di Giove . 

Alla nuo\ a della pestilenza , eh’ era 
a Roma, i P^lepolitani , popoli di Na- 
poli, commisero delle ostilità sulle ter- 
re delle Colonie che la Repubblioa sta- 
bilitf aveva nella Campania. Fidavano 
•sopra gli abitanti di Nola, che infatti 
’iTian<la?ono loro de’ soccorsi , e sopra i 
Sanniti, che si apparecchiavano a rom- 
pere la pace co’ Romani. 

Vi sono diverse maniere di conqui- 
stare. Veduto abbiamo , 'che in Asia la - • ' 
conquista di molte Provincie ‘era spesso- . 
l’ opera di una sola vittoria'. U ra- 
gione si è , perchè non si aveva bisogiio 
di sottomettere de’ popoli' soggetti in 
ogni tempo ad un assoluto dominio. 

Non si armava propriamente contro di 
loro : si armava solo contrà . il Monar- ' 
ca,‘ c bastava averlo vinto.. • ^ 

Al presente in Europa, dove le Po* 
tenze innalzato anno ed cretto dèlj^For- 
tezze tra loro, una vittoria nd|f apre 
• una Provincia . L’ armata , che ha vinr ' 
to, è arrestata ^alle piazze, che bisò- 
Tomo yil. a , gna 
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pfta'assè.diat^^, ■ e chiarnas-ì coa<|Uistata una, 
Cktà , che 5 ’ è presa dopo una lunga 
.campagna, e die 'si restituisce aUa pa- 

C€' •• , • - ^ ■» t» 

Si'Comprende , che u popwi* a Italia 
■ conquistar non potevano nè alla' panie?- 
'ra degli Asiatici , ’.nè , alla maniera de», 
gli Europei, del- dir. d’oggi . Conquistai?, 
non potevano alla maniera degli Asiati- 
ci , perchè 'le guerre erano da nazione. 0 j 
' nazione T le quali tutte colla medesima 
povertà, c indurate tutte , ugualmente ^ 

_ nelle fatiche, e col medesimo coraggi / . 

si crcdcva.no libere dopo le loro sconnt? 
te, se armar ppte.vano ancora. . 

- Conquistar non pievano colla manie? . 
ra degli Europei ' di ' oggidì ; perchè e, , 

rette non -aveano fortezze sulle loro fron? ' 

tiere. . Noi) .. difendevano il . loro paese 
che cori armate ; finché ^vqanp de’ Sol- 
dati ,• cioè a dirc.^ finché aveano de’ Cit- 
tadini in, età di portar Tarmi. . . 

tali erario' speziai m.entc i'-Sanniti , c 
ri Romani. Si, concepisce adunque che T 
uno de’ due popo'li tioh fu conquistato ^ 
se non allora che non 'ebbe più soldati ; 
c‘ che per conseguenza 11 vincitore non 
fu’ c^uistatòre , se^ non allóra che ster? 
minato \cbbe Uj vinto. • ■ 

' Mentre il Console I-. Cornelio Len? 

• • tu* ' , 
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tulo stava osservando, i Sannit i ,• che non 
ancora s*érano dichiarati, il suo Coilc* 
gavQ. Publilip Filone assediò .Palepo- 
fi ..-Essendo il suo Consolato trascorso, 
avantf la presa di questa .piazrq , fu.^ con- • 
tinuato nei <;omando dcil’ esercito ; co^ ^ 
titolo'di Proconsole • ed. è il primo., che ' 
goduto abbia di questa Distinzione . Os- 
servo ciò , perchè questo, uso , -che di- 
ventava .ogni giorno più. frequente, fu . 
alla Repubblica funesto. 

I Lucani, c gli Apùlj, popoli nemici . 

• de’Sanni'ti, oifr.iròiio il loro ioc<^ 
polo Romano ^ che li nricevette nella sq* 
alleanza* e i Consoli portarono la ^guer- 
ra nel Sannio , dove s’ impadronirono 
di tre piazze . Palepoli si arrese ancor . 
essa a Plublilio , al <^ale. accolgati fu- 
y ronO gli onori del trionfo., > benché usci- . 
to fosse dal Consolato: cosa Jnfìno stSl* 
lora senza esempio, e che passò dipoi' 
in uso. " • ■ ' . 

Eravi allora un* altra guerra ndla Ma^ 
gna Grecia /Questa Pròvii|cià compren- 
deva 1 ’ Apulia, la Calabria, la Lucanif 
il paese de’Bruzj, e la Campania. •* 

' Tarento 3' Colonia Greca, fondata da*. 
Lacedemoni , era stata la . Capitale del- 
la Calabria , della Lucania, e deir Apii^' 
lia'. Vantaggiosamente situata pel cjtn^ 

H 2 mec- 
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■fne'rcio /-crasi arricchita , ^ nella sua 
opulenza perduto aveva il suo, -impero. 
Impotente contro a de’ vicini , a’ quali 
Gomaftdato aveva j chiamò in. suo ajuto 
Alessandro Re di Epiro, fratello ^i O- 
limpia . Questo V Principe,, dopo aver ri- 
portate molte vittorie sopra i Bru^ij^- e 
.sopra i Lucani , ed aver tolte loro mol-. 
te Città , miseramente perì • e questa 
guerra finì l’iftesso anno, in cui quell^ 

de’ Sanniti ricominciava. 

» _ * • • 

Dopo aver, perduto' il Re di Epiro , 
Talento tremò , quando vide i progres- • 
si de’ Romani' nella Campania. Intese 
tutto ad un tempo che Palepoli arresa 
si era a PubJiiio, che nel STahnio tre 
Città erano state prese da| Cònsoli ^ e 
che la Repubblica ricevuto aveva poi 
aozi nella stia alleanza gli Apul; , e 1 
Lucani . Vedeva adunque i Romani an- 
darsi ad e^sa avvicinanda . Minacciata 
■di averli per nemici, o per padroni, 
non le rimaneva altra speranza che ne’ 
Sanriifi ,' i quali soli- le sembravano trop- 
Jpo 'deboli. D’ alloravin poi , non pensò 
e non attese ad, altro, .che a’ mezzi di 
armare contro di -Róma tutti i popoli 
della magna. Grecia. Ma li trasse nella 
sua Fovina. • . c 

?are , che Roma' diventasse più . for, 

• . . ■ mi- 
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/hidab^Ie, dopo che i Plebei' aveàOo par-»^. 
te ^nei governo . Nondimeno presso ad 
un popolo, che minacciava la libertà^ di 
. tutti, gli altri , la libertà di ciasàun CiN 
ladino non era bene assicurata Un gio- 
vane - che ingaggiato si era per i debi- 
ti di suo padre, Comparì in pubblico 
col corpo tutto lacero -e straziato da 
colpi di verghe .• Qiiesto spettacolo ,• . e 
il racconto degli oltraggj che ricevuti 
aveva ; fecero una cosl^ grande impressio- 
Èe , che i Consoli , per ordine del Se-^ 
nato,' portarono al popolo una Icggcf 
che proibiva di mettere alcun Cittadi- 
no per debiti ne’ ferri . Ma questo re- 
golamento’, che sembrò a’ ricchi una vio- 
• lazióne della pùbblica fede fu male os-^ 
.servato'. 

La guerra cominciava , e i nemici si 
moltiplicavano . I Lucani instigati e 
mossi da! Tarantini abbandonata aveano 
l’alleanza de’ Romani, ed uniti si óra- 
no a’ Sanniti . 1’ Vestini erano .entrati 
nella medesima confederazione • c la Re- 
pubblica riguardava come altrettantTnc- 
mici» i Marsi , i Peligni , ,e i Maru- 
cini , popoli vicini- a’ Vestini . 

Avendo i Consoli cavato a sorte , se-' 
condo l’usanza , il ripartime'nto delle 
Provincie .,. Giunio Bruto ebbe il coman- 

H 3 • do . 
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do dell’apm'ata contro i Vestini . Li 'dis- 
" fece gli sforzò a rinserrarsi nelle lpr<y 
terre,' c tolse, loro du§ piazze, .di cui 
' .lasciò il bottino a* soldati . I Sanniti . 
non ‘ poterono dar loro soccorso, perchè 
,avcano eglino- stessi a difendere le loro 
frontiere contro dell* altra armata-. Es- 
séndosi Camillo', che la comandava, am» 
"^malato, cedette il comando a L. Papi» 

' rio Cursore , cui jaominò Dittatore . ^ 
Papirio raggiunta aveva ' -l’ aclnata j. 
quando quegli che aveva in custodia r 
polli sacri , gl’ inspirò delle inquietudi» 
ni e de’ timori , che^ lo costrinsero z 
tornarsene a Roma per incominciare gli . 
auspizj . Innanzi di partire fece à 
. Fabio' Massimo^ Generale della Cavalle- 
ria , ^divieto, di combattere in sua assen- 
za ^ ma egli non obbedì . Si presentò 1’ 
occasione di vincere: non potè resister- 
vi ^ e disfece gl’inimici, che lasciarono 
venti rnila uomini sul campo di batta- 
glia. Avendo di poi fatto bruciare le 
spoglie , j)er^ timore , che non servissero 
al trionfo di Papirio, sdegnò di- parti - 1 
cipargli la .sua* vittoria , ed. adrizeò le 
sue lettere. al Senato . Papirio men tur- • 
bato dagli auspizj, che da- una. vittoria 
riportata senza* di lui, riparte 'inconta- 
nente , ed arriva al campò, quando Fa- 
bio, 
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blo, eh^era prevenuto , parlato aveva a 
suoi soldati'^ e- le' Legioni obbligate ed ' 
impegnate si erano .a ..jfrendere la'sua di- 
• fesa . ' , . . ' ' 

"Il Dittatóre , che 'aveva i 'vendicare, 
k disciplina , e la propria' sua ingiuria f 
minacciava di far cadere* sotto la scure , 

•la testa del Genefaie della Cavaliefià- . 
•Gli domanda, s*è vero che gli abbia 
fatto divieto di combattere , es’ egli po« 
luto - abbia, in onta e disprezzo de’suòi 
órdini , degli auspizj^, e degli Dei , av- 
-venturare ^ e mettete a rischio la salu- 
te della Repubblica • e comandò a Lit- 
tori di spogliarlo , e di apjparecchiare • 
Je loro Verghe. c*ie loro scuri. Fabio 
si ricovera nel rnezzo de’ soldati ' che 
rispingono i Littori . Pregano per lui , 
mormorano j minacciano, sono in» -pro- 
cinto di sollevarsi, e solo la notte met- 
te fine al tumulto . Il Dittatore sem- 
pre inesorabile , ordina a Fabio di ri- 
comparire il giorno appresso. 

Fabio si salva, a^ Roma. , e* suo. pa- 
. dre lo conduce al Senato. EVa q^iesti 
quel fnedesimo Fabio Ambusto , di cui 
V è da noi .favellato ; . uomo rispettabi- 
. le- per una Dittatura , e per tre Con- 
solati . Incominciava egli appena a do- 
lersi della severità del Dittatore 'che. 

, H 4 ' udir 



Digitized by Google 




1^5 Stosrra *Anthn . 

u^ir si fa il remore de’ Littpri. * Per 
'Questa volta, senza essVr Fabio, poteva 
ognuno esserne iati ritrito -e. spaventato . 

In' fatti , Papirio \ ^rdo alle preghiere 
de’ Senatori, ordina., che Fabio 3Ìa prc-- 
so ed' arrestato . li padre si- appella al 
popolo r II popolo' si raduna: ih giovane 
Fabio ha'" in suo favore i voti dell’ 
mata , il Senato y i Tribuni , e. l’intéw 
ro- popolo . Ma quésti sono .deboli soc- 
corsi contro di un’ autorità , dalla qua-, 
le sembrava dipendere il mantenimento 
della disciplina*,, e che si- difèndeva fian- 
cheggiata dagli auspici e dagli Dei. L’as-.^ 
semblea ^ in- col risiedeva la sovranità , 
poteva senza dubbio farsi giiidaee ; ma- 
ciò stato sarebbe un sovvertir l’ordine 
e se la Dittatura era una volta senza for- • . 
za e vigóre, esser poteva infievolita per 
sempre. Per questo il popolo, quantun- 
que sdegnato contro di Papiri©', rispet- 
tava ancora il Dittatore 7 iJ'quale citan-, 
do gli esempi di Bruto e di Manlio , . 
veder faceva .con forza le- conseguenze 
'' dì una disobbedienza impunita. Non. si' 
prevedea qual esser dovesse lo serqglimen— 
tò di questo affare , qyando tutto ad un ^ 
trattò il popolo ebbe ricorso- alle pre- 
ghiere e alle suppliche . Il Senato- e l; . 
Tribuni - scongiurano, il Dittatore di ' 

la- 
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lasciarsi commovere e piegare, e i diie 
Fàb; , che si gettano alle sue ginocchià,. 
stendono le Braccia al loro giudice. Quan- 
do pi» non si resisteva., , l’autorità era — 
salva e in sicuro , e Papirio accordò 
come una gnazia- al, popolo suppliche-- 
volc , il cittadino^ che negato- aveva- al 
popolo tumultuante > e sollevato.- In questa 
guisa fu conservato Fabio *il quale fu 
.di poi sempre vincitore , sempre il ri-- 
fugio e sostegna della Repubblica , per- 
fino^ nella sua- vecchiajà . 

Avendo il' Dittatore raggiunta l’arma^ 

• ta *,, diede tfna battaglia il cui vantag,-- , 
gio fu incerto e tìubbioso ... Attribuì il 
poco suo- buon successo -al malconteii.ta- 
inenfo delle truppe. Le guadagnò (^n 
maniere, popolati , ed essendo allóra ve.» 
liuto ad un. secondo fatto d.’ armiV*EÌpor- 
t'ò una '‘piena e compiuta vittoria . I,. 
Sanniti , indebolitr dà tante perdite 
ch-icsero la pace ed ottennero una tre*- 
■gua di-, un anno , cui non osservarono'.' 
Crédevano di ripigliar 1’ acmi con- va n-- 
taggio, perchè fatta aveano alleanzja co» 
gli A'pulj.- Ma fecero ancora due. infe-- 
lici campagne, nelle quali* pe'rde.tt'eró Io; ^ 
loro migliori truppe. Le loro terre ,.-c; 
quelle’ dei* loro' 'àlieatl- furono mess& at 
- . ■ Hi s; s'ac> V. 
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sacco , t domandarono la pace , senza 
poter ottenerla . 

Costretti a continuare là guerra*, en- 
trarono in campagna, c si videro al' mo- 
mento di risarcirsi delle loro -perdite , 
e di non aver piu a temere i Romania 
Fu 'in poter loro di distruggere e ster- 
minare le Legioni nemiche , che Caja 
Ponzio, loro- Generale , rinserrate aveva 
in un vallone , chiamato le Forche , Cau- 
dine , tra* *Capua e Benevento .. Appari- 
sce da Tito-Lìvio, che questo era tutfo 
«Quello, che* la Repubblica aveva dì trup- 
pe • e che se perdute, le avelie , rimasta 
sarebbe senza difensori . * . 

'.Erennio, padre -di Ponzio ,-eonsulta- 
to da’ Sanniti, sópra il partito che con- 
vaniva prendere , consigliò di rimandare 
tutti *i Romani sani e salvi affine di 
farsi di^loro degli amici • óvveró di da- 
re a tutti la morte“per non avergli pih 
per lun^o tempo a temere. Trattò 'co* 
Consoli , 'passar fece 1- armata Romana 
sotto il giogo , e 'ritenne seicento o-, 
'staggi. Col Trattato , la Repubblica si 
obbligava a non 'più fare la guerra ' 
••'Sanniti , e a ritirare le Colonie', che 
stabilite aveva sulle loro terre ; “Vedia- 
mo , cóme si crederà libera e sciolta da 
ogni obbligazione . * / • . • Sp. 



» 
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\ Sp. PójfLtmio-, uno de’ Consoli , che 
comandato aveano questa infeìice e scia- 
gurata armata , propose iiu parere ^ 11 
quale non faceva onore che a.lla sua ge- 
nerosità» Consigliò di dare in mano 'a* 
Sanniti Jui , e tutti quelli , che avuta 
avcàno parte hel trattato * assicurando ,• 
che potendo di nemico trar di loro qnel-, 
la vendétta, che più a lui .piacesse il 
pòpolo Romano , il quale nulla avrebbe 
ratificato', non sarebbe a nulla tenuto, 
ed obbligato-. Quésto parere fu .appro- 
vato' e ricevuto. Le vittime cariche 'di 
catene , furono , presentate ^ a, Ponzia , il 
quale le fece sciogliere . e ‘ slegare le 
rimandò. Si dolse con ragione della sleal- 
tà e mala fede de’ Romani, i ’ quali doi 
vutó avrebbero ratificare il trattato , 6 
riméttere. le cose nello stato, in cui e- 
rano innanzi . 

Avendo la guerra ricominciato Con pih 
furore che mai , i Tarentini dffrironó 
Ja‘. lóro mediazione , minacciando. di ri- 
volgere, le loro armi contra <- quello de* 
due popoli , che la rigettasse. >Ma ad 
onta di queste minacele ,'i Consoli, che 
riportata aveano già una' vittoria , assa- 
lirono 'un’ altrui volta i Sanniti , U tru-' 
cidarono quasi senza resistenza , passar 
ne fecero sette mila* sotto- il giogo , e 
H 6 s’im- 
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s’impadronirono di Satricolo. Dopo 
sti successi Roma accor.dò^una treguà di' 
due anni . .... 

-Sarebbe inutile il trattenermi sopra < - 
le ‘ particolarità dì ciascuna, canrpagna - 
Ma non lo è. l’osservare anno- per anno • 
i progressi .de’ Romani , e le perdite de* 
loro nemici . Mi pistrignerò a questo. , 
L’anno di Roma 437.. l’-Apulia-. pas-- * 
sa sotto il dominio della- Repubblica . 

438» X Sanniti , che soccorrer- voglio-- 
no Otrìcolo sonò interamente disfatti .. 

4jp. ' I Romani s’impadroniscono di*' 
Satricolo dopo aver data una nuova- bat* 
taglia a’ Sanniti . 

Il Dittatore Qr Fabio' assedia>- Sora - 
I Sanniti* tentano due. volte ,’di soccorrer', 
questa piazza.. Non si sa-, se avuto ab^ 
biano qualche vantaggio in un p'rimo 
combattimento j ma in • un- secpndo'lai 
loro rotta fu compiuta. . 

' 440... r fìoBsoli s’ insignoriscono per 
tradirnento di; Sora. Ausonio Mintur* 
no , Evescia sono parimenti prese nell’ 
istessjp>jmaniera, e da nazione, degli Aur 
sonj p: interamente* sterminata .. ‘ -• - 

•-tucarìa , che data si era a’ Sanniti, 
cbbeTl’istessa sórte. Tutto fu "trucidato. 

Battaglia vicino aCapua, dove i. San- 
niti -perdilo trenta mila uomini... 

Pre- 
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Presa di Noia ,, di Atina ,^e di Ca*- 
landa. 

443; I- Sanniti perdfjno GluviS , Bg-' . 
viana, e una battaglia , in' cui lasciano’ ' 
venìi mila uomini sul campo. 

Combattimento tra i Romani ,>6wgii 
, Etruschi . L- esito ' n’ è incetto e dubw 
bioso c la perdita -è - grande d’ ambe- 
le parti . 

444; Due battaglie,, che perdono gUi’ 
Etruschi. L’ ultima costa loro sessanta^ 
mila uomini. Combattimento tra i Saru- 
niti., e i l^omani con. perdita- uguale d’; 
ambe le parti ►- • 

445. Fabio sconfigge gli Etruschi ,’, 
e s’ impadronisce di Perugia. Papirio 
rompe , 'e disfà i Sanniti'. 

446. I Mòrsi e i Pel igni , uniti ..a’ 
Sanniti sono battuti . Gli Umbri si sot- 
tomettono* quasi senza, resistenza, cbpp- 
aver fatto grandi, apparecchj di guerra.. 

,jFregua. di due anni, accordata^ agli E-- 
truschi. , . ' ’ ' ^ 

447. I Salentihi perdono molte hat- ' 

taglie , e. molte, cittè .-.Nuova sconfitta 
de’ Sanniti ! 

448. ’ Battaglia, in- cui i Sanniti per- 
dono trenta mila uomini . J^icevono soc-- 
corsij.e sono di nuovo disfatti. 

I Romaiii, rjnnovanor la loro aJlc^nzai 
con Cartagine-.. 4451 ’- 
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44pr I Sanniti sono -ancora f>iii vor- 
te disfatti , e si tolgono loro molte Città^ 

• .450. Pac'e- fatta cò’ Sanniti, Gli E- 
qui , a cui la Repubblica dichiarò sot- 

"•.to diversi pretesti, la guerra perdono io 

• sessanta giorni quaranta Città, che so- 
no per la maggior . parte • distrutte , e 
rovinate da’ Romani e trucidati gli 
abitanti . Questa barbara politica costri- 

' gne i Marsi , i Marucinj , .e i Pelignr 
a domandare la pace. Roma l’accorda 
ad essi , e. fa con loro alleanza . 

- : .453. I Marsi , che» ripigliate avea- 
'r\o r armi , sono battuti, perdono le 
loro Città-, e si. sottomettono . Gli E- 
truschi sono sconfitti j ed ottengono una 
tregua di due anni. ;t:' 

. Alla.'Sola insp.ezione di queste guerre , 
scorgesi , che i* popoli tutti ngualmentc 
solleciti e gelosi della loro libertà non 

' deponeyano Tarmi che per* rifinimento 
e stanchezza, e che Roma distruggeva, 

. e Sterminava per conquistare. Non accor- 
dava d’ ófi^nario ^rhe brevissime tregue, 
perchè lasciar non coleva a’suòi nemici 
tempàì di ricuperar nuove forze, e i po- 
pòliì à ,'Cui dava la pace, erano popoli 
rovinati . Toglievasi loro una.parte del- . 
le terre,, che possedevano j vi si stabi- 
'livano delle Colonie* e i Cittadini po- 
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tenti fioivanò appoco appoco di togJier ^ 
loro i -campi ^ che si ’aveano ad essi 
-fasciati . . 

Le guerre sospese aveano le, contese, 
e le.risse fra i due ordini» Le frequen- 
ti Colonie , alle quali ^ il Senato’ da:va 
delle terre" ne’ paesi conquistati preve- 
nivano , G cessar facevano le. doglianze- • 
■dal popolo, e purgavano Roma de’Cit* 



tadini 'i più turbolenti ed inquieti .. 
Ma non cesi - prima la Repubblica ’fii: 
tranquilla »e calma dì fuori, che- le ‘di- 
scordie c i contraiti riqpminciarono di 
dentro’. Il Sacerdozio ne fu 1’ octa- 
sione ■ . / ■ ■ 

. V* erano a Ilota quattro Pontefici, e 
' quattro Auguri , tutti Patrizj . I Tribu- 
ni Q. e (J!)r. Ogu-lnio proposero di crea- 
re per i Plebei, quattro posti di Pon- 
tefici', e cinque di Auguri , perchè il 
nùmero di quésti esser- doveva dispari. ' 
•I Patrizj-, che ^cedifto aveano fante^ vol- 
te , e che prevedevano, che costretti sa- 
rebbero a cedere aheora , ' mostravano di 
non -avere altri interessi , che quelli 
della Religione, c dicevano, che siap- 
■parteneva. agli Dei l’ impedire là pttì- 
■ fahazione della còsa sacre . Ap*' Clau- 
dio che avvalorava, e sosteneva ié loro 
ragióni > ripetè tutto quello ,. che era 
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di già statQ détto, in simili, dispute 
ÌAa quéste -ragióni andavano ogni giornea 
perdendo della loro forza. Era difficile ■ 
il 'persuadére- , che il 5àcerdoiip’ fosse 
profanato , per essere comumcafo ad 
- 'uomini che pervenuti erano 'a tutti gli 
.onori, c4ie trionfato aveanò' sotto gli 
: auspizj degli Dei , e' a’ quali, il depo- 
sito de’ Libri Sibillini ’dava già qual-* 
che parte nel Sacerdozio E questo è 
quello che rimostrò P. Decio Mtis , 
ir figlio di quello che -saerlficato si- 
era, e. la legge passò-. Per quésta irn 
noR’ azione- -il Collegio de’ Sacerdoti fu 
comporto di otto membri e quello de»-* 
gli Auguri- di nove . - - , 

A questa epoca tutte Je dignità soro > 
^muni a’ due ordini. Se i Romani giu-* 
dleavano per lo innanzi della nobiltà 
dalla nascita:,,' ne giudicheranno in av-* 
venire - dalle magistrature .■ I Patri z; , 

• con. avendo come Patrizj*^ alcuna di- 
stinzióne confusi saranno- coi popolo*, 
allora che non avranno altri titoli che* 
quelli dèlia- nàscita j e l Plebei saranno* 
deir ordine delSenato, quandò ottenuto* 
avranno delle dignità Guruli'. Queste ri-- 
voluziòni^ fa in ^qualche modo cessare’ la^ 
distinzione^,- che vi era tra i* Plebei, e* 
i PàtI'izi : e a ^questi: due- ordini ne* 

sosti- 
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sostituisce due- nuovi • quello del Popò-' 
lo-,- e quello del Senato - 

. C A P Q XV.- 

Fino nììa conquista deW Italia^ . 

L a guerra co’ Sanniti ricomincia-.- = 
Io non ne farò l’istoria anno per' 
anno . Basta osservare, che non è stata • 
per loro , che una- continua 0 non ii>- 
terrotta serie di perdite e-di disgrazie . . 
Dopo mólte sconfitte , le loro truppe.,, 
discacciate dalSannio, si ricoverano in- 
Etruria . Tutto il- loro paese è sacòJieg,-' 
giato e devastato,, e le. loro prineipa-- 
li Città cadono sotto il- dominio de’ 
Romani . 

Uniti agli Etruschi , non sono nicn- , 
te j)iu avventurosi e fortunati.. I Cón^ 
soli riportano nuove vittorie sopra i- 
due popoli collegati . Devastano l’Etru- 
r-ia , e sforzano gl-i Etruschi a chiedere 
la pace . ^ In fine i Sanniti , dopo aver 
fatto de’ nuovi sforzi e delle nuove per- 
dite depongono Tarmi • perchè non è 
piti loro possibile difendere- la loro, li- 
bertà .- Questa guerra, eh’ è durata qqa-* 
Tanta nòve anni', Ha ’ data . occasione- a- 
ventiquattro trionfi. . In una'- delle ujti- 
* . ■ . ' me. 
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ine battaglie, P. DecioMus, ad esem» 
pio di suo padre, si sacrificò per T ar» 
mata. La Repubblica -fu debitrice- a 
■ Fabip .de’ suoi maggiori -successi . 

Era d’uopo che il fine delle guerre 
fosse sempre il principiò delle, dissen- 
sioni . Malgrado alld legge , che proibi- 
va a’ creditori di attentare alla libertà 
de’ debitori , r uso continuava a mctteref 
in ferri quello , che soddisfar non. po-< 
■^eva, e -rinnovarsi si vide l’ istessa sce- 
na , che fatto av.ea nascere questa leg- 
ge . yeturio figliuolo di un Console ^ 
era stato costretto a prendere a prestito 
dà C. Plozio. Questo usuraio, avendo-* 
Io con accumulate usure ridotto all' ini* 
possibilità di pagare, s’ impadronì, del- 
la sua -persona , l’obbligò a prestargli 
tutti i servigj , che si ^esigono . dagli 
schiavi’,' e volle .perfino fargli violenza * 

- Essendo questo giovane fuggito , si 
presentò davanti Consoli , e chiese 
lóro giustiziar. Vedevansi sopra il suo. 
.corpo i segni, e le tracce delle percos* 
se , che ricevute aveva . I Consoli -ne 
■fecero tosto la loro reIa"zione ai. Sena- 
to, il quale' metter fece Plozio in pri- 
* gione i ed ordinò , che restituita fosse 
la libertà a tutti quelli , eh’ erano ar- 
restati per debiti. Il popolo poco con- 

ten- 
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tento' di questo giudizio , chiese uh’ in- 
tera abolizióne de’ debiti •' e si ritirò 
sul.GianicoJÓ , dèternhinato e risoluto di 
non rientrare nella Città , se data non 
se gli avesse itìnanzi soddisfaziofie . Q. - 
Ortenjsio , eletto Dittatóre , seppe ri- - 
condurlo , senz’ accordargli tutto quello , 
che domandava . La legge Publilia , la 
quale prescriveva , che ogni Cittadino 
tenuto fosse ad osservare i Plebisciti', 
era contiflliamente violata ,-e questo -era ; 
per il popolo' uno de’ principalr'motivi\ 
del suo malcontentamento- e- .disgusto. 
Ortensio la rinnovò, e seppe persuadere - 
il popolo a non esigere di piò per al-- 
lofa . -, 

D 4 dodici, anni addietro i Scnoni 
popolo Gallo stabilito sul mare 'Adria-- 
tico, Venuti erano in soccorso degli E-- 
truschi : erano stati sconfitti nella gior- 
nata in cui Decio si sacrificò ; Ripre- 
■sero r atmi per portar la guèrra in E- 
truria , e' .posero l’ assedio davanti ad-'. 
Arezzo , Città, allora alleata de’ Roma- 
ni . La Repubblica armò , e negmiiò 
tutto ad un tempo : ma i Senoni truci- 
darono gli Ambasciadori , eh’ esk avea 
loro spediti , e 'l’ armata , che marciar 
fece in ajuto degli Aretini . fu tagliata 
a pezzi . Non tardò a' vendicarsi . Il 

Con- 
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Console Cornelio Dolabella sì .ivanzò ^ 
grandi giornate verso la GalHa'Senbne- 
se che ritrovossr senza difesa cóntro 
ad una subitanea, ed- improvvisa irru- 
2 ione.' Dà il guasto alle terre,, brucia 
le case , passa a fil di . spada tutte^ quel- 
lo, eh’ è in età di portar Tarmi, con- 
duce schiavi i vecchj , le donne , è i 
ianciulli , e non- lascia dappertutto' che 
•un’ orribile 'e- spaventosa solitudine, 

L’ arino appresso , gli abitanti della Gal - 
lia Bojana, che armato, aveano-poco iii- 
rianri contra i - Romani , furono fatti . 
a pezzi, e domandarono Ja pace. Que^» 
sta guerra de’ Galli finì il terzo anno. 

■Gli Etruschi e i Sanniti, colia- loro, 
lunga ed ostinata resistenza , ‘avviluppa-- 
ti pveano nella loro rovina tutti i po- 
poli vicini, che presa aveano .parte nel- 
le loro contese.' e dalle Gallie Bojàna-, 
e Seriohese fino alI’Apulia, e alla Lu- 
cania, inclusivamente tutto era soggio- 
gato ‘...vale a dire , -chp tutti i popoli 
ridótti erano ad uno stato' di rifini- 
mento e di debolezza , «che non pfermet- 
feva più loro di essere, ‘ indipendenti . - 
In questa circostanza incominciarono i 
Tarentini' a commettere' delie ostilità , 
benché infino allora osato non avessero 
'di apertamente' dichiararsi .• S’impadro- 

ni-- 
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«Irono di alcune -galere Romane, clie 
rravfgavano suHe loro coste: presero 'la 
C^ttà di Turia, che s’ era messa sotto 
Ja protezione delIa*Re|>ubblrca ., e quan* 
do Ronia fece far loro delle doglianze i » 
i-hsultarono i . suoi Ambasci adori . It 
Console L.- Umilio marcia contro di 
loro , sconfigge quelle poche truppe , che * 
sé gli oppongono, prende molte piaz- 
ze , e mette tutto a fuoco e a sangue.- 
' I Tarentini indursi- non potevano a' 
sottomettersi al giogo. Nondimeno trop- , 
po deboli per difendersi da -per loro, 
attendevano pochi soccorsi da’ loro vici-- 
ni .*! più potenti erano indeboliti per 
le loro disfatte ; gli altri ^ non . si ardi* 
vano di dichiararsi contra" i Romani, 

.o entrati erano nella loro alleanza. 

Era lungo tempo 'che i Tarentini 
aveanó in costume di chiamare in lo-- 
ro ajuto gli stranieri. Archidamo, fi* 
gliuolo di Agesilao , Cleonimo di^par- 
ta j.'Agatocle Tiranno di Siracusa, ed 
Alessandro 'Re di ‘Epiro portati si era- 
no in loro soccorso. Chiamarono' Pir- 
ro. Lo invitavano alla conquista "‘della 
Repubblica Romana , ' lo assicuravano . 
che non aveano bisogno, che di un Ge- 
nerale, c che unendo le loro forze a 

r « 
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;^uellc • de’ Messanj , de’ Lucani , e de* ^ 
Sanniti , somministrato gli avrebbero da 
‘tré* in qaattro cento’ mila uomini di 
truppe . ' * ^ 

Vi ricorderete , Monsignore , che Pir* 
•-ro s’-è ritrovato alla battaglia d’ Ipso. 
Appresa aveva la guerra Sotto i gene- 
rali di Alessandro, ed è stato rig^narda- 
to come lino de’ grandi Capitani del 
^uo. secolo. Nuli’ altro gli mancava, se 
non se di avere- mcn d’ inquietudine 
nello spirito, -e più di ragionevolezza 
ne’ suoi disegni . Cinea , suo rninistro , 
al quale parlava della conquista dell’ 
Italia come, immancabile e sicura , lo 
rìi^iese , cosa si proponesse in appres- 
so. -Dall’ Italia in Sicilia , non v’ è una 
gran lontananza , disse il Re • .e ci sa- 
rà ttìnto piìi agevole l’ impaotonirsi di 
questa isola, perchè è divìsa in molti 
partiti. E dipoi?. Dipoi passeremo in 
Africa , Pensate voi , che Cartagine pos- 
sa farci fronte, c resistenza? E allora, 
quando conquistata avrete Cartagine ? 
Piomberemo con tutte, le nostre forze 
sopra la Grecia, e sopra la Macedonia , 
e soggiogheremo l’ una e l’ altra . E fi- 
nalmente ,' quando domato , e sotto- 
messo avremo ogni cosa? Allora ci ti- 
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peseremo , e ci divertiremo . Eh , per*» ' 

'chè non incominciar oggi a riposarci', . 
e a divertirci ? . ' 

Plutarco, -che riferisce questo ragio- 
namento' , può averlo inventato ma es- 
so rappresenta , e dipigoe assai bene il • 
carattere di un Eròe inquieto, e- q'ufllo 
di un ministro più sàggio del, suo pa-, 
drone.- 

Tito Livio esamina quello, che av- 
venuto . sarebbe , se Alessandro , dopo 
la conquista dell’Asia, rivolte avesse 
le sue armi- centra, i Romani ; c pre-*' 
sum.e con ragione, che non sarebbe. riu- * 
scito, come vedrem trappoco che nòn. 
riuscì Pirro. In fatti, i Romaui'-sape- 
vano .meglio la .guerra , che alcun altro 
popolo , perchè l’*aveano fatta . sempre . 

.Aveano allora un numero grande di 
(eccellenti'GeneraU ; e i soldati non 
rano mai stati tanto indurati nelle^ fa- - . 
tiche,-nè più accostumati’ alla di^cipli- • , 
piina. CIiiand*’anche. ‘Alessandro avuto, 
avesse iK vantaggio in tutti i combatti- 
menti, de vittorie gli sarebbero almeno 
costate assai, care . Si sarebbero adun- • 
que indeboliti * ,e non pertanto i Ron 
mani^ che aveano allora dugenfo c ein-r. 
quanta mila uomini in. età di portar 1* 
prp:ì, sarebbero pomparsi con nuove for» 
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'2è.'Essi potevano facilmente reclutare, 
e stato sarebbe difficile ad Alessandro il 
far venire nuove truppe . Siccome i Ro- 
■ mani non aveano che un spio mezzo per 
soggiogare i Sanniti così non v* era che 
-un solo mezzo per soggiogar loro mede- 
simi .‘Conveniva, a fo«:a di vincerli, 
sterniinare i Cittadini ,- che portar po- 
nevano r armi . Alessandro avrebbe egli 
potuto farlo? ■* 

Pirrp sen venne in soccorso de’Ta- 
'rentini con iiicirca venticinque e tren- 
ta mila uomini. Si maravigliò, che la , 
guerra non facesse' diversione -a* costumi- 
di questo popolo effeminato* -e che si 
occupasse in conviti, c in giuochi col- 
la mfedcsirn^ sicurezza che in --tempo di 
pace . ©etto avrebbesi- che toccato fos- 
se a lui solo il combattere, e che i 
Tarentini chiamato non lo avessero che 
. per allontanare l’ inimico,' che potuto 
avrebbe -turbare i’ loro pfcsatcmpi e pia- 
ceri . Fece loro prender Tarmi, .c gT 
incorporò nelle sue truppe ,* e gli assog- 
gettò ad una severa disciplina . Comparve 
agli occhj loro un insopportabile^ tiran- 
no. Pirro confidava ancora sopra, i Lu- 
cani , e i Sanniti , che portavano impa- 
zientemente ii giogo de’ Romani i c che 
, in effetto si apparecchiavano a raggiu- 
gnerio . Sa-- 
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Saputo .avendo, che il Console P. Va- 
Jerio Levino • ^tteva a sacco la Lu- 
cania^, si avanzò fino in. una pianura, 
che giace tra k -Città, di Pandasia , e 
di Eraclea ; e mandò a’ Romani un A- - 
raldo per .oflfrir loro^ la sua mediazione . 

Il Console rispose, che . la .Repubblica 
jion prendeva Pirro per arbitro", e che 
non lo temeva come nemico. Il Re, a 
cui questa TÌsposta i^cnibrò .altiera ed 
orgogliosa sali a Cavallo , per andare a. 
riconoscere egli ' stesso i ‘Romani, eh*, 
erano accampati all* altra parte del Si- 
ri . Zt 'OYdtnanxA dt qitcsti •bàì^barl y diss*, ^ 
> osservando la loro disposizione., 
^on è In {Offro alcuno barbara'. 

Si preponeva di non precipitar nulla , 
perchè attendeva -le truppe degli alleati . 
Inoltre pensava , che una dilazione e^- 
ser non poteva che funesta a’Romani , eh’ 
erano in un paese nemico. Ma avendo 
il Console passato il -Siri, la miscliia 
si appiccò . li Combattimento fu ostina- 
to : li soldati -.piegarono più volte da 
una p^te, e dall’altra; e tornarono al- 
la carica col 'medesimo coraggio. In fi-, 
ne , gli elianti , che Piri*b riserbati ave- i 
1 ultimo attacco , decisero della' 
vittoria^. Q.uesti- animali , che i Roma- 
ni y.edcvano per la prima volta , getta- 

Tomo VII. I ro- 
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roho io spavento nelle loro file : i Cavai-* 
ii J che Soffrir non ne potevano 1* odore , 
trasportarono seco i cavalieri ; allóra 
‘ Pirró » avventandosi sopra le I»egioni 
còlla' sna cavalleria , Tessalo finì di mct* 
ferie in rotta è in isCompiglio , e “^ne 
fece una strage assai grande. Ma lasqiò 
nneòr egli , sul stampo di battaglia , 
^asi- altrettanti' mòrti . Io sono rovini- 
* 0 ^ diceva egli , 'se riporto àncora una 
"sitmìe Incominciava a temere, 

che -k'^conquista dell’ Italia' tìon f^é 
tanto facile , quanto creduto lo aVeVa , 

' Fu ‘raggiunto da’ Lucani , e da* San? 
'^niti , i’ quali si scusarono di non es^*»- 
rt più prestò arrivati"., Moltq-Cift^, 
•in -addietro alleate de’ Romani si di, 
chiararoBo per luh, ed egli f saccheggiò 
;le -terre de’ popoli ,* che restarono attac? 
cati alla Rèpùbblìca. lVfà^ tentò rnutil-* 
mente di -sorprendere Capua, e Napo? 
li .. Fu prevenuto da - Valerio che lo 
stava osservando , e. molestava e trava- 
gliava k' sua retroguardia . 'Questo Con- 
sole ricevute aveva delle nuove Legio- 
ni , e la sua armala* era" tanto forte 
quanto avantir la sua sconfìtta. 

Non essendo riuscito in questa im? 
p^sa', Pirro ne forma; una più -ardita . 
•Marcia ad un* tratto a Rorii^ , e si 

' ' àvan? 
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avanza fino, a Prenesfe , vale a dire 
fino a men’ di ventun miglio discosto 
da questa Città . Ma Coruncanio, col- 
lega di' Valerio , arrivava allora dall’ 
Etruria con un’armata vittoriosa. Il 
Re vedendosi tra due armate Consolari 
riprese la via di Tàrento . 

Quantunque Roma avesse per massi- 
ma di non mai riscattare i prigionie- 
ri , mandò tLfttavia ambasciadori a Pir- 
ro per trattare del riscatto di quelli , 
eh’ erano stati fatti, nella battaglia di 
Eraclea. La ragione si fu, perchè in 
fatti i Soldati combattuto aveano con 
coraggio, e perchè la disgrazia di que- 
sta giornata esser non poteva .attribuita 
ad altro , che allo spavento , che sparso 
aveano glLEÌefanti. , . , 

Il Re fece grandi' onori a tutti gli 
Ambasciadori y e particolarmente a ‘G. 
-Fabrizio , cui volle affezionarsi , e trar- 
re a se . Il generoso Romano povero , 
e di famiglia Plebea , fu insensibile a 
tutte le offerte , che<gli furono fatte. 
Pirro, che, tanto più lo Stimò, gli of- 
ferì di fare alleanza co’ Romani , e di 
restituire tutti ì. prigionieri senza ri- 
scatto. Domandò solo, che i Tarentini 
fossero' cornpresi nel trattato . Quando 
'gli Ambasciadori se ne 'ritornarono , 

I 2 per- 
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pcffnise di seguirli , a: tutti J prigio- 
.mei’i , che trovarsi volessero a’-Sàturria- ^ 
• li, fidando sulla parola , che data.4ves- 
’sero di ritornare, se la Repi|bhli canon - 
acconsentisse alla pace , e mandò un* 
Arabaseeria a Roma- ' A 
Cinea era il; capo di,qué'st’ 'Ambasce- 
ria. 'jDiscepolò di Demostene pareva che 
persuader dovesse.. In fatti, i Senatori 
propendevano di già tutti alla pace , 
^tiàndo, Ap. Claqdio, 'allora il piu elo- 
quente de’ Romani j ispiro loro - altri . 
sentimenti . Fii risposto a' Pirro , che 
la Repubblica- non avrebbe' trattato con 
lui j se non quando uscito fosse d’Ita-v 
lia . Dopò i Saturnali , il Senato ordi- 
nò a tJ^tti i prigionieri/ dh’erano ve- 
nuti alRoma, di 'torJiatsene a Tarentp 
sotto pena di morte . 

* Nella vegnente Primavera sottò il 
Consolato di P. Sulpizio , e di P. De-’’ 
ciò, Pityo'-entrò' nell’ Apulia e i due 
^Consoli andarono incontrò a lùi^, é lo 
raggiunsero/ vici no ad Asculo, dove gli ' 
diedero battaglia . Non- sì sa , quale 
delle due armate avesse il' vantaggio : 
la notte IC; separò * e la perdita fu gran-' 
de d’- ambe le parti . S’Ignora', se De- 
cip siasi sacrificato , nia Pirro avuta 
avevi' la precauzione^ 'di 'rassicurar, le 

t ■ ... ■■ 
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sue truppe, nel caso in cui si fosse sa- 
crificato, come sparsa sen’era la voce. 

C. Fabrizio , e Q. Emilio succede- 
rono a’ due Consoli precedenti .,11 Me- 
dico di Pirro offerì df avvelenar que- 
sto Principe , quando fosse assicurato di 
una ricompensa, proporzionata a questo 
servigio . Il virtuoso Fabrizio , inorri- 
dito a questa proposizione, avvertì il 
Re di Epiro della perfidia del suo Me- 
dico. Pirro commosso dalla probità del 
suo nemico , gli rimandò tutti i pri- 
gionieri senza riscatto , e gl’ inviò an- 
cora Cinea come deputato per rrattar 
della pace . Il Senato rimandò un nu- 
mero uguale^ di prigionieri : ma diede 
sulla pace proposta la stessa risposta 
che data già aveva . 

Le perdite de’ Romani sj riparava- 
no * non così era di qudié del Re di 
Epiro . Perdute 'aveva le 'migliori sue 
truppe;, e si pentiva della facilità e 

leggerezza , con còl impresa- avea que- 
sta' guerra , che potuto' non. avrebbe so- 
stenere, quind’ anche avùti avesse fin ag'- - 
giorLsuccessi qi/esta ifoUgiuntura , la' 
Sicilia gli jj^ffriva un espediente degnò; 
della sua generosità , dèi suo*' coraggio , 
e della sua inquietudine.. Siracusa, A- 
grigentó , e- Leonzio , implorarono ii 

I 3 suo 
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sno soccorso contra- i Cartaginesi- Egli 
colse questo pretesto', recandosi a ^an»- 
de ventura di* averne, uno per. lasciare 
l’Italia. Lasciò nondimeno un presidio» 
nella -Città di Ta'rènto » - t 

Durante la: sua lontananza > che fi» 
di due'apni, i'Roraani ripresero la guer» 
ra centra i danniti y i Lucani , e i Bru-* 
zj..^ alleati dei Re di -Epiro ; e vivay 
menf la . prosegùiréi» , ^ ééhchè la pesti?» 
lènza ; che sopravvenne a Roma , • vi 
spargessè*la ccMternazione . Tutti quest» 
popoli dopò molte .perdite , veg^nde^ 
inabili ed im^tenti à difender^f j. spe-? 
diroDo deputati a Erri!© y . c: gli^^ippre» 
sentarono , ciré ;«e prontamente non li 
soccorreva ,• . era- loro impossibile il non 
passare sotto il giogo ' de’ Romàni . H- 
Re di Epiro , che -trovavasi piò- .impac- 
ciato in Sicilia , che stato non lo era 
in Italia , sen Hiornò a -Tarentò . Etra 
condannato a cogliere de* pretesti per ab- 
bandonare tutte le sue imprese. . 

Tentò" un*. ultima^ volta la sorte^ dclT 
armi vifcino a Benevento . Disfatto da 
Curio ' Dentato , pèrdette venticinque, 
mila, uomini . Alloca non cercò, alcui» 
pretesto. Non pensò che a’ mezzi d(’ in- 
gannare i -suoi alleati , per trovare il 
momento di fuggirsene , c quando meno 

r»*? ^ . se 
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se lo aj^ettavano , pose alla, Vf la, e sea 
titoraò m Aspiro . • ,.r » 

Lasciato aVeva nella Cittadella di Ta« 
rcfìto Milone -eoo una ^ gtitarnàgione ; e» 
Tarentini ^i trov#ano-^;5<}g^ttati al Rc' 
di Epiro . Credettero , che. i Cartaginesi 
potessero SQceoriFerli . Qli: chiajtnajonq j 
ed una flotta Cartaginese^ venneiad as- 
sediarli per mare inentre T armaj|a( Ro-' 
maiua gli assèdiava per terra Minaccia- 
ti di .e^ete sotte^ il'= Dort^ink) . di Car- 
tagine , o^ sotto-<^llo; di'Rc^v, n 
ebbero la libetth di 's^lier'n ^^r Ay^do 
Milane trattato eoi Cedole; P%iria Ciu?- 
sore furono^ neeassftati. ad arrepdersr aT 
> Romani . . Cederono le lorò armi ', e j 
loro navigli ; furono atterrate le loro 
muraglie i' e id Ich’o imposto un trilwtQ i , 
- Il Sahnio , la. Litania , il Bru^sio» f 
le altre Provincie , che combattuto avea? 
no* una volta per là libertà , allora spo- 
polate", e inG^aci ai difendersi, si sot- 
topposero -al giogo,, e i Romani finiroi- 
no di. conquistare l’ Italia Non cpm- 
prendevasi sotto di- questo nome la Gal- 
ila. Cisalpina . Avendo la Repubblica este- 
so ' ed. ampliata il ,sua dominio , • fiirono 
creati' quattro nuovi-. Questori, c U' nu- 
mero f» portata a orto . 
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CAPO XVI. . 

Dtila Costhuxtme dofla^ RepMlìca aìTé 
fine del quinto secalo^ 

'■ '■ ^ • . 

V Exiuto ‘abbiamo '^ cKe le TrìKi- 4 *? 

Servjo' TulMò' hon erano che una' 
ìéiviisione ptirariiente focale . Qùeito Re 
divise Roma in ^at'tvo parti , il càm>^' 
I». Romano in dici asette *. il che fece 
in, tutto ^vent’tina ’Tfibà-. 

Il numerò delle Tribù della GittS norr 
ha variato .-£.e . rustiche nioltiplkate si' 
sono a misura- che la Repubblica' ha fati- 
to dèlIe„Gonquisfe .. Bopo. k presa dK 
Veja ^ i Gcnsori ne istituirono quattro^ 
nuove nelle féwe‘ tòlte ‘poco innanzi aglh 
Etruschi : siccome state' erano ' formate 
sotto i Cònsoli' , cosi- chiamate furono» 
Consolari' peìp 'distinguerle dalle anticTicì^’ 
’ iir progresso , create rk- furonio diecr 
altre in differenti* tèmpi per le Pro-' 
vineie nuovamente conquistate. Vf fu-^ 
Tono allora'^ ttentaeipque Tribù', delle 
quali quattordici' erano Consolari . Ma 
le due ultime formàte: non furono che 
T anno di Roma 513. 

Pare, che alla fine- deh quinto' secqlh> 
la Sovranità passata Gasse q^uasi intera^ 
* : ’ men'^ 
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mente da’ Comizi per Centurie a’Co- 
mizj per Tribù, Non vi erano più che 
alcuni .casi particolari-, in. cui si pren- 
dessero ancora i voti per CenfurieT veg- 
gonsi de’ Consoli eletti in Assemblee per 
Tribù-. (-/?v) 

Gl’ istorici non ci danno 'alcun lume 
sopra la maniera , comcui s’ è fatta que- 
sta rivoluzione E’ stata senza dubbio 
lenta . Quanto maggiori sforzi fatto a- 
vrahno i Plebei per trarre tutti gli af- 
fari^ a’ Comiz; per Tribù, altrettanti 
fatti ne avranno i Patrizj per. ricon- 
durgli a’ Comizj per Centurie ^ Ma fi- 
nalmente questa rivoluzione s’ è com- 
piuta , alloraquando le dignità state so- 
no comuni a tutti e due gli Ordini. 

Dacché le Tribù incominciarono ad 
avere qualche influenza nel Governo, 
non poterono essere più riguardate ' co- 
me una divisione puramente locale , e 
divennero una distribuzione politica » 
y D’ora innanzi bisogna considerarle sotto 
a questo punto di vista. Vediamo a qual 




{a) V e dì "Metri . deU' jìccad, delle Belle 
Lettere dissertazione^ del Sig, Boindtf*- 
scierà ie Tribàir 



lOt ’ Istori^ Jfntìca 
og^éffo -la Repubblica facesse questa di* 
stfibujione . ' ' '"•* 



' Quando formava delle Tribktie’pacsi 
conquistati , le, componeva di antichi Cit- 
tadini: e trasportava .a Roma , o nelle 
Tribù rustiche di Servio -Tullio gli- ar 
bitanti; -eh’ ella spogliava ,':pér dare;unc^ 
stàbilintento’, aìle^auove Tribù-. . 

Per una parte, questi nuovi Cittadi- 
ni, -che si* trovavano -sotto gli occhi, de* 
Magistrati , avean.o poca influenza ; per- 
chè , distribuiti essendo 'in treHt*^una 
Tribù y erano ' in ciascuna un piceok> 
numero . / ' 



Per 1* altra , le nuove Trilsù serviva^ 



no,, non solo’ a tenere, a focato', e in do- 
vere le Pravincie y ma* vi portavano aa- 
corà lo spirito e l’amore del -governo 
Romano. ” 



• Queste ;-Tribti non erano : contigue ,• 
come quelle di Servio Tullio.. Situate 
in diverse Provinciè ,^ertn€>>rttne dall-’ 
altre separate-. - -- < ^ f 

Quando Un popolo otteneva il dirit- 
to di suffragio e di- Voto , in luogo di " 
unirlo ad una delle Tribù Consolari, a 
cui era vicino’, sr distribuiva nelle an- 
tiche. Tribù rustiche;* Mediante questa 
distribuzione, che nojO era a lui como- 
da, aveva men di autorità ne^ Comizj. 

. . I 
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I Cittadini , che non aveano campi ; 
furono sparsi nelle quattro Tribù della 
Città , le* quali per questa ragione si 
ritrovarono assieme mal compóste. Com- 
prendevano i liberti , e tutto quello , 
che ,da noi chiamasi popolaccio.. Fu 
una vergogna e un disonore 1’ essere di 
queste Tribù. Le rustiche, nelle quali 
passarono le principali famiglie , sem- 
brarono le sole onorevoli j e tra queste 
le Consolari , benché create le ultime , 
erano le più considerate ’e stimate, per- 
chè si trovavano composte di antichi 
Cittadini . ‘ -, : 

Dacché le Tribù più non erano . una > 
divisione puramente locale, toccò natu- 
ralmente ascensori il distribuire il po- 
polo per Tribù. Facendo questa distri- 
buzione , avevano T attenzione di dare, 
per quanto' era possibile. , maggior in-* 
fluenza a’ ricchi che a’ poveri . Niuna 
legge limitava, e non regolava nemme- 
no il loro potere in riguardo a questo. 
L’ abuso , che uno di essi ha fatto del- 
la Censura', n’ è la prova. % 

' L’anno di Roma 442. Ap. Claudi© 
eletto Censo’rè abusò insolentemente del 
suo potere .‘ Per farsi un* partito nel Se- 
nato , lo compose indegnamente , a «e- 
,gno' ch’ei^rar vi fece de’ figliuoli di li- 
:*■ 16 ,-ber- 
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Wti. j, Il suo Collega. C. Piàuzio rf- 
«UHziò^ , ' avendo. vergogna e rossore dt 
eljeziooe ,, eh’ er» sfata fatjta senza’ iP 
suo consenso,’ e che fu riguardata coma- 
irregolare. I consoli deJI’anno-vseguentei, 
.C; Giunjo B'ucullo ,:e' Q. E jcnil io- por* 
taróno- ^1- phpolo Je loro, doglianze con- 
tro di Claudio. Dichi^arono , che non •' 
aveano^ alcuna- eónsidcrazione. nè alcun; 
riguardo . alP elezionfe da lui fatta e 
^nza^ ' indugio ^ .convocarono . 1’ ^tiea' Se— 
.nato.. . . • - • ' . 

Vedendo Claudio» , che questo.»^ tcnta*- 
tivo'Bon gli era riuscito^ ne fece'uiv' 
altro.. Distribuì tutto" il fropolaccio di- 
Ròma nelle Tribìi rustiche. Questa. moi»- 
titutìine • ^arsa cosV , ebbe ' una somm*- 
influenza ne- Gomizji Fu quésta Una po-- . 
l«nte fazione di cui Claudio era. il ca- 
po, e che '.prostituiva gli. ohori alle sue- 
creature. Diede. l’-Edilità. a.C. Elavio>- 
figliuolo di- an liberto. 

Veduto' abbiamo che portata si» ave- 
va- una. Je^e ,,.la< quale, ordinava., che^ 
se un Censore fosse rimasto sólo , - rì— 
nuncierebbe . Claudio,.. per. c^egUénza'^ 
dovuto'avrebbe riflunziare , Quando/ FI au.-. 
zio sir ritirò . ‘Non si polè.^rostrigher» ' 
velo'. , • ■. . i. -»•'•• vj^". ' 

Fece -ancóca di^ piò : <»ij8eaV-ò^^^^ 




Libra Sesto , 20j 

sui*a per cinque, anni , benché dovuto a-* 
vesse deporla in capo a diciotto mesi . 
Pretendeva-, che la legge Emilia non 
riguardasse che i Censori , eh’ erano in 
• magistratura , nel tempo che il Ditta- 
tore Emilio 1- aveva fatta passare . Il 
Tribuno. Publio Sempronio lo citò. Gli 
rinfacciò l’odio, -che Ja sua famiglia, 
avuto aveva sempre,-.confro del popolo , 
e lo spirito di tirannia , che gii era co- 
mune co’ suoi antenati . Mandarlo vole- 
va in prigione .* ma tre altri Tribuni 
vi si opposero , e Claudio continuò ad 
esser Censore in onta delle Leggi. . 

Succederono a lai Q: P'abio e P. De-' 
€Ìo. Ristabilirono Èordine Tigettando' 
tutto il popolaccio nelle quattro Tribb 
delia Città .. Fu questa principalmente 
Toperardi Fabio j é questo servigio fu 
giudicato di tanto momento e rilievo 
che il sopra no n?^ di Mtrxmjus gli fu da- 
to in quest* occasione. Claudio per al» 
tro fècp cffe^Il’ opere utili, che nonavreb- 
tjp potuto condurre a fine c compimen» 
to in diciotto' soli mesi • la via Appia, 
che fu il modello delie strade fatte in. 
appresso , e un acquedotto per condurre 
a Roma dell’ acque più salubri , che non 
erano- quelle del Tevere , -le sole che 
bevute $i avesso'o infino allora. Questo 
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uomo , ciiirante la sua censura ^ s’è ren- 
diito celebre non meno pel bene che pel - 
male da lui fatto. 

I Censori , dice -il Sig. di Montes- 
quieu ) gìttavano ad ogni cinque anni 
gli occhj sopra, h stato attuale della . 
Kepubblica , e distribuivano il popolo nel- 
le sue diverse Tribù per rnodo , che t 
Tribuni , e gli %Ambixiosi rendersi non 
potessero arbitri e- padroni de' voti , e 
il popolo medesimo abusar non potesse 
del suo potere, {a) Ecco infatti qual 
era la politica de’ Censori; e si conce- 
pisce, perchè i Tribuni~avessero soven- 
te tanta difficoltà a riuscire nelle loro, 
intraprese; Siccome la legge Agraria 
c la soppressione de’ debiti non interes- 
savano particolarmeate , se non il po-, 
poi accio di Roma , cosi quando questo 
•‘popolaccio era rinchiuso in quattro Tri- 
bù , non assicurava a"’^Tribuni più che ^ 
quattro voti . Ci resta orìi a considera- ' 
re la condotta della Repubbltca. co’ po- 
poli d’ Italia . , ^ . 

Essa non accordava a tutti i medesl^,^ 

mi 



( a) Grandezza , e decadenza de' Aoma- 
ni. Cap. 8 , ’ 
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mi prlvll^g;* Severissima verso di quel- 
li , che distaccati si erano dalla sua al- 
leanza , trattava favorevolmente quelli , 
che stati r èrano fedeli. Aveva due sor- 
te di alleati y gli uni-*^ che chiamavansi 
soctì , associati * e gli zitti faderati y 
confederati . 

Tra i primi erano i popoli liberi , che 
anteposta aveano ramicizia' della Repub- 
blica alla gloria di arrestarne , e imp.edir- 
ne i progressi . Erano associati alle sue 
a1*mi , e dividevano il -frutto delle con- 
quiste. Tali sono itati i Latini e gli 
Ernici fino nel 3^5., quando si collega- 
rono con gli Equi, i Volsci , e gli E- 
truschi , 

Tra gli altri^ erano i popoli , che sr 
aveano sottomessi • ma quelli soltanto , 
per cui avuta si aveva qualche indul- 
genza, e a’ quali permesso sì aveva di 
governarsi colle loro leggi, c che chià- 
mavahsi Munì cip) . La Repubblica accor- 
dava loro i priviiegj , a proporzione 
che n^era più contenta: -privilegj\ eh’ 
erano una concessione de’ diritti di Cit- 
tadino in tutto ^ 0“ in parte . Agli uni 
accordava il diritto di votare , c giugner 
potevano alle cariche civili , c militari . 
altri più assai limitati , e ristretti he* 
loro priviiegj, non aveano come Citjta- 
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un titolo onoaifìco i che non c?ar» 
va -lòm' alcuna parte nel governo. . |- 

fn tjuanto a’ poj)oli conquistati , . ehe 
tMttav.ànsi con tatto il rigo.re , erano :gó» 
vernàti da Prefetti.-, che si mandavano 
loro in ciascun armo , e. che davano ad. 
essi , leggi . V’ erano due sorte di- Prefet?^ 
ture: le une,- alle quali nominava il po- 
polo ** le. altre , di. cui disponeva il Pre- 
tore , •; , • ‘ 

' ■La 'sorte* delle Colonie non era' ugua- 
le*.- Non d conservava loro alcun privi- 
legio, 'quando erano indifferentemente . 
composte di Cittadini - Romaui c dt; 
alleati del Lazio.' Quando per- contrario,» 
non .erano fórmatc che* di Cittadini Ro-- 
nv^i V ora 'se ne facevano delle Trihh • 
e godevano' per conseguenza , di tutti i 
diritti ; altre volte * non si lasciava lo- 
ro altro, che i tifoJi onorifici col potè-- 
ré di elèggersi de’ nTagistrati, e non a- 
vtano voto ne’ Comi zj. ^ 

‘ Nondimeno- lo stato- di 'tutti qiwsff. 
popoli’ .1S0»' era còsi stabile e fermo ,. 
che ‘càngraV non . pótessc-, e non^ cangìas- . 
se sovènte . Gli uni pe^evano de- pri- 
viiegj, gli altri ne acquistavano. I. di- 
ritti di' Miit^cipj' diventava w una riconip- 
pensà.pér- quelli, eh -erano governati da 
j-' C • Ic^ Prcfetfcurè diventavano 
■> un» 
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tona punizione per i Municipj. Ma fi* 
maggiore dr tutti i favorì* si era Tesser • 
compresa nelle Tribù . La Repubblica 
aveva per massima di ricompensare , c 
soprattutta di' punire, e severamente pu- • 
niva : 

C A P O XVIL . 

'■Caratteìtede*'Romanr,\^ . 

R Oma, erttfd .e<f {innalzata soipra nvt . 

suolo straniero ^ sussisftette di rapis 
Ila ' e di. ladfoneccia , ■ e sr difese • coE 
brutale* valore d* .incirca tre mila mas- 
nadieri , e kidroni . Rapirono da’ cam- 
pi ‘delle biade,' e de' bestiami , e del- 
le donne. Nella necessità di vincere, a 
di perire , si difesero con Vantaggio 
contro a de’ popoli, i quali non trovan- 
dosi ndia medesima alternativa i si di« 
ressero con fjiìi‘'‘dr animosità, che di sa*-] 
viezza. Prelsto la vittoria dimenticar fe- , 

• ce. quello cm erano stati:, si ritrovarono 
a uh;, tratto Cittadini, e il ladronéccio^ 
-che armati gli aveva, prese* il nome .di 
amor delia patria, quando, ebbero 
che cosa a -perdere . Nondimeno- non^sd 
tennero sulla difensiva * Aveano attacca- 
to 3 ftt à’ Uopo- attaccare ancora . ' CosfreN 
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ti a cercar di fuori uqa diversione all^ 
dissensioni che li turbavano di dectrp 
erano tratti di continuo da una . in un 
altra guerra. Per hnir di so^ipgare i 
' poli di già conquistati , conveniva sog<« 
- giogarne degli, altri, e. stef minargl’ in 
certo modo tutti, per togliere a tutti 
il potere di riavere. e rkuperare la lo- 
< ro libertà . Non cessando ■ adunque inai 
4a necessità ^ vincere, *i Kpraani con- 
tinùaronp ad .avere de’ prosperi successi, 
e si credettero, infine nati per coment* 
dare. a. . - 

Il governo non era puramàliteM 
chico , perchè^non fu in- pptere del So* 
vrano 1’ arrogarsi tiuta l’antprità .. Fin- 
ché il popolò ‘.ebbe parte, nella potenza, 
'ebbe ancora parte nel bottino, e jpelle 
conquisto . In progresso , divenutojjtove* 
fo , fu meno temuto , meno rispetta- 
to , c là sosa*anità passò tutta intera .a’ 
Patriz; , i .quali credendosi Soyrani per 
diritto di nascimento ,, furono natùral* 
mente . crudeli «d ingiusti. .• 

, La potenza Consolare non apportò 
che un’ombra di libertà, e nascer fece 
molti tiranni* per run solo, che distrut- 
to aveva . La guerra più non si- fece 
che per i- l^trizj. Se i Plebei- suppliif 
non potervano alle spese di ciascuna -cdm' 

‘ pa- 
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pagaa , * contraevano' djeBiti ; e - se di** 
ventavano insolvibili, cadevano ne’ ferri 
di quélli, per i guali conquistato avaa^^ 
no dclté terre » 

. Ecco la fonte . dclle'disscflsioni . I Pa* 
trizj duri' e- ciechi , non cedono nttlìa^^. 
c si lasciano rapir tutto. tJn prftHo Van-% . 
taggio-per i Elebci è un diritto di do» 
mandare y e di ottenere ancora i S’ insti» 
tuisce il -Tribunato militare : si- divido 
il Consolato tra i due Ordini ; . e tutti 
gli onori diventano all’ Uno e all* ritrae 
comuni * ' - - ' 

1 debiti e k leggi agrarie sono H 
grande strumento de’ Tribuni ‘del popo« 
lo . Sono il pretesto delle- azioni e deU 
le intraprese , di cui l’ ambizione è- il 
motiy.o. I poveri restano poveri , e i . 
Tribuni pervengono alle dignità. 

Nel mezzo de' tumulti e delle turbo/ 
lenze -si chiedono delle Leggi . Se 
fanno, si, eludono , si dimenticano-, ^ si 
violano. Nulla è. regolato; nè i diritti 
de’ Patrizj , ne’ quelli de’ Plebei , e. nem* 
mcn quelli de’ magistrati; L’avidità, è 
la regola de’ Cittadini potenti ; si for- 
mano de’ diritti dèlie loro pretensióni , 
ed usurpano. L -autorità è adunque io 
certo modo, esposta alla ruberìa c ' alla 
rapina. Siccome il medesimo, spirito coii- , 
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duce 'e guida i Cittadini tanto al 'di' 
déntro come al di fuori, cosi non si as- 
colta niente piti la giustizia' nelle dis- 
sensioni che nelle guerre. In quelle j- .i 
Plebei sotto' chiamati sediziosi, e i Pa- 
-trizj tiranni; in quettc i Romani sona 
chiamati tisùrpatoVi , e i lóro nemici. ri-, 
belli'. Guai , soprattutto , a’ popoli allea-, 
ti . Se essi non si ^;redono sudditi , Ro- 
ma si crede sovrana il-e punisce in loro , 
come una ribellione , l’ amore che di- 
mostrano per- la libertà . 

Il coraggio è il lato bello de’ Roma- 
ni . Ammiriamo il loro valore , ma ap- 
prezziamolo . Non potevano, non essere 
coraggiosi , poiché si vedevano’ sèmpre 
nella necessità di vincere , o di 'cader» 
nella schiavitìi , In oltre un . popolo osac 
deve, e avventurare ogni cosa, quando 
si crede sicuro della vittoria , sulla fe- 
de degli" auspùj , che gl] dichiarano 
che gli Dei séno pei*, lui .11 suo corag- 
gio diventa allora un vero fanatismo . 
Combattendo per quello , eh’ cglf- chiama 
la Patria , si crede di» comba,ttere "per 
'gli Dei j. cui rende complici di* tutte le 
sue anche piit ingiuste imprese .. Ma le. 
virth, per quanto a me né pàrc , .per- 
donò molto dèi loro pregio,' quando an- 
-, ; f ' no, 
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IK) per principj de’ pregiudizj , che diso-» 
norario la ragione. 

Sarebbe cosa per noi trista é • fatale 
che i Greci esistito non avessero. Ma 
di che siam noi debitori ^ a’ Romani ? • ' 
Che cosa anno essi inventato? Che co- 
sa anno e'ssi perfezionato? Avuto anno 
senza dubbio ’ de’ grand’ uomini • ma in- 
fine un, popolo tale è un flagello per la 
terra . 

Si loda la loro frugalità , la loro di- 
sinteressatezza e la loro povertà . Si ci- 
ta Cincinnato, che coltivava il suo cam- 
po , Fabrizio, che rigettava le offerte 
di Pirro , e Curio Dentato , che rispóse 
a’ Sanniti , amo maglio comandare a queU 
li che anno deW oro ^ che^àverne io stes- 
so\ Nondimeno giudicar non si deve di 
una Nazione da alcuni Cittadini: con-_ 
vien considerare lo spirito-, che la go- 
verna . Ora y quello che trasse il po- 
polo- nella miseria, fu l’avarizia de’ 
•ricchi ; essa nascer fece le più ingiuste , 
e crudeli usure; essa caricò di catene! 
Cittadini insolvibili* essa in somma è’ 
stata il principio di tutte le domestiche 
turbolenze. Per dir vero, finché i Ro-’ 
mani conosciuto non anno 1 argento, 
stati non sonò avari ; ma stati .lo sono 
del rame , e il metallo nulla fa alla 
cosa. ‘ Gli 
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- : Gli esetnp j di disinteressafezza , che 
•veggonsi nel <juinto secolo, sono unica- 
«lente'r effetto della gelosia , che regna- 
va tra i due 'Ordini . l Plebei , co- 
*ine i Fabrizj ,^e i Curj' amavano la lo- 
Vo povertà , ^ perché - essa- gli metteva in 
«icdro dair invidia e r amavano r tanto 
?più , quanto- <?he i Patrizj si*^rcndevano 
;odiosi per la loro avarizia . 'ti^esta mà'i 
4iìera di pensare esser doveva comune a 
-tutti i Plebei , i quali distinguersi po- 
tendo co’-loro servigi non abbisognavano 
del credito e della considerazione , che 
procurano le ricchezze., ‘ ; \ ’ " ' 

v i Cittadini ricchi, c' doviziosi non 
'pensavano a questo modo . Non s’ è mai 
potuto venire a capo di reprimere le lo- 
ro usure e. d’impedire le loro usurpa- | 
zioni. Quantunque la legge Licinia non 
permettesse di possedere oltre a cinque- i 
crento Jaecrì , . si appropriarono tuttavia, 
durante Te ultime guerre - delle infere 
pròvinqie : ne ■ discacciarono gli antichi 
abitanti e le popolarofto de’ loro schia- 
vi. Tal si era lo stato, in cui T’ aviw 
dità. ridótti aveva molti de- paesi con* 

, qiiistati, quando' Roma finito ebbe di 
conquistare tutta J’ Italia , 
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P Er seguire i progressi dell* armi 'de* 
Romani , è necessario conoscere i 
Cartaginesi , e i popoli di SiciJia, la 
storia de’ quali merita inoltre di essere 
conósciuta. Sarà questo il soggetto del 
presente Libro. 

CA^PO PRIMO. 

» 

Cjtrtaginesi fino alla loro alleanza' 
con Serse, 

E Lissa più nota sotto il nom? di Di-, 
done , fu la fondatrice di Cartagi- 
jrie. Pigmalione suo fratello regnava a ^ 
Tiro: principe avaro j crudele, nato per 
la infelicità de’ suoi sudditi, e per con-, 
seguenza egli pure infelice. Sicheo suo 
Zio e suo cognatp.-fu una delie vittime 
della sua avarizia . Lo fece 'morire per 
gverne i beni e le facoltà. 

Sicheo era oltre modo riccq. Per con* 
seguenza è da credere, che la maggior 
parte de’ suoi beni non fosse tale da 
potipr essere aitrove. trasportata senza; 
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saputa, del Re di Tiro . Non^è' adun- 
^que vcrìsimile * che che ne dic?ano gl 
istorici V che Didone .privato abbia Pi- 
omalione-di tutto il fratto delsuo mis- 
fatto . PqVe solamente cIk se sia fug- 
'gita con de" tesori, e ch"^abhia^ appro- 
dato sulle còste deli’ Africa , vicino ad 
Uticài Colonia Fenicia. ^ '• 

Voi eonos^te-, Monsignore*, 1 anti- 
chità di Tiro, e sapete^ che questa 
.Città ha esteso sul mare il suo corn- 
ancrcio e la sua potenza.’ .L’ industria 
.arricchì i suoi Cittadini . IHusso, che 
segue le ricchezze , animò ed accrebbe 
maggiormente la sua industrià ; e le arti 
furono coltivate del pari che le Scien- 
ze relative a’, bisogni di un popolo floi- 
rido. 

Quelli , che seguirono JDidone non 
erano certamente quello, che vi era di 
meno stimabile e pregevole a Tiro i 
imperciocché le arti, le scienze, e le 
virth son quelle spezialtnente che fug? 
gono i Ti.rannr. Non^ si deve adunque 
giudicare de’ prìncipi di Cartagine da 
quelli delle Città della Gre.cia, e an- 
cora meno di quelli di Roma. Non 
erano quelli , che fabbricarono Cartagine 
avventurieri , che si stabilivano -tra Sei» 
vaggi* nè ladroni >- che raccolti da ogni 
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parte sì armavano centra le Città, do- 
ve voluto non si aveva d^cef tarli come 
Cittadini . Erano uomini industriosi , 
che cercavano un paese , dove fosse loro 
permesso di , godere de’ brutti de’ loro 
talenti . 

Gli Autori non si, accordano intorno 
aL tempo, in cui Cartagine fu fabbrica- 
ta . Vogliono gli uni , che ciò sia av- 
venuto l’anno 142 avanti di Roma, ed 
altri solo Ò5* e tra ^ste opinioni ve , 
n’ ha ancora molte , che differiscono tut-^ 
te di alcuni anni . ' Ma 1 ’ intervallo di 
a 142 è poca cosa per noi, che cer- 
chiamo meno le date, che i fatti in- 
struttivi . Io supponerò jsolamehte , che 
la fondazione di Cartagine corrisponda 
al tempo , in cui Licurgo diede le sue 
leggi vale a dire, all* anno 885 avanti 
Gcsìi Cristo. Se questo è un .errore 
non è grande.. Esso annetterà questo av- 
venimento ad un’Epoca, che già cono- 
sciamo, e sarà un soccorso per la no- 
stra memoria. 

Didone comperò il terreno, v.sopra 
del quale fabbricò Cartagine, e si assog- 
gettò a pagare uri tributo agli Afri- 
cani, che glielo vendettero. Può essere 
come si dice, che stabilita si sia sen- 
za opposizione ed ostacolo. Impercioc- 
Tomo ni K chè 
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chè in que’ secoli , in cui la ospitalità ^ 
era speci al metl^ jia virtù delle nazioni 
povere ,* quanto più feroci erano i ■ po- 
poli iiel ' far la guerra ; tanto più si 
mostravano umani ^ quando non s’^im- 
piegava contro di loro la violenza . f^nof- 
tre gli Africani , ohe non si applicavano 
nè* al commercio nè alla navigazione , non 
aveàno alcun interesse , che gli obbligasse 
t difendere le loro croste . Siccome non ne 
^facevano alcun uso,, così non àveano diUì.- 
toltà j e ripugnanza a cederne una qual- 
che parte; è verisimile , che vedendo 
lo stabiUmento di una nuova colonia 
piuttosto con ;Curic»ità, che con gelo? 
sia , fossero più ^ secondare à 

disegni di Didone, che ad opporvisi . Es- 
sere potrebbe nondimeno^ che questa 
Principessa stata non fosse riguardata 
come la fondatrice di Cartagine, se 
non perchè accrebbe di molto * questa 
Città, imperciocché sembra, che più 
di- tre secoli innanzi alcuni Fenizj get- 
tate ne avessero di già le -prime fon- 
damefifta . 

Veduto abbiamo, che al tempo del- 
la conquista del pae_sc di Canaan fatta 
dagli Ebrei , Sidone aperse un asilo a’ 
Fenizj; e che avendo loro sommini- 
strato de’ Vascelli , formò molti stabili- 

pìcnr 
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menti pel suo commercio . Sparse- del* 
le Colonie nell’ isole del Mediterraneo', 
sopra le coste di Africa , sopra quel- 
le di Spagna • e a questo secolo risaN 
^ono la fondazione di Utica , e quella ' 
^i Cadice. Verso il tempo della guerci 
ra 'di Troja i Fenizj- passarono lo stre*. 
to di Gibilterra , e fondarono molte 
Città sulle^coste occidentali della Spa- 
gna c dell’Africa. Arricchiti dal com- 
mercio, coltivarono di buon’ora Te ar- 
ti: e tutta la tradizione attestale de- 
pone, che le lettere al loro nas« men- 
to, furcHio loro debitrici, almeno di 
altrettanto, di quanto esser 'potevano 
debitrici agli Egiziani e a’ Caldei. Più 
liberi , che non erano questi- popoli 
poiché il commercio tra loro fioriva , 
-pensavano con maggior libertà. 

Tutto era comune tra i Tirj 
Cartaginesi: la lingua, le usanze, le 
leggi , la religione, l’industria , le arti , 
le scienze ► Non si può adunque dubi- 
tare , che i Cartaginesi avuto non ab- 
:biano |legr Istorici , poiché i Fenizj me- 
desimi avuti ne aveano molti secoli 
avanti . Nondimeno , i primi tempi 
della loro istoria sono affatto sconosciu- 
ti ed ignoti I Romani , che distrutti 
anno Cartagine , sembrano aver voluto, 
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die questa* Città annoverata non 'fosse 
tra le loro conquiste * e cancellato an- 
no e distrutto tutti i monumenti , che 
farci potevano sapere quello , eh’ è stata • 
Le Colonie trapiantate sulle coste del-» 
Ja Grecia, sonp state lente ne’ loro prò* 
^-essi . Non così fu di Cartagine . I suoi 
Cittadini ,piii industriosi , si applicarono 
alla navigazione, e al commercio, con 
tanto maggior buon successo-, quanto che. 
non aveano che a seguire le tracce de’ 
Tirj.^Vantaggiosamente situati per col* 
tivaro» r una e l’ altro diventar potevano 
potenti sul continente dell’ Africa, ren- 
dendosi tali, sul mar^j c tutto concor- 
reva a fare de! Cartaginesi un' popolò 
^commerciante . Fino dal tempo di Ciro 
erano formidabili per le loro forze ma- 
rittime. Uno de’ più antichi combatti* 
tnilnti di mare di cui sia fatta menzio- 
ne nell’Istoria, è quello, che la’ loro 
flotta combinata con quella degli Etrus- 
chi diede a’ Fociensi di Jonia , i qua- 
li fuggivano" il dominio del F[e di Per- 
sia . (^esti si lusingarono di aver ri- 
portata la vittoria; ma la loro perdita 
fu si grande, che abbandonarono Cima 
oggidi l’Isola di Corsica. Costretti a 
rimggirsi a Reggio, si unirono dipoi 
a diic delle loro Colonie chè stabilits 
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sì erano innanzi, l’una-a Marsiglia, 
c l’altra in una piccola isola di rin- 
contro alla Lucania . 

Non resta alcuna traccia del primo 
governo de’ Cartaginesi . E’ verisimile, 
che fosse monarchico , pqchè i Sirj non 
ne conoscevano verun altro . Ma la Mo- 
narchia più non sussisteva ne’ secoli, in 
cui incominciamo a conoscere l’ istoria di 
Cartagine . Per quanto alto risalir possia- 
mo , vi vediamo una Repubblica, di cui 
formarci non sapremo un’ esatta idea , e • 
della quale, ignoriamo affatto le- rivolu- 
zioni . 

Io conghietturo , che c’inganniamo 
quando riguardiamo come conquiste i 
primi stabilimenti de’ Cartaginesi nell* 
Isole del Mediterraneo, ‘e sulle coste 
di Spagna . 

Ne’ loro incomìnciamenti non erano 
soldati , nè ne„ assoldavano, ma erano* 
mercatanti , che approdavano dapperfut- 
to dove far potevano de’ camb; cop Vantag- 
gio. Inteso aveano a Tiro* ch|é i popo- 
li di Spagna , senz’ arti , e senza cogni- 
zioni , aveano in abbondanza dell’ oro , 
e dell’ argento , e che non mettevano 
> alcun pregio a qu^ti metalli . Andarono 
adunque , dietro a’ Tirj , ad offrire agli • 
Spagnuoli delle cose di poco valore e, ne 
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ritrassero deir oro, e dell* argento. Q^ie - 
ste ricchezze non erano le sole , die pro- 
ducesse la Spagna . Se ne traeva ancora 
del ferro, del piornbo , del rame, del- 
lo stagno : e questo ramo dì commer- 
cio non era il mcn considerabile ed 
importante . 

. Le cose non hanno pregio , eh per 
l’uso, che se ne fa. Gli Spagnuoli^gua- 
dagnavano adunque ancor essi ne’ cambj , 
che facevano co’ Cartaginesi ► Il loro in- 
teresse perciò voleva , che gl’ invitasse- 
ro,,e traessero appresso di loro; ed è 
verisimile, che ben lungi dall* opporsi 
al loro stabilimento offrissero di vender 
loro delle terre o che anche loro ne 
cedessero. Ecco come Cartagine stabili 
delle Colonie presso i popoli , che ricer- 
cavano il commercio con gli stra’nicri ► 
Le fu ancora agevole lo stabilirne pres- 
• sp le nazioni selvagge, le quali far 
non volendo nessuna sorte.di commercio, 
si ritiravano ne’ loro boschi, nelle loro 
montagne, quando degli stranieri appro- 
davano sulle loro spiagge . 

L*’ Oriente comunicava coll’Occiden- 
te per mezzo de’ commercianti di Ti- 
ro , c di Cartagine . ^Erano questi gli 
Agenti di tutte le Nazioni ,'e guada- 
gnavano sopra di tutte . Far potevano 

que- 
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questo commercio senza nuocersi é Si 
davano anzi ,de’ soccorsi : imperciocché 
Tiro e Cartagine , per la' loro situa- 
zione , servivano dì luogo di deposi^ 

to. Là concorrenza nascer .non faceva 

• • - ■ 

guerre tra qiieste Città • é si osser- 
va , che sono state sempre unite . La 
colonia non dimenticò mai la metro- 



poli , donde traeva, fa suà origine , 
Mandàva ad ' essa ogni anno de- presenti , 
ed offrir vi faceva de’ Sacrifìzj agli Dei 
futelàri d>r ambidue i popoli. 

Arricchiti dal commercio' con altret- 



tanta prontezza che facilità , ebbero i 
Cartaginesi di buon’ora e flotte e soU 
dati . Troppo’ allora ristretti nelle ter# 
re , che cortìperafc , aVeano , armarono 
contra i Mauri , ilSJumidi, e gli Afri* 
catìi; si liberaronor dai tributo , che pa* 
gavano; e fecero delle conquiste in A- 
frica . Può conghiefturarsi , cKc le Co- 
>. Ionie abbiano ancor esré tentato, e in- 
trapreso di aggrandirsi, e che per: ‘con- 
seguenza avuto abbiano delle guerre dap- 
. pertUtto dove fatto aveano degli stabili- 
mentì .• 



Le nazioni , contro delle quali avpa- 
no a combattere , benché non fossero po- 
tenti , sembravano difficili a soggiogare. 
Èrano una moltitudine di piccole Città 
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. diterraneo , nelle Gallie , 'e nella Gre- 
cia . Aver potevano .delle grandi arma- 
te , perchè erano ricchi , e perchè inol- 
tre. il mantenimento delle truppe non 
era dispendioso , perchè allora le cose 
assolutamente necessarie erano' a basso 
prezzo. . \ 

La guerra non era ancora un’arte-. 
Facevasi con piu di coraggio , che di 
ordine, e metodo. Il numero per con- 
seguenza decideva della sorte delle bat- 
taglie , e le grandi rft’matc' aveano ordi- 
nariamente -il vantaggio. I Cartagihesi 
doveano adunque aver de’ successi , e n* 
ebbero . 

Il danaro era per essi il nervo della 
guerra . Sempre in grado di comperar 
truppe , riparar potevano sempre alle 
loro perdite , ed assalire i loro nemici 
con nuove forze . ' ’ 

In una tale posizione , si avvez- 
zavano a giudicare della loro potenza 
dalle loro ricchezze . Perchè assoldavano 
delle grandi armate, credevano di assicu- > 
rarsi la vittoria . Non comprendevano di • ' 
aver a soffrire de’ rovescj di fortuna ; e • 
rigettando sopra i loro Generali la. colpa 
deir infelice successo di una campagna, 
li punivano , 

La guerra fatta da loro a’ Gi'eci sta- 
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Siliti nella Siciiia , è la prima , di cui 
la Storia conservato ci abbia le . parti» 
colarità. Era certamente lungo tempo, 
che fatti "aveano degli stabilimenti in 
questa Isola: ma se ne ignora l’epoca* 
Vedesi: solamente dal trattato, che fe- 
cero con Roma l’anno dell’ espulsione 
de* Re , che aveano alcune piazze sulla 
' costa Meridionale della Sicilia » 

Si riguardavano allora come_là prin- 
cipale potenza di Occidente. Dario man- 
dò ad essi ambasoiàdori , e propose lo- 
ro di collègarsi seco lui contra i Gre- . 
ci ; e coiKhiusero questo trattato con 
Serse , quando questo Principe intra- 
prese di recare ad esecuzione i proget- 
ti di suo padre. Si .obbligarono ad av- 
ventarsi con tutte le loro forze sopra 
i Greci di Sicilia , e d’ Italia, men- 
tre Serse marciato sarebbe contra la 
Grecia . 

/ • 
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C A P O II. 

« 0 . ■ ♦ * . 

£>t Cariagtne , e della Sicilia j iino al 
fine della guerra , portata 'dagli • 
t/fteniesl in' questa Isola, 

L a Sicilia, la piu grande dell’ Isole 
del mediterraneo, ha avuto , co- 
me la Grecia , de’ tempi favolosi , i 
quali conosciuti non sono che da’ Poeti , 
e che annoverarsi debbono tra i tempi 
sconosciuti ed ignoti. Parve Greci., 
che i Lestrigoni e i Ciclopi ne' fos- 
sero i primi abitanti , perchè sono £ 
primi , che alcune favolose relazioni 
abbiano loro fatto conoscere. Ma inte- 
so non anno di parlare di questa Isola , 
sè non dopo la- guerra di Troja, quan- 
do alcuni Trojani,^h'e si dice che fab- 
bricato abbiano Erice ^ ed Egeste , si 
•furono in essa stabiliti . 

La Sicilia , che chiamavasr Trina- 
cria, perchè è triangolare, prese il no- 
me di Sicania , da* SiCani , che diceva- 
no essere nativi del paese , e che si 
credono Spagnuoji di origine , perchè v’ 
a in Spagna un fiume , che chiamavasi 
Sicano . In appresso i Siciliani , venuti 
d’Italia, s’insignorirono di una gran 
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parte di questa Isola , a cui diedero il 
loro nome , e costrinsero i Sicani a ri- 
' tirarsi nella parte meridionale. 

Questi incominciamenti sono oscurissi- 
mi . Quello , che v’ha di certo, si è , ché 
ne’tempi , in cui la navigazione non èra 
conosciuta, i soli popoli d’Italia potu- 
to. anno passare in Sicilia . 

Sembra, che la prima ^popolazione ^ ■ 
subito eh’ è quivi .arrivata, abbia natu- 
ralmente dovuto disperder-si sotto dif- 
, ferenti capi • Ciascuno si stabilì nel 
luogo ^ che gli conveniva • e si forma- 
rono molte Città , che separatamente si 
governarono, 

Queste Città erano altrettante picco- 
le Monarchie , le quali, avendo una 
comune origine, s’ interessavano le une 
in favore dell’ altre ^ e formar potevano 
una spezie di confederazione . Piìi- o me- 
no tra loro unite , fino a tanto che con- 
servarono la rimembranza della loro ori^- 
gine j è verisimiie , che stato non sia 
niai in poter loro il governarsi con gl* 
istessi magistrati , e il non fare tutte 
insieme che una sola Repubblica . E* 
stato di loro lo stesso che' delle Città , 
che vedute abbiamo nella Toscana, nel 
Lazio , in tutte le parti dell’ Europa , 
-che osservate abbiamo,.. 

Que- 
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/ jQucsta for'mà di govei*nò apriva il 
loro paese agli stranieri . Potevano adun- 
que stabilirsi in esso con facilità delle 
nuove popolazioni ^ é per conseguenza 
la Sicilia Ila dovuta, essere esposta a 
jnolte' rivoluzióni . 

E’ cosi vantaggiosamente situata pel 
commercio , che suppor non si può , 
che i Feniz; trascurato abbiano di nran- 
darvi delle Colonie. E’anche verisimi- 
le, che vi si sieno stabiliti , avanti la 
guerra di Troja, poiché fin d’ allora na- 
vigavano di già fino nell’ oceano . I Gre- 
ci venuti non vi sono, se non dopo i 
Cartaginesi . Vi recarono- la democra- 
zia* l’amor della patria, i talenti, e 
. fiorir vi fecero le arti , e le ScienStfr. 

S’impadronirono di una gran parte delle 
. coste, e scacciarono; nell’ interno gli an- 
tichi abitanti , vale a dire i Sicani , e 
i Siciliani. . ' 

Le loro prime Colonie arrivarono in 
Sicilia verso il tempo della fondazione 
di Roma . I Calcidi di Eubea fondaro- 
po Nasse, Leonzio, e Catania ►'Archia 
di Corinto fabbricò Siracusa • c i Me» 
garesi , essendo stati ricevati ed accol- 
ti da Iblone , uno de* Re di Sicilia , fab- 
bricarono Megara, a cui H diede li 
nome d’Ibla. Veduto abbiamo, che i- 
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Messenj , discacciati dal Peloponneso^ 
dagli Spartani ; stabiliti si sono nella- 
Città di Zancle , alla qual diedero il 
loro nome-. Una delle loro Colonie fon- 
dò Iraera . I Siracusani fondarono Aera ^ 
Casmena Camarina , e Gela . Una 
Colonia^ uscita da questa ultima Città,, 
fabbricò Agrigento, e un’altra uscita 
d’àiòlà, fondò Selinunte.^ Tali erano le 
Città Greche della Sicilia. - - 

Siracusa è stata la piò’ florida. Ma’ 
non è possìbile spiegar le cagioni def 
suo ingrandimento,- nè possiamo inco- 
minciarne r istoria se non al regno di 
Gelone; tempo in cui si frammischiò 
con quella di Cartagine . Cleandro ti-- 
ranno di Gela , essìsndo stato’ assassi-- 
"nato da un Gekse , lasciò la corona 
ad' Ippocratc suo fratello’. Questi die-- 
efe' il comando' delle sue truppe -a Gelo- 
ne'.- Questo Generale era di una famì-- 
glia,, che’ la- sacrificatura rendeva rispet- 
tabile ed aveva’ un . merito che rispet- 
tar lo fece ancora di più. Sottomise 
molti popoli , tolse Camarina a’ Siracu- 
sani, ed acquistossi con una serie di 
f tosperi successi , una luminosa fama r 
Ippocrate morendo, lasciò due figli- 
uoli i quali non gli succedettero nel 
regno. Un popolo geloso della sua li- 
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bertà , non si avvezza a riguardar Ig 
corona come un bene ereditario. Ileo- 
raggio e i talenti sono agli occhi suoi 
de’ diritti superiori a quelli della nasci- 
ta . Gelone fu Re.. 

In questo frattempo, alcuni Cittadi- 
ni di Siracusa erano stati banditi da 
una fazione. Se ne dichiarò- Ì 1 protet- 
tore , e marciò per fargli rientrare nel- 
. la loro patria . I Siracusani aprirono le 
loro porte, andarono incontro ad esso 
lui , ricevettero i banditi , ed invitaro- 
no lui medesimo a governarli. Se infi- 
no allora stato era debitore di alcune 
conquiste alle sue armi, fu (debitore di 
questa ultinia. alle sue virtù . Era que- 
sto il vero fiiezzo di conservarie tutte . 
Siracusa divenne durante il suo re^no 
una formidabile potenza'. 

Regnava da dieci, anni addietro , quan- 
do Atene ^ e Lacedemone gli chiesero 
soccorso contro di Serse ^ che; minacciava 
la Grecia . Sembra , cne innanzi stato 
fos$e in guerra co’ Cartaginesi > e che 
avuto avesse inutilmente ricorso agli 
Ateniesi, e agli Spartani . Offrì 'loro 
nondimeno dugento galere ^ venti ’ mila 
uomini a piedi, e. due mila cavalli^ 
due mila arcieri , e due mila frombolie- 
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ri«. Si obbligava ancora a fare le spese 
della guerra • ma voleva il comando in 
capite di tutte le truppe . Essendo que- 
sta proposizione stata rigettata , cedet- 
te alquanto delle sue pretensioni ed 
acconsentì a comandare o la sola flotta, 
ovvero l’armata di terra. Giudicava, 
che diventando gli Ateniesi e gli Spar- 
tani suoi alleati , esser dovessero sog- 
gètti a* suoi ordini, perchè sommini- 
strava un maggk).r numero di truppe , 
che alcuno di questi due popoli. Que- 
sta maniera di pensare che non è sem- 
pre giusta ; lo era per parte di Gelone , 
degno in fatti* di comandare. I Greci 
risposero , che aveano bisogno di solda- 
ti , c non di Generali. 

Qelone inquieto sopra l’esito che a- 
vrebbe l’ impresa de’ Barbari , partir fe- 
ce tre navigli carichi di magnifici pre- 
senti • ed ordinò a Cadmo , a cui gli 
affidò, di far omaggio di que’ tesori a 
Sersc , supposto che questo Re fosse vin- 
citore. Cadmo riportò tutte queste ric- 
chezze a Gelone.. Ed Erodoto ne lo lo- 
da . Era questo un attribuirgli a me- 
rito fi non aver commesso la più vile, 
e turpe infedeltà . Avvi nella vita di 
Cadmo un’azióne fiù degna di elogio. 



Libro Sejttimoi 2^^ 
Stabilito sul trono nel- isola- di Coos , - 
rinunziò la «corona, perchè i suoi mag- 
giori r aveano male acquistata v 

Pare, che in Sicilia non si. avesse 
alcuna notizia del trattato di Sersé co’ 
Cartaginesi . Imperciocché gli scrittori 
Siciliani , secondo Erodoto assicurava^, 
no, che Gelone deliberato aveva di dar 
soccorso a’ Greci , c che avrebbe anche 
Servito sotto a’ioro Generali , se in 
queste circostanze i Cartaginesi portata 
non avessero la guerra in Sicilia. 

Vi erano stati chiamati da Teriìlio, 
tiranno d’ Imera , chr* era stato spogliato 
da Tcrone Tiranno di Agrigento. Qut-*. 
sti di un* antica famiglia della Grecia, 
discendeva da Cadmo* Era «parente di 
Gelone, a cui dato aveva sua figliuola, 
di cui sposata aveva la nipote. Il 
Re di Siracusa, che armò per suo; co- 
gnato, levò cinquanta mila' uomini a 
piedi , e cinque mila cavalli . . > 

I preparamenti de’ Cartaginesi erano 
terribili. Amilcare parti con Urta flot- 
ta di due mila Vascelli da guerra,, di 
tre mila da trasporto, e, trecento mila 
uomini da sbarco. I>iscese a terra a Pa- 
norrao, e pose l’assedio -davanti ad I- 
mcra . . . ' 

Non deve , Monsignore-, recarvi quest’ 

ar- 
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.àrmata, maraviglia e stupore. Non é ' 
Io stesso di Cartagine , che di Roma . 

Siccome far póteva reclute in tutti i 
|iaesi , dove stendeva il suo commercio ,• 
così aveva de’ Soldati con del danaro * nè 
lo risparmiava, persuasa , che le vittorie' 
seguano le grandi armate . Questi mer- 
catanti pensavano sopra questo punto , 
•come Serse ; e come lui s’ ingannarono . 

Amilcare formato aveva due campi . 
Nell’uno erano i suoi Vascelli di linea,- 
che tirati aveva sui lido, e' die guar- 
dar faceva, e custodire dalle sue trup- 
pe di mare . Nell’ altro erano le , truppe 
di ferra. Gli aveva assai ben trincierati 
tutti àie ; imperciocché era tenuto in 
concetto del più gran Capitanò de’ Car- 
taginesi. Ma non v’iia trinci eramcnto 
centra .il coràggio quando è guidato dal- 
la savfézza, e quando la prontezza di spi- 
rito coglie il momento di ' agire e di 
operare 

^ La cavalleria di Gelone si .presentir 
ai primo campo y nel tempo a un di- 
presso; che r inimico attendeva- un . si- 
mile corpo , che se gli spediva da Se-- 
linunte . Questa truppa penetra nel cam-*- 
po come amica , ìrucida Amilcare, che 
faceva un Sacrifizio, c appicca il fuoco 
alla flotta Ecco quello che fece lo stra^ 

. - ta- 



Oigitized by Google 




"Libro Settimo^ 2^5 
•(agemma . Il coraggio espugnò il se- 
condo campo, e pose trecento mila 
mini irr rotta ^ Una metà peri nella 
zuffa, o nella fuga* l’altra- portò le’ 
catene . Nessuna vittoria eresse mai tro- 
fei sopra tanti morti , e sopra tanti 
prigionieri. Non. si salvò piò che una 
ventina di Vascelli i quali si trovaro- 
no per accidente in mare. Ma battuti 
dalla tempesta furono sommersi'. Cam-- 
parono appena alcuni marinaj per por»^ 
tare a Cartagine una Così inaspettata e 
funesta novella. 

Tutti i Tiranni di Sicilia, quelli 
spezialmente eh’ erano 'infino allora sta- 
ti i piò opposti e contrarj a Gelone, 
ricercarono la sua amicizia * e i Cartaci- 
nesi , che credettero di vederlo già alle 
loro porte , non tardarono a chiedergli la 
pace. L’ottennero. Una delle condi- 
zioni si fu , che offerte piò non avreb- 
bero alle loro divinità vittime^ umane ► 
E* bella cosa il jjincere, quando s’im- 
pongono somiglianti leggi a’.vinti . Iij 
questo trattato Gelone era superiore "alf 
la sua vittoria 

Posto non aveva in dimenticanza il 
pericolo, in cui era la Grecia, e con- 
durvi voleva una. potente armata, quand’ 
anche dovuto avesse servire sotto gli; 

or- 
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ordini di uno Spartano < o di un Ate* 
niese . Seppe in questa circostanza 
la vittoria di Salamina . Non avendo 
piìi allora motivo, di prender 1* armi , 
c conoscendo di aver de’ talenti si nel* 
la pace come nella guerra , antepose i 
piu stimabili e pregevoli a’*più , splen* 
didi c4um inosi, e si applicò a formare 
la felicità de’ suoi sudditi. 

Volle assicurarsi dell’amore de’ Sira*- 
cusani o piuttosto procurarsi volle l’ oc* 
casione di goderne . A tal fine tonwjcò 
una generale assemblea , dove ordinò , 
che tutto il pòpolo si portasse in armi . 
Compari in èssa ancor egli, disarmato* 
senza corteggio, senza pompa , e rese 
conto della sua condotta. Voi v’ imma- 
ginate già quali sieno - stati gli effetti 
di quest’azione. Voi udite i nomi di 
benefattore, di salvatore, c tutte le ac- 
clamazioni, di un popolo felice . Non 
solo confermata gli fu la potenza ; ma 
•"fu ancora , a sua considerazione c a suo 
riguardo stabilito , che dopo di - lui la 
corona passerebbe a’suoi fratelli . I Sira- 
cusani erano nondi nemo idolatri della lo- 
ro libertà . "Ma , Monsignore , quando i 
Re sono . giusti , i popoli amano i Re ' 
e per quanto vaghi sieno di governarsi 

da 
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sé j amano ancora, meglio di esser 
ne e saggiamente governati . 

Fu eretta una statua a Gelone . Voi 
credete peravventura, che sìa stato in essa 
rappresentato in atto di fulminare i 
Cartaginesi . No , Monsignore • fu rap* 
presentato soltanto in abito di semplice 
Cittadino , quale comparso era nell’ as- 
semblea del popolo. A questo modo l 
Siracusani lodavano il loro Re , e il loi»‘ 
ro Re amava di esser lodato. 

Gelone , desiderando di trarre gli stra- 
nieri ne' suoi stati, diede il diritto di 
Cittadinanza a dieci mila. Nondimeno non 
era per . lui sufficiente, che il suo popo- 
lo fosse numeroso ; voleva ancora , che 
si occupasse , e s’ indurasse nelle fatiche ,, 
Dava una particolare attenzione all* A- 
gricoltura’. Vedevasi sovente passeggiare 
«ella* campagna , e preferire la Cònver- ^ 
sazione de* suoi Lavoratori a quella de* 
suoi Cortigiani . Riguardava la Corona 
come un*obbJigazione di difendere lo sta» 
to, di rendere la giustizia,’ di proteg^ 
gère i deboli , di animare ed in corag- 
gire le arti utili e vantaggiose , e 'di 
dare a’ suoi sudditi- 1’ esèmpio dèlie vir- 
tù . Per mala ventura , mori due anni 
dopo la sua vittoria. Fu seppellito sèn» 

za 
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.«a pompa come ordinato aveva ^ o,piuf«* 
-tosto senza verun straordinario dispendio* 
imperciocché formavano una gran pompa 
i popoli lagrimosi e piagnenti, che lo 
seguirono ,^no alla sua tomba, venti mi* 
glia discosto da Siracusa . I Siracusani e- 
ressero in questojuogo un magnifico mo- 
numento . 

;I Cartaginesi .dopo .aver fatta la pace 
,col Re ,di Siracusa^ armarono contra i 
'tumidi,, e contra iCirenensi. Cirene 
era stata fondata .da Bato l^acedemo- 
•fie più di cento .anni avanti il regno 
di Gelone. Non «t sanno le particolari- 
tà di queste guerre . Gl’ Istorici non si 
accordano ne^ giudiz j , che portano so- 
pra Gerone , che succedette a Gelone 
suo fratello . Mostrò di -ricercare gli uo- 
mini d* ingegno ^ e trasse appresso elise 
de’ Poeti , come Pindaro, e Simonide.. 
Inoltre non fece nulla degno di conside- 
razione . Regnò undici .anni , c lasciò 
la corona a sua fratello Trasibulo, ti- 
ranno crudele e sanguinario, che costrin- 
se i suoi sudditi a levargliela . Trasibu- 
Jo si ritirò dopo undici mesi di regno 
a Locri nella Magna Grecia. 

In questa .occasione tutte le Città gre- 
che scossero il giogo della tirannia , c 
formarono tra loro una confederazione 
' per 
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^er assicurare la loro libertà. Un*assem» 
bJea, alla quale ciascuna mandò i suoi 
^deput^i , ordinò, che fosse eretta una sta- 
tua colossale a Giove Liberatore.^ .e che 
ad ogni anno si celebrasse questo avve- 
nimento con «agrificj ,e con giuochi'. 

-Quest* assemblea , che fece da se reie- 
zione de’ magistrati , diede l’esclusione 
agli stranieri, perchè gli giudicò più fat- 
ti per-obbedire a de’ tiranni ,, cHeper'set- 
^’ire in una Repubblica. Questa odiosa 
esclusione li sollevò . Siracusa ebbe dif- 
ficoltà z fargli rientrare in dovere . Fi- 
nalmente , avendo tutte le Città confe- 
derate congiurato contro di loro , furo- 
no sforzati a ritirarsi a Messina. 

•Tutto f>ar ve allora tranquillo. Ma in- 
di a poco' nacquero delle tpcbolenze ^ 
particolarmente a Siracusa e in questa 
occasione inventato fu il Petàlismo’. I 
Cittadini scrivevano sopra una foglia di 
olivo il nome di quello, di cui temeva- 
no il credito, c questi .era bandito per 
cinque anni . Questa usanza allontano 
dagli affari le persone più oneste , ' die- 
de la Repubblica in balia agli uomini 
i meno atti e capaci ,a governare , e i 
^disordini giunsero a grado,' che fu d* 
nopo abolire il Petalismo. 

Al Vantaggio della, situazione la Si- 

pir 
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cilia 'accoppiava la fertilità del terreno-. 
La libertà tìhimò ed incoraggi l’indu- 
stria . L’agricoltura, e il commercio 
furono più che rjnai coltivati , e.le Cit- 
tà Greche diventaronS floride in poco 
tempo . 

Nondimeno i Siciliani propriamente 
detti non permettevano a’ Greci di go» 
der della pace. Deucezio loro Generale, 
ebbè -anche de’ vantaggi sopra molte Re- 
pubbliche , e particolarmente sopra Sira* 
cusa. Ma mentre formava de* nuovi di- 
segni , ima sconfìtta ; seguita dall’ ab- 
bandono delle sue truppe , lo lasciò a 
un tratto privo di tutti i me?zi , e di 
tutti gli ajuti. 

Nella sua disperazione , osò cercare 
la sua salvez?;a presso i suoi istessi ne* 
mici. Si porta di notte tempo a Sira* 
cusa'^ e , impadronitosi della pubblica 
piazza , si prostra a’ piedi degli altari , 
ed offre al popolo la sua vita , e i| suo 
paese. Potevano i Siracusani vendicar- 
si : ma ebbero la generosità di perdo* 
nargli . Giudicando , che bastasse allon* 
tanarlo lo mandarono a Cojrinto per pas- 
sare colà il rimanente de* suoi giorni « e 
gli assicurarono una conveniente rendi- 
ta . Ma il riposo era troppo opposto al 
suo carattere» Ritorni in $iciiia colla 

spc- 
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-speranza ;di formar '^ivi. un .nuovo sta».' 
bilimeiJto*. e già riasciv^, 'quando là 
morte ilo arrestò nel raczzo de’ suoi fé- 
Jici successi ^ 

I -Siracusani ..facevano allpfa Ìsl guerW 
rà alle altre città greche. Unà\ Vitto?; 
;pia’ riportata sopra gli * A^igèntini pa- 
reva, -che’ non lasciasse . plìi verun osta"?' 
colo alla loro ambizione. Trattavano 
già i loro alleati con alterigia , e si ri- 
guardavano come i padroni delia"" Sici- 
Ma. -Quanto più un popolo h geloso, del- 
la sua, libertà , tanto più il suo impero 
è tirannico . I Leontini , che ancora sì 
difendevano , chiesero soccorso alla Re- 
pubblica di Atene. . 

Veduto abbiamo , che gli Ateniesi sì 
proppcevano la conquista della Sicilia, 
e che per questo motivo si dichiararo- 
no per i Corciresi .centra i CÌ!orintj . 
Colsero adunque^il pretesto de’ soccorsi 
che si chiedevano loro , ed àliestirono 
una flotta, che veder si fece ne’ mari 
di Sicilia, -Ma' non potendo il loro di- 
segno essere segreto ed occulto' i i-Léorf- 
tini , che si - pentivano di avergli chia- 
mati fecero la pace 'con ‘^Siracusa* e 
gli Ateniesi fecero in vano le spese del 
loro armamentos ' ’•* 

Dafcìrca a dodici anni- dopo, gli Atc- 
Tonjo VII. L '. mesi 
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jfiesi spedirono uria nuova, flatta sotto 
il .comandò di tre Generali, AJlcibiade, 
Nicia 1 e- Lamareo.: Gli Egestani in 
guerra co’ Selinuntini , .eh’ erano soste- 
nuti da SiràGusa, obbligati si- erano ad 
assoldare le* loto truppe , e prornessò avea- 
no‘ lord i sóctorsi di ' molte citt^ . Ma 
Atcn(; ^confidar non doveva sopra, tali 
promesse. - ’ ^ 

Persuasi, che questa Repubblica , gV 
era stata alcuni anni àvanti ingannata, 
tentata non avrebbe una nuova impre- 
sa sopra Sicilia , i Siracusani no» 
prendevano alcuna misura per. la - loro di- 
fesa ; ed è verisimile , .che questa sicu- • 
rezza stata sarebbe - loró. funesta , sé i 
nemici , che radunati si erano a. Coi> 
eira , dati si fossero fretta di passare ip • 
Sicilia,- • ' • ’ • / : 

• Atene, •nella sua - fiducia , trascurato 
aveva di assicurarsi' de’ popoli delia ma- 
gna Grecia. Tarcnto, e Lp^crile nega- 
róno i lot% soccorsi ' e Reggio, dove si , 
.'fermò;, la fiotta,' si -dichiarò per- là neu- 
tt-diià'!. Aveasi nondi«renppconfidato so- 
pra ‘gii abitanti di questa città , perchè 
erano originar; di Galcjde, còme i Leon* 
tini, iTemicrdr Siracusa. ' *• * ’ /- 
Tra travasi 'di sapete dónde si aves- 
se",a dar principio alla campagna - l. Gè.» 

• per 
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, nerali non si .àccordacgiio . II parere .di 
Nicia fu di marciare a Selimmte. Sic- 
come, era sempre stato contrario a que- 
■ sta guerra , • ^osl ristriguérsi voleva a . 
ristabilire la pace tra i-Selinuntùii e 
gli -Egestani . - ' . ' • ' 

• Alcibiade., che promesso ave.va agli 
Ateniesi i ..maggiori successi propone- 
va che si ricercasse J’ alleanza de’ Sici- 
liani ,-^e’ Greci , e sopraautto de’ Mes- 
-senj, la cui città, e il porto aprivano 
la Sicilia a’ nitovi .soccorsi. PensAVa-^ 
.che si dovesse innanzi ad ogni altra cor 
sa, assicurarsi della maggior parte de* 
popoli di questa isola, perciè allora a vréb^ 
•tesi 'potuto portar la guerra. 'dove .cre- 
.dutd si avesse più opportuno;! ■ 

Erano queste misure", che si avreb? 
bero dovuto prendere innanzi dì parti-, 
re di Atene *, ma quando si era a Reg- 
gio, non restava più altro partito, .che 
-quello .di attaccar prontamente Siracur 
sa . Era questo il parere di Lamarco ; e 
non fu' seguito.. • 

"La flotta pose alla vela per la .Sici- 
lia, ed Alcibiade s’ impadroni ti Cata-* 
nià per sorpresa .. E’ questa tutta 4 a paf- 
té, ch’egli ebbe im questa spedizione 
da lui consigliata . Fu richiamato. -Dopo 
la sua partenza , TMicia restò solo ineà- 
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rkato dèlia condotta di questa* guerra.^ 
essendo il suo collega, eh’ era povero , 
poco consideratQ e stimato. -Rinfaccia- 
vasi a' questo Generale della timidez-- 
za. Egli-è' vero, ch’era lènto e tardo 
a^ determinatsi , .ma eseguiva con corag- 
gio quello’, che .intraprèndeva'. Riportò 
uria vittoria, e j^ose l’ assedio -davanti 
a. Siracusa. : 

' I Siracusani spedirono deputati a’ Co- 
rintj , c agli Spartani/per chieder loro 
de’ soccorsi e per indurgli a fare una 
diversione. Alcibiade, ch’era a Spartà 
sost'epne i deputati : ottennero quello , 
che chiedevano: i Lacedèmoni portaro- 
no le lóro 'armi nell’ Attica i e manda- 
rónd a Siracusa un- corpo di truppe sot- 
to gli ordini di Gilippo. I Còrint; si 
apparecchiavano essi pure, a ‘ soccorrere 
senza indugio questa eittà I 

Frattanto' Siracusa era- bloccata La 
flotta .degli Ateniesi chiudeva ringresi 
so del porto: un muro di contravalla- 
ziòne che Nicia aveva quasi condotto 
a fine , dóvea prèsto circondar la città 
dalla Jtìrte. di .tèrra : i pòpoli di Sici- 
lia incòminciavano a dichiararsi per 
gli Ateniesi: apportavano l’abbondanza 
jiei lóro campo, c i Siracusani ^ qh’efa- 
nò stati disfatti iiì molte sortite, e chó 
^ . moL 
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molto soffrivano dalla peluria di vetto- 
vaglie , vedèvansi privi di ogni mezzo 
di sostenersi - se i soccorsi di Spar- 
ta, • € di Corinto attender si facevano 
ancora qualche tempo. .. 

‘Pensavano a capitolare ,. 6 • facevano 
già delle proposizioni , quando Grilippo 
arrivò . -AVevà pochi vascelli , e Nicia 
potuto avrebbe opporsi *al suo' sbarco -, 
ma accecato da^’suoi prosperi siìccessi , 
mostrò di disprezzarlo. L’arrivo di una 
flotta di Corintj restituì presto tutto il 
coraggio- agli ass,ed iati . 

• Allora le cose cangiarono faccia. Gi- 
lippo , eh’ ebbe la meglio in molte azio- 
ni, ricondusse nel partito de’ Siracusa- ' 
ni molte città di Sicilia* e frattanto 
1 ^- forze degli Ateniesi andavano sce» 
mando digiornain giorno.. Nkiaj che 
perduto aveva il suo collega in un* com- 
battimento , scrisse alla sua Repubblica.. 
Dimostrò la necessità- di richiamare l’ 
armata , o di' spedire nuovi soccorsi : do- 
mandò spezialmente che se gli desse un 
successóre • " non pèrmettendogU'-'la sua 
età, e la sua salute di conservare il.co-^ 
mando.i' . ' . ' ^ . 

Gli Afehiesr itominarohò 'Eurimedo.n- 
te ,^e ‘Demostene* per occupare il 'luogo 
di Alcibiade, e 'di Lamarco .‘ Il primo 

L 3 ' par- 
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.parti incontanente con dieci galere ^ e 
il secondo attese , che- allestita si aves- 
se una ^flotta ,• che porfar- doveva-, mag- 
giorr .soccorsi-. Si Conservò. Ì 1 comando- 
a' I^icia j ^ fu< stabilita,, che fino a fan- 
■to,che giugnessero i colleghe che sc- 
agli spedivano^, si. servireBbe- dell’ opera* 
di h^enandro e; di Eutidèmo- ,_dùe uf- 
fiz-iali , che servivano nella sua armata.- 
. Frattanto era stato- discacciato da 
spolti Forti .. Con truppe inferiori in nu- 
. raero, e affaticate j-' e stanche era eóróe- 
assediato nel suo campò ^ dove F viveri 
non arrivavano che- eoa itiolta difficoltà.. 
Ili questa situazione si propóneva di non 
avventurar nulfa' prinja -deH’ arrivo di' 
Demostene. Menandro , ed Eufidemo, 
vaghi di segnalare il tempo del loro 
comando, non furono di questo parére ’ 
e lo costrinsero ad accettare il' combat- 
timento, che offriva loro Gilippò. Lo 
Spartano, distrugger voleva e rovinare la 
lóro flotta* innanzi ,die ricevuto avesse- 
ro nuovi soecorst. La. rovinò -intera- 
mente j e Demostene arrivò il giorno^ 
appresso. ' • 

/ Questa guerra pih non. fu per gli Ate- 
niesi ^ thè unà serie di disastri ed in- 
felici successi Perdettero sul mare una 
seconda hattaglia^' nella quale. Eurime- 

don- 
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4 onte /u' ucciso. Avendo in appresso? 
-tentato di ritirarsi pcf-, terra a Cata- 
nia , furono inseguiti 
impadroniti „si erano 
, Combatterono coraggiosam^te au* 
•ultima estremità^ ma Ì4?;jiaek 
soccombere , 'e si arreserb' a' dfócreai^. 
I Siracusani usarono della vittoria’ oa* 
barbari. Condannarono tutti gli Ateniesi 
alle pctriere e dopo aver battuti ^ con 
verghe 1 loro .Generali Nicia e Demo- 
stene' li fecero morire . T^le fu il fine 
-di questa guerra , nella quale- Atene per- 
•dette sopra .a quaranta . inila uomini .• 

C A P d ' , IH. 

■Ùilla S'tcilià e. di Cartagine Jìno, aliti 
■- - morie 'di Dionigi il vecchio 

A Vendo le ostilità -ricominciato tra' 
.Egeste .e Selinunte, gli Egesfa- 
-ni,- che temevano ,- che Siracusa’ non gli 
-punisse’ della loro alleanza' xon gli Ate- 
•niesi chfe'jcrò ajqto a’.Cartaginesi , ed 
accesero; una nuòvi guerra', che cagionó- 
sa rovina di molte città. 

. . Annibaie , nipote di .Amilcare', disce*^ 
.se in Sicilia- con una .poderosa armata,, 
•ed assediò Selintmte. . Mentre gli Agri- 

■ L v4 ' ‘ gen- 
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gentini , e i Siracmani. facevano Tentai 
■ mente degli apparecchj per soccorrere- 
questa pìaziza , fu presa di assalto', e gK 
- abiUn^i pèrdettero la. vita,,© fa liber- 
tà*. Nop nc .camparoncr che due mila', 
i quali sì rifuggirono ad Agrigento. Sc^ 

. linunte fu distrutta . . ' 

Imera soffri una: sorte ancora più Bar-^ 
bara. Tutti gli abitanti perirono, >An--. 
nibale non ^alvù che le donne e.Tfanr- 
ciulli 5-,cui pose in catene . Nel hiogo 
iriedesimo , dove Amjlca.re'sHo avo era. 
stato uccisò j trucidar fece tre mila pr> 
gioAieri , ,e demólr e spiajiò la città'. . 
. DopO aver immolate tante vittime ali’ 
ombra di suo avo-, ripassò- il mate, e~- 
fu- ricevuto a Cartagine con grandi ac- 
clamazioni . Ma , Monsignore , non fr«- * 
mete voi , quando vedete le devastazio- 
ni , che cotona in ogni parte la guer^ 
ra ? è la barbara e crudele allegrezza 
de’conquistatori non'V?ihspira eli® orrore\* 

I Cartagihesij- che-più' non dubitava- 
no di rèndersi p.adroni. di ’ tutta' là Siv 
rìlia, levarono presto una nuòva arma- 
ta*. Annibale si scusava sopra' la sua 
età, dal prenderne il coniaiido; gli fu. 
dato per collega, un uonso della sua; fa* 
miglia , Imilcòiù: figliuolo dì Annonpi 
l'due generali ^cero i'* assedio, di AgVW 

' genK 
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gento, città, inculisi annoveravano da - 
genta mila abitànti . 

Entrò la pestilenza- nel' canl-po , e 
Annibaie, ne perì . ^ l 'Cartaginesi^ cré- 
dettero, che gli Dei li pUnisseró di aver 
atterrati e demoliti molti sepolcri ^ im- 
molarono un fanciulla a Saturno,' e per 
calmare Nettuno , gettatono molte vit- 
time nel mare . Frattanto uno de’ due 
campi fu «forzato da’ Siracusani ^ éhe 
vennero in soccorso ' degli assedfati^ e 
se r altro fosse stato attaccato -col mé- 
desimo coraggio ,'i Cartaginesi stati 
sarebbero ridotti n levare l’ assedio .-Gli 
Agrigentini si difesero fino a tanto ' che 
astretti dglla Carestia' non ebbero altto ' 
espediente che quello di , abbandonare la 
loro città . Si portarono a Gela col fa- 
vor della notte. Tutti -quelli , che re- 
starono, furono dati in preda ‘alia morte, 
c posti in fer4»i . " . ' 

Agrigento coltivava le arti di lusso. 
Era questa dopo Siracusa , la- città piò 
ricca ed opulenta di' tutta la Sicilia..- Il 
tempio consegrato a Giove Olimpico 
conteneva egli solo immense ricchézze: 
aveva trecento quaranta piedi di' lun* 
ghezza , sessanta di larghezza, e cento 
venti di altezza . Si può quindi fare ar- 
gomento della magnificenza di questa 
L 5 cit. 
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cit^v, Imilcone la rovina da ■ capo Ir 
fondo. • \ 

- Tutta la Sicilia rinfacciava a’ 'Sii^cu- 
sanì la rovina dì Agrigento , si accusa- 
vano di aver mancato di' diligenza e 
di- coraggio’.. Dionigi,, nato in uno sta- 
to oscuro , colse questa ^occasione per 
rendere sospetti i'^ magistrati,, che. go- 
.vernavano Siracusa- Gh accusò aperta- 
mente di tradimento . Inveì contra i 
•ricchi . Declamò sopra, la miseria de* 
poveri . Tenne in- somma V istesso lin- 
guaggio che tenevano a Roma, i Tri- 
buni,- e cocchi use com’ essi;,, col dare 
T autorità "ad .uomini tratti cìal’ popolo. 
Tu seguito questo parere*,, e Dionigi fu 
scelto pet. essere il capo de nuovi’ Ma- 
gistrati . . 

Le fazioni ^ che dividevano Siracusa 
mandato aveano in esiglio un numero 
grande di Cittadini che attendevano 
con impazienza -1* occasione, di ritornare 
nella loro, patria. . Aveano a vendicare 
le loro ingiurie,, e doveano haturalmen- 
te*unirsi ad un capo, che offrisse loro 
le spoglie decoro nemici .. Dionigi si 
adoperò pel loro ritorno- 

A tal fine- fece un. conto delle forze, 
di cui la Repubblica abbisognava ,• per 
sostenere, la guerra contra i Cart^ine- 
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SI,* e quando v.ide ^ che . il popolo con-^ 

I correva con -difficoltà alle nuove' spese j. 
"alle quali pareva' sforzato , propose > co- 
, me per sollevarloy il richiamo de’ ban- 
diti : rimostrando, eh’ era cosa ..assurda 

.il far venire ^ coft 'graii\dispendio' delle 

truppe straniere , quando aver si poteva 
de’ migliori 'soldati in 'Cittadini affezio- • 
nati alla loro 'patria I banditi furono; 
richiamati.- " 

Dionigi si. studiò' in appresso .di ren- 
-dere i . suoi colleghe sospetti d’ intelli- 
genza' coir inimico- Parlavasi seg.reta- 
jnente -di una congiura y ehe tratnav^Oy 
' ed egli sfuggiva di 'ritrovarsi con esso; . 

loro • 
'Siccome' i Cartaginesi minacciavano' 
di dar principio alla^.q^mpagna coll.a^- 
Seidip di Gela,, cosi ,gìi abitanti di qiie- 
.sta Città chiesera soccorso -, c Dit^igl 
t>l condusse due mila uomini a piedi, c 
.q;uatrrocenfo Cavalli.- 

Le ricchezze' cagionavano in i questa 
Repubblica gl’ istessi disordini ,- che ve- 
’ .duri’ abbiamo altrove,, e vi erano; allora * , 
djae fazioni crudelmente, -irritate' runa 
Cóntro dell’ altra . Dionigi,, conforme ai 
disegnò ,- che s’ epa próposto dichiarossn 
per- i poveri, e dando* in Balia dellafo'^ 
it(¥ aviditài i .Cittadini riedu** e, fecoll» 

Ló ti’o- 
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tosi, tenne un’ assem blea , che condantìò' 
questi a morte « ,e eonfiseò i loro beni 
poveri , che impadrohki si erano del- 
le spoglie 'de’ loro Coneittadinj , non sa- 
pevano conte ricompensare il servigio , 
che prestato javea lotO' Dionigi . Vole- 
vano ritenerlo a Gela-,' ma promise' ló- 
ro .dì • ritornare sollecitamente- con nuov i- 
sòc^Eorsi. ■ ^ • 

Al. suo arrivo- a Siracusa il' popolo? 
tKe; in quel momento^ usciva- del teatro 5., 
gli chieset nuove de’ CJartaginesi . Si ap- 
parecchiano alla» guerra Impose Dioni- 
gi, mentre «qui TOi* siete- trattenuti, e- 
div.ertiti ^on giuochi-. Perchè chiedere' , . 
aggiugneva' egli , quello ^ che fànno^ i 
Cartaginesi? I veri nernici della Repub- 
blica sono que’ MagistraM , che dissipa- 
no c consumano in spettaeolr il pubbli- 
co Eràrio* e'chè sótto pretesto di' dar- 
vi delle lèste, rivolgono" a lóro profìtmi> 
la "paga de’ soldati, i miei colleghe 
veódon© la patria .- E’ ^ lungo tempo ■ 
oh’ io ^di ciò' sospettava e non posso, 
piìi' dubitarne . ImrJcone ha fattó fare- a 
me stesso delle, proposiatoni. Ma ^di- 
fender- ncrn ^posso la Repubblica contro 
a del trad itori j^hon voglio al meno che 
si possa prendermi in sospetto di essere 
loro, “tomplice . fo 'non- sono ritornato 
’ ' che 




X 
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che per JèpòiTe il comando, “e dichia- 
ro, che rinunrio . 

Questi discorsi sparsero' il timore' t 
lo scompigliò , ,e il popolo si radunò* ► 
Èra naturate Hincominciare'd;»! fare il 
processo a’ Magistrati accusati da Dio- 
nigi Questo è quello che non volevano 
i suoi fautori c partigiani . Rappresen- 
tavano, thè si sarebbe sempre a ttrhpo 
di giudicarli * che Ja‘ guerra '“ch’ era vi- 
cina a scoppiare*, non perihetteva àlcyna 
dilazione ’ e chr conveniva ‘ affrettarsi 
di dare un cajpo’^ alla JRepubblirai La 
scelta cadde sopra Dionigi ', a cui/il po- 
polo affidò tutta 1’ autorità . . ' 

Furono appena .i Siracusani fienlrratt 
in loro stessi , efie si avvidero , che da- 
to si aveana un padróne . Là loro in- 
quietudine ’ cominciava ad -appàlesarsi .. 
Dionigi per impediriie le .consegtrenzè', 
e gli effetti , prese ’ una guardila 'sotto 
pretesto che alcuni nemici del pubbli-, 
co bene voluto aveaiìo attentare a’' suoi 
giorni . - ’ . ■ ‘ ' > 

Allora Imilcone assediava Gela . Dio- 
nigi tentò- o mostrò di tentare di far 
levare l’ assedio . Fu per Io meno accu- ■ 
sato dl tradimento, per non essere riu- 
scito. La sua cavalleria , dalla quale fu. 
preceduto, sparse questi sospetti iti Sr- 
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. racusa ; póse a sacco il suo palagio , ecf 
oltraggiò , ed insultò sua- moglie .. Ma' 
Mi tiranno ’^ essendo : ben: presto .arrivato’ 
con alti^' truppe-,, immolò i sollevati 
alla sua ambizione ed unKa queste vit-- 
time i Cittadini che giudicò, essergli 
GÒntrarj ■ - fut'to .quello che fece nella spe-- 
.dizione di Gela ,, si fu’ di^ favorfre là^ 
; partenza e la ritirata .de’ Cittadini , che' 
abbandonarono la loro Città Temendo' 
quelli ' di Camarina dr essere assediati 
' si* ritirarono* essi pure con gir effetti 
• che poterono portar' via seco I fug- 
• giaschi- di: queste' due Città’ ritrovaro- 
no un asilo presso i Leontini . Tutto* 
quello.,, che non potè fuggire,, fu tru-- 
cidato.. ' 

.'in questo' mezzo j avendo la pestilen-” 
-ia' rapita una parte dell’- annata de’Car- 
taginesi , Imilcone fece delle. proposizio-- 
. dt , pace che. Dionigi ^accettò . Co! 
trattato' seguito ,. Cartagine 'acquistò il' 
^territcn'ia de’ Sica ni >, di 'Selinunte , di 
Agrigento , ‘e d’ Imera . ' L Cittadini di 
Gela' e' di Camarina ebbero' la. permis- 
sione dì abitare' queste Città, median-- 
te .un tributo ►•■I Lepntiili , i Messenj ,, 
c i SkiJiani propriamente detti , furono 
dichiarati liberi c indipendenti . E Càr- 
tàgine' riconobbe Dionigi per. Sovrano di 
Siracusa . ' Pa- 
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, Padrone^ delk sua patria , .questo ti-' 
'Fanno, dispóse di ogni cosa dji despota . 
Distribuì-^ le migliol-i terre a’ suoi, sol- 
dati , e a degli stranieri . Accordòì' i 
diritti di cittadinàtiza a degli, schiavi : 
e prendendo contra i suoi' sudditi quel- 
le- precauzioni , che si prendório' contro- 
-a de’ nemici',, fortificò il quartiere -del-- 
-la Città, dove fabbricò ihsuo palagio,, 
fi- ne diecle le case alle- creature',, che 
aveano interesse nella sua, prosperità-, e 
nella sua fortuna . Era questa un’ Isola « 
che comunicava colvcontinente per, via 
di «un ponte; era; a mezzodiv e per la 
sita situazione lo rendeva padrone, de’ 
-due porti . Chiamatasi Ortigia , o I’’ 
Isola . , 

Dopo aver prese* m^ure tanto' diver-- 
se da quelle di Gelone , tentò di sog- 
. g ioga re i popoli ,, che dato avca nò soc- 
corso a’ Cartaginesi , e" niarciò contra 
Erbessa . ihTa anno appena i suoi, suddi-- 
ti dell’ armi ,, che* le rivolgono' contro^ ' 
di lui . Costretto a tornarsene a Siracu- 
sa,, è quivi inseguito dalle truppe .„’La 
sollevazione è generale;- è assediato nel- 
la; -Città; 'da; lui fabbricata ,. e la sua^te- 
sta è messa, ar^ prezzo .. 

. . In questa; estremità , spedì un corrle- 
-re a’ Campani,, lasciati da> Imilcone in 

Si- 
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Sicilia, e fece loro delle offerte vale* 
voli a farli venire in suo ajuto . Frat- 
tanto , per rallentare gli sforzi ‘ degli 
a§scdiatari finse di voler rinunziare la 
tirannia, e mostrava di, non chieder al- 
tro, che la permissione di ritirarsi . I 
< Siracusani , credendosi di già quasi li- 
beri, incominciavano a sospendere' i lo- 
ro attacchi , Non vegliavano alla guar- 
dia. della Città , perchè non sapevano 
che'i Campani si avvicinassero. Essen- 
do adunque questi entrati senza ritrovar 
resistenza , sMmpadron irono di Siracu- 
sa, e- lutto il popolo si sottomise al 
tiranno . • , - • , , ^ 

Per . prevenire . delle nuove, sollevazio- 
ni Dionigi aggiunse dell’ altre fortifi- 
cazioni àlla-,^ cittadella dell’Isola'. Alle- 
stì un 'numero- grande di vascelli.:, pre- 
se al suo soldo delle nuove truppe . fo“ 
testiere , e. s’ impadronì di tutte l’ armi 
de’ Cittad ini., 

Rassicurato contrà i suoi sud.diti , ri- 
prese'! suoi progetti di conquista. Gl’ 
importava di affezionarsi i soldati col- 
la speranza del bottino, e di tenere i 
Siracusani occupati al di fuori affine 
• dì distraergli dal pensiero della perdi- 
ta della loro libertà, . 

S’<insignorl per tradimento di Cata- 
nia , 
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Nasso) e di alcune alti^ Cif- , 
tà. Ebbe per, fino- fa barbarie di yen- 
tlere de’ Cittadini , che avuto non ave- 
va la gloria di vìncere. I Leontini spa- 
ventati ' e sbigottiti y si sottomisero ài 
giogo, ed egli -li trasportò a Siracusa. 

, Perchè i Greci, che fuggivano I» ti- 
rannia, si ricoveravano nelle Città , che 
Cartagine conservava sotto il suo domi- 
nio* armò' contro di (Questa Repubbli- 
ca, come se runico mezzo di affezio- 
narsi i suoi sudditi j fosse 'stato queikj 
ii privarli di ogni asilo. Fece de’for- 
prcndenti estraordinarj- apparecchj. Riem- 
pì la Città -di operai fatti da lui ve-- 
nir dalla. Grecia, e d’Italia, c che ani- 
•mava cd incoraggi va colla sua presenza 
c colle sue liberalità , e beneficenze . -Fe- 
■ cc fabbricare una gran quantità d’ arh>i 
e 'costruire delle galere a tre, ed an- 
che a cinque ordini di remi . ^ poco- 
tempo Siracusa', ebbe una .flotta di so- 
pra a trecento Vascelli. Una _ grossa, 
paga trasse da 'tutte le parti de’ marina; 
e de’ Soldati. 

. Dionigi non ignorava’, qiuanto biso- 
gno egli avesse d’ interessare ne’ suoi suc- 
cessi i popoli di Sicilia, e spezialmen- 
te i Siracusani. Affettò maniere popo- 
lari? .si mostrò affabile,, bene fico,. e 

' non 
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lion parve -in altro occupato clre in far^ 
'diruenticare la condotta f ehe irifìno al-' 
lora renduto lo aveva odioso " 

> .^Per, far , entrare nelle sue m ire -i 
Messenj,-la cui Città apriva la' Sicilia' 
a’ soccorsr della Grecia' , diede loro dol- 
ale terre eh’ erano ad essi comode , e' 
vantaggióse ? Mandò Ambasciadori a’ 
Quelli di Reggio , e dimostrando ad es- 
si la stima che per loro aveva, chiese 
•lord- in matriniotnio una donzella della 
' loro -Città . -Questo maneggio non^ riu- 
•sci; non gli fu offerta che la figliuola 
del ' .carnefice . Non ai dimenticò' que-' 
‘Sta ingiuria V I Locresi", a cui fece 
1’ istessa' dornànda gli aceordaro- 
■ nò' Doride figlia di uno de’ primi lo- 
_ ro 'Cittadini .• Sposò -nel medejsimo tem-' 
p'o A ristomaca sorella di Dione,- é fi- 
glia d’ Ippar-ino il più' potente- Citta- 
dino di Siracusa . Siccome questa poli-- 
gamia ,' eh’ era senza esempio ,- divenir 
•poteva una' Sorgente di dissensioni- é' 
di discordie per là' gelosia di queste 
- due' donne, cosi Dionigi, non diede a' 
divedere alcuna, preferenza, mostrò' 
'di' amarle’ ugualmente tutte- e due,^ I 
, Siracusani nondimeno volevano , die pre-- 
ferita fpssevAristotìiaca. - Ma-Dòride cb-- 
be il vantaggio ‘di dar la prima un.fi- 
gliuol-o al Re . Dio-- • 
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Sione ebbe molto credito in '"questa 
. Corte ; , seppe piacere, benché, avesse 
una grande elevatezza di a-nima ,• e non', 
occultasse il suo odio- per là tirannia'. 
Voi regnate y diceva egli ,a Dionigi e' 
tutti s) fidano: di .voi per ''cagion di 
Gelone ma- per cagion vostra y. non st 
avrà pih fede' in alcuno, i^ieno delle' 
massime di Platone , di cui divenuto 
‘era l’ amico e il discepolo- , .ebbe là' 
semplicità e la sciocchezza^ di credere' 
'che i discorsi di' questo'' Filoso^ fat- 
to avrebbero sopra il tiranno, là- stes-- 
sa’., impressione , che fatta - aveano- 
"sopra oì. lui.- Veduto abbiamo quanto» 
egli si sia ingannato. 

- Pare che i Popoli imparato ancora- 
non avessero ad osservarsi senza pre- 
cauzione contra l’ ambizione^ de’ vicini * 
erano quasi- sempre colti all’ improvvi- 
so. I Cartaginesf dovuto non' .avrebbe-- 
ro ignorare- 1 -preparamenti del Tiran-- 
no di Siracusa: 'nondimeno trafficavano 
-senza diffidenza è sospetto in tutta la 
■ Sicilia, quando le Città Greche si-sol- 
/ levarono tutte ad' una volta; contro dì 
loro. Furono- assaliti' nelle loro* case, 
e sopra^ i loro navigli , fu-,dafo,il sac- 
co- aMbro: beni, “e trucidate, le loro-- 



persone .. 
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Questo tradimento, obbligava néées- 
sariamente le Città Greche ad unirsi, 
^contra il comune nemico, e questo è 
verisimiliì^^e quello, che aveva in 
mira Dionigj. I Siracusani entravano 
tanto piii volòntieri in questa guerra , 
quanto che poteva o£fnr loro 1* occasio- 
ne, di ricuperare la libertà. Ma la con- 
giura era funesta per Cartagine, dove 
la Pestilenza fatto aveva un orribile 
guasto, e macello. - 

Dionigi diede principio alla campa- 
,gna coir assedio di Mozia da lui pre- 
sa, e abbandonata al saccheggio . Ave- 

• va . ottanta mila' uomini a piedi , e 
tre m ila' cavalli dugento* galere , e un 
numero grande^ di navigli carichi di vet- 
tovaglie, e di. macchine da guerra. La 

. maggior parte delle Città , eh’ erano al- 
.leate de’ Cartaginesi , si arresero al suo' 
- avvicinamento. 

. V L’ anno seguente j i Cartaginesi sbar- 
cai'ono a Palermo trecento-mila uomini 
sotto gli ordini d’ linilcone . Quest’ar- 
mata era sostenuta da una fletta di quat- 

• trecento galere , la quale costeggiava la 
Sicilia. Imilcone s’impadronì di Erke 
per tr^i mento . Riprese Mozia : ed aven- 
do posto r assedio davanti a Messina, 
la espugnò, c la demolì interamente* 

. ' ^ Mar- 
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Marciò di poi a Siracusa , dove Dioni- 
gi , abbandonato dalla maggior parte del- 
le sue truppe , crasi ritirato . Compari 
dinanzi a questa piazza nel mentre che . 
la sua flotta , che disfatta aveva quella .• 
•de’ Siracusani V entrava nel porto . Ma . 
> profittar non seppe del terrore , che il 
suo arrivo sparso aveva, e T assedio ti»^ 
rò in lungo. , 

' La fortuna cangiò . La flotta de*Carv 
tàginesi fu interamente disfatta : soprav-- 
.venrie la pestilenza nel loro campo : ben 
lungi dal poter continuarè l’ assedio ,' sis 
ritrovarono -troppo deboli per ' difender- 
si • e; vi era molto pericolo per essi nel 
fare una ritirata , Non avendo pertanto 
Imilcone altro mezzo per salvarsi, che 
quello della pace,- fu ridotto a ricever . 
la legge- Ottenne la permissione di riti- \ 
rarsi co’ Cartaginesi , che im'barcò so- 
pra quaranta Vascelli , e fu costretto à , 
lasciare in balia del tiranno di Sir’acu- . 
sa gli- Africani , che servivano nella sua 
armata , i Siciliani , c tutte le truppe 
straniere. Furono i suoi sinistri succes- 
si attribuiti alla profanazione de’Tem- 
pj , e de* sepolcri da lui atterrati e de-' 
moliti per fortificare il suò campo. Ro-- 
virò* tra gli' altri il sepolcro di Ge- 
lone • ' ■ J * 

■ . ' Quan- 



C . 
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' Quando gli Africani intesero , clie' i 
loro compatrioti erano stati abbandonati 
si sollevarono ,e marciarono .centra' Car- 
tagine , in numero di .sopra .a dugento 
mila , I Cartaginesi ^credettero , ;che Ce- 
rere , e Proserpina gli armassero, perchè 
Imilcone saccheggiati e -spogliati aveva, i 
V tempj di^ queste divinità .adorate presso 
i Siracusani, dei pari che presso tutti i 
Greci, e in fino allora ignote • a Carta- 
gine .HEnnalzarono doro altari diedero 
Toro per Sacerdoti i piu distinti e >-ag- 
guardevoli Cittadini : e non .omÌ5.ero nul- 
la per rendersele favorevoli e propizie. 
Frattanto la numerosa armata de^i A- 
fricani senza provvisioni , senza* mac- 
chine 'di guerra , e senza capo si disper- 
se , nel modo' istesso eh’ crasi raccolta 
ed 'adunata,'. e i Cartaginesi s’immagi- 
narono di dovere la loro salvezza al nuo- 
:V.o culto, cht instituito aveano in ono- 
ré 'di Cerere, e di Proserpina. Duran- 
te il regno di Dionigi fecero ancora so- 
pra la Sicilia molti tèntativi , le cui 
particolarità poco interessano^ 

Era lungo tempo che Dionigi' atten? 
deva il momento di -trar- vendetta dell’ 
oltràggio , che fatto gli aveano gli abi- 
tanti di Reggio . ,yi ritrovò maggiori 
difficoltà che preveduto non aveva, tm*' 

per- 
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perciccchè ebbe a combattere centra una 
poderosa lega de’ popoli ' della - Magna 
Grecia . Ricominciò <]u$sta. guerra più 
volte. La’ fece anche .dapprirna con po- 
jco buona riusctuta , e fu obbligato a ri* 
passare |n Sicilia , dove i ;Carfagincsi 
fatto aveano uno sbarco, .Ma riportata; 
avendo una vittoria sopra i popoli col- 
legati , ' rimandò senza riscatto i prigio- 
nieri , che fatti aveva sopra gli alleati 
,di Reggio . Con questa condotta dissipò 
la lega. R^gio .a'bbandonata alle pro- 
prie sue forzjB dovette soccombere^' ejfii 
,da lui .crudelmente trattata.' 

• In uno degl’ intervalli’ che gli lasciò 
questa guerra spedì suo fratello Teo- 
dorido a’ Giuochi v olimpici , vago e de- 
sideroso di riportare in essi il premio 
della corsa dc’ cocchj, e quello. della Poe? 
sia . Si ammirò la bellezza de’suoi ca«. 
valli , la .magnificenza de’.cocch; , e la 
ricchezza delle tende , sotto delle quali 
tutta la gente si radunò per udire i ver- 
si . Ne’ Poemi nulla si trovò da ammi- 
rare . I cocchièri di questo Principe non 
ebbero nemmen essi un felice successo. 

I loro- eocchj trasportati oltre al termi- 
ne si rupper.o*ed infransero gli uni con- 
dro .degli altri . , 

s Dionigi amava le lettere ricercava 
> . ^Mèlr. 
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chfr io esse si distinguevano: c 
sì recava spezialmente a- vanto di colti- 
r<e la 'Poesia. Ma il gusto delle lettere i 
lodevole io tm Principe, diventa, una ri-, 
dicolosità , ehe lo avvilisce , se crede di 
aver de’ talenti , die -non ha • e nriaU- 
.'gevolménte sfuggir, può questa ridicolo/ 
s-ità , perdiè 1’ adulazione sembra accor-, 
.darsi col suo amor proprio per procaci- I 
ciargliela . Ora ,, Dionigi esser voleva 
adulato. Bandite aveva dalla sua Corte 
molte persone , perchè sospettava , che 
non facessero gran conto de’ suoi versi ; 
^..ancora tacciato di averne condannata 
a morte alcune sotto diversi pretesti., . 

• Benché si dovesse necessariamente ap»- 
plaudire a suoi versi , nondimeno il Poe.i, 

.ta Filosseno osò parlargli con sincerità 
c schiettezza . Fu mandato alle petriere , 
Egli è vero , che subito il ginriio ap-* 
presso riebbe la sua libertà ad. instanza 
de’ suoi amici . Mangiò àncins col Re -r 
ma udì degli altri versi , e il sola, 
c-he non lodò, nè fece applauso. $i tacque 
infino a tanto che costretta ja .^rcanpere 
il dlenzio , rispose , guardando* le guar;^ 
d-ìe- del tiranno, . *ni sì. tfmnduca alU 
p%tv\ert. Rise Dionigi di* questo trattò' 
di spirito. Ve n’ erano. tuttavia di quel*,, 
li, ch’egli aòB. pcrdtìnsrvi, yfl.giori3Q, 
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elle :parlavasi delle diverse sorta di bron^ 
domandò, qual fosse il migliòre. 
Quello, rispose Anfione , di cui f^te 
si seno le statue di' lArmodio , e di %A- 
ristogitone , Questo tratto gli costò la 
v-ita^ 

Ih que^secoli il bottino era sovente 
per i Sovrani., tome anche per i popo- 
li , il motivo di una impresa .. In una. 
sbarco fatto iiella Toscana.,' Dionigj po>^ 
se a sacco uno' de’ Terhp; della Città’ df" 
Agilia . Un’ altra volta saccheggiò quel-, 

. lo di Proserpina presso i Locresi . Com- 
metteva ristesse ruberie in 'Sicilia, e 
si proponeva di rapire i tesori del'Tem-' 
pio di Delfo . «Per apparecchiarsi a que- 
sta impresa, stabilì delle -Colonie in Ita- 
lia '«opra la costa,, che guarda l’ Epiro-, • ^ 
si collegò con grillirj.,^ e fece la'guer- ' 
ra a Molossi . ^ ^ 

Arricchito da’ suoi ladronecci deliberò 
di scacckre dalla Sicilia i Cartaginesi* 
riportò sopra di loro' una vittoria: ma 
essendo stato nel medesimo anno battu-- 
to e sconfitto , fu obbligato a cedere 
delle nuove piazze. / " 

V Alcuni anni dopo.^ un* armata spedi- ‘ 
ta da’ Cartaginesi in Italia', in soccorso 
degl’Ipponiati , riportò là pestilenza, 
che fece grandissima strage* ^llà loro 
Tomo f^ìL M Cit- 
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CittL' Là I<lbia, e la Sardegna si so]** 
levarono j. Rientrar fecero T una e T al- 
tra sotto il loro Dominio: ma incomin- 
ciavano appena a stabilirsi , quando Dio- 
nigi armò di nuovo contro di loro. 

Non ebbe alcun buon successo in que- 
sta guerra : se ne consolò e riconfortò 
con una vittoria di uri' altro genere. 
Gli Ateniesi diedero il premio ad una 
Tragedia , fatta da lui rappresentar? 
nelle feste, di Bacco. Ma la sua alle- 
grezza fu di breve durata j perchè ne’ 
primi'suoi trasporti si diede in preda 
a tali eccessi di mangiare e di bere, 

' . che ne morì. Era nel trentesimottavo 
anno del suo regno . 

Diodoro di Scilìa pretende , che uri. 
^;©racolo predetta .avesse la morte di que- 
'sfó tiranno nel tempo, in cui egli vin- 
ati avesse degli avversar) a lui superiori : 
.e che Dionigi-, giudicando^ che questi 
avversar) fossero i Cartaginesi , avesse 
piU volte abbanaonati i suoi vahtagg) , 
e si fosse anche lasciato rapir la vitto- 
ria. Sarebbe cosa assai strana , che aves- 
. se. cosi spesso dichiarata la guerra a de’ 
' nemici, che osato non avesse vincere. 
jOicesi ancora, che prendesse delle sin- 
golari e sorprendenti precauzioni per 
la sua sicurézza, che portasse sempre 
; sor- 
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sotto alla sua veste una ’COj^azza di bron- 
zo • che non parlasse mai . al popolo , 
se noli dall’ alto di una torre , che non 
osando presentare il suo capo al rasojo 
di un barbiere , si- facesse bruciare 
la barba dalle sue figliuole * che sì chiu- 
desse in casa come in- una prigione',, e 
che non entrasse alcuno nelle sue stanze ^ 
nè suo fratello^ nè l’istesso suo figlio, 
.senza che prima si .guardasse'loro indos- 
so . Ma pare , che queste sieno voci spar- 
se da’ Greci in odio de’tiranni . Ne’prin- 
cipj del suo regno, vale a dire nel tem- 
po che il popolo non era ancora acco- 
stumato.alla tirannia, fu veduto nel mez- 
zo degli opera; , di cui riempiuta ave- 
va Siracusa . Durante le guerre , che fu- 
rono frequenti , veder si faceva alla te- 
sta delle sue armate ; e_in tempo d£ 
pace apriva il suo Palazzo agli uomini 
di lettere, con cui famigliarmente vi- 
veva . E’ impossibile conciliare questa 
condotta co’ continui terrori, da cui si 
vuole , che sia stato agitato e tormen- 
tato . Era crudele , avido, ladrone , 
corsaro; ma aveva senza dubbio quelia 
fiducia , che inspira il coraggi» . 

* ^ V* - < 
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t ' , 
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c i pò IV. 

Della Sicilia i è ili (Cartagine fino alla 
morte di Timoleonte , 

D Tonigi , che chiamasi il vecchio, 
lasciava morendo una nuova gene- 
razione , che conosciuta non ave.va la 
libertà . Per questo,, la corona -passò , 
come un patrimonio ereditario , a suo 
figlio Dionigi , che avuto, aveva da Do- 
ride j e che sopranominato fu il gio- 
vane . 

^ Questo nuovo Tiranno radunò i Si- 
racusani‘j e gli scongiurò ad avere per 
lui lo stesso buon volere ^ e la stessa a- 
morevolezza che avuto aveano per suo 
padre . Sperava il popolo di esser sotto 
il suo regno felice , perchè aveva nel 
suo carattere una negligenza che pren- 
dcvasi per dolcezza . Ne giudicò diver- 
samente -, quando vide il suo òzio , la 
sua mollezza , l€ sue frivolezze , e le 
sue dissofutezze*. Per timore , che se 
acquistasse de’ talenti non acquistasse 
ancora degli amici , e che tentato non 
fosse di usurpare il trono, suo padre , 
per qiiello che si pretende , -trascurato 
non avea nulla per tenerlo in una pro- 
fon- 
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fonda ignoranza , e vi era riuscito . Dio- 
nigi- il giovane ricercò nondimeno gli 
uomini di lettere . Era attorniato da 
poeti, e da filosofi , che lo adulavano. 
Sin da primi anni del suo regno ^ri- 
stippo si portò all-a sua Corte. 

Dionigi amava la, pace , perchè si ac«- 
cordava col suo genio , e colle sue in- 
clinazioni j e si affrettò di darla alla 
"Sicilia . Dione voluto avrebbe renderlo 
virtuoso, ma le aspre ed austere sue ma- 
niere erano un soggetto di motteggi® c 
di scherno per i Cortigiani , ed inoltre 
pareva diffìcile , che guadagnarsi potesse 
la fiducia del Principe . Era tacciato di 
avere una troppo grande e palese predi- 
lezione per i -figliuoli di Aristomaca sua 
sorella. Non s’ignorava nemmeno, che 
parlato aveya in loro favore a Dionigi 
il vecchio. Potente per le sue facoltà, 
e per la sua nascita parente del Tiran- 
no , di cui presa avea in moglie la so- 
rella Arerà, figlia di Aristomaca, a- 
veva troppi vantaggj sopra i . Ccwtigia- 
ni , per non eccitare la loro invidia , 
e la loro gelosia. Congiurarono insieme 
per rovinarlo e il suo zelo: medesimo 
servi al loro disegno . Quando la pace 
non era ancora ben sicura cò’ "Cartagi- 
nesi , si . offerì di armare , e di mante-. 

M 3 ne- 
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nere a proprie sue spese cinquanta galere 
à'tre ordini di remi^ Una tale .offerta che 
mostrava il suo potere , servi a renderlo 
sospetto. 

Irispirò nondirneno al Tiranno il de- 
siderio di vedere Platone , o forse non- 
fece che risvegliare in lui una curiosità^ 
che nascer faceva la celebrità di questo 
Filosofo . I Cortigiani , che temèvano la 
presenza del capo dall’ Accademia ^ ri- 
chiamar fecero Filisto esigliato da Dio- 
nigi il vecchio. Uomo d’ingegno, e ver- 
sato nelle lettere, Filisto acquistato st 
era credito* e fama co’suoi scritti , 
Conviene che avesse molta stima e con- 
siderazione , poiché ' contribuito aveva 
all’innalzamento di Dionigi il vecchio ► 
Adulatore de’ Tiranni, era nemico di 
Dione • e concertò , e stabiljb insieme 
co* Cortigiani i mezzi di trarlo a rovi- 
na . Dione fu' accusato di essere d’ intel- 
ligenza ed accordo co’ Cartaginesi per 
méttere sul trono il figlio di Aristomaca* 
Tai era lo stato delle cose , quanda 
Platone arrivò*. Non fece in essa alcurk 
cangiamento. Forse non fece, che ac- 
celerare la disgrazia del suo amico 
Djone fu bandito dalla Sicilia, e Pla- 
tone si riputò anche troppo felice e; 
fortunato di ottenere qualche tempo do- 
po la permissione di partire,. Dio- 
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Dionigi , che ricercava e temeva ad 
un tempo gli uomini: di lettere, si di- 
mostrò pih che mal sollecito e. premu- 
roso di trargli a se , pensando di risar- 
cirsi nel loro spirito de’ torti , che avu- 
ti aveva con Platone * Forse- osservato 
"aveva, che sapevano adular meglio che 
i Cortigiania Gli ammetteva nella sua 
famigliarità e confidenza , non tantf^dr- 
chè amasse i dotti , quanto perchè^sser 
voleva come tale riguardato. Se gli rin- 
faccia di aver creduto di essere il più 
beir ingegno della sua Corte . 

- Nondimeno , perch'è Platone era lon- 
tano , credette che questo Filosofo., gli- 
mancasse . Desiderò di rix’^ederlo. Pose 
in opera tutti i mezzi per indico a 
ritornare ; e Platone fece un ferzo viag- 
gio in Sicilia . Accolto còme la prima 
volta , si lusingò di ottenere il richia- 
mo di Dione. Ne parlò: ma vide ven- 
dere i beni dell’amico suo. Indi a po- 
co dubitò , di non poter riavere egli 
stesso la sua libertà * la sua vita mede- 
sima fu in pericolo , e non ottenne h 
permissione di tornarsene jn Grecia , 
se non ad istanza de’Jpilosofi Pitago- 
rici . . # 

Dopo la sua partenza 
vette ancora una nuova ingiuria^ A^ 

M 4 reta 
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reta sua moglie fu costretta a sposare 
Timocrate, favorito del Tiranno . Frat- 
tanto Siracusa , che impaaientemente 
portava il giogo chiamava Dione in 
suo soccorso» Tutte ie Città Greche di 
Sicilia , pronte a sollevarsi , lo solleci- 
tavano . Sicuro di questa disposizione de»* 
gli animi non esitò : sia per vendicar- 
si , sia per liberare la sua patria , de* 
liberò^ di deporre il tiranno dal trono » 

Dionigi pareva il Principe più po* 
tente dell’ Europu . Aveva quattrocento 
Vascelli di guerra, cento mila uomini 
d' infanteria c dieci mila cavalli. ?! 
Siracusa era la Città più grande , più 
ricca, e la meglio fortificata di tutte 
quelle de’ Greci . Ma questa potenza 
apparteneva più a’ Siracusani , che ai 
Tiranno, che non era amato. 

Dione arrivò sulle coste di Siciiia- 
quandb Dionigi era in Italia . Sbarcò» 
vicino ad Agrigento, a Minoa , picco- 
la Città , che apparteneva a’ Cartagi- 
nesi, e il cui governatore era suo ami- 
co . lilon aveva più che mille uomini 
e tuttavia arrivò nella piazza di Sira- 
cusa alla testa di cinquanta mila . Le- 
truppe del Tiranno si rinchiusero nella 
Cittadella,, c -Timocrate,. ehe le còman- 
dava ,, gli 'spedi un corriere . ^ . vi 

f , Frac-. 
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Frattanto Dione raduna il- pòpolo . 
Gli - dichiara , che non è venuto che 
per restituirgli la libertà : lo invita ad, 
eleggersi de’ capi * ed è eletto egli stes- 
so con suo fratello Megacle . 

Dionigi , che ritornò pochi giorni 
dopo , sbarcò nell’ Isola di Ortigia . En- 
trò dapprima in maneggio; mostrò anzi 
di voler rinunziare, e quando credette 
di avere' sparsa la sicurezza , fece una 
sortita alla testa di tutte le truppe. Il 
ccmbattimento fu vivo : Dione ne ri- 
portò una ferita : tuttavia i Siracusani 
ebbero tutto il vantaggio, e costrinse- 
ro il Tiranno a rinserrarsi nella Citta- 
della . 

Dionigi , sperando di dividere i suoi 
nemici, ripigliò il maneggio .. Si pro- 
poneva , soprattutto di rendere D[one 
sospetto al popolo . L’ austera virtù del 
discepolo deir Accademia non era che 
troppo atta a dar corso a de’ sospetti. 
Sembrava alterigia , ambizione di co- 
mandare ; e temevasi , che quegli che 
vissuto era con i tiranni, e ch’era con 
loro apparentato non per altro odiasse 
Is tirannia che per vendicarsi del ti- 
ranno , - 

Queste inquietudini tenevano divisi 
gli spiriti, quando Eraclidc arrivò dal 

M 5 Pc- 
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Pelopprìneso con alcuni Vascelli . Era 
uno di quelli che Dionigi aveva esi^- 
Jiati , e pareva non aver« altro inte- 
resse , che ai unirs’i a Dione di cui 
si diceva amico r ma in segreto,, non* 
pensava ad allontanarlo dali^autorità-, e 
dal dominio, che per insignorirsene egli 
medesimo : quantunque sfornito e privo 
di talenti , e di capacità , aveva tutta- 
via quelle doti esterne, che impongono 
alla moltitudine. Seppe adunque sedur- 
re il popolo, ed ottenne il. comando 
della flo«a , 

Avanti il suo arrivo ,, Dione mede- 
simo era stato dichiarato Generalissimo» 
delle truppe di terra e di mare . Se gli 
faceva adunque un’ ingiuria. Se ne dol- 
se , ed' avendo avuto credito bastante 
per farsi restituire questo comando lo* 
cedette tosto- ad Eraclide, Credeva di 
affezionarsi colla sua generosità questo* 
traditore . Dovuto* avrebbe prevede- 
re , che al contrario lo umiliava ecf 
accendeva nel di lui animo la gelosia . 
In fatti , Eraclide 'non -pensò che ad 
opporsi a lui in ogni cosa Se Dione 
mostrava' di dar orecchio alle, proposi- 
zioni del Tiranno, che offriva di riti- 
rarsi, Eraclide lo accusava di voler affe- 
zionarselo . Se , rigettava delle proposi- 

zio» 
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ZìOn\ , che credeva di" ngn dover accet- 
.tare , gli rinfaGciàva di tirare a bella 
ppsta in lungo- la guerra , affine <i con- 
servare il potere e T autorità. 

In questo frattempo , Filisto, che ve- 
niva dall^ Apulia con molte galere., 
interamente sconfitto , e si uccise . Dio- 
nigi , che pili non confidava in aÌC40 
soccorso^ passò in Italia, lasciandone? 
la Cittadella Apollocrate suo figliuolo 
primogenito con una guarnigione. 

Siccome attribuivasi a colpa ,ad Era- 
clide r aver lasciato fuggire il tiranno , 
così egli propose' una nuova divisio»' 
ne delle terre , affine di riguadagnarsi 
il favore del popolo. Forse preveduto 
aveva , che Dione vi si sarebbe oppo- 
sto , e che questa sarebbe un’occasio- 
ne di rovinarlo'. In fatti, Dione col- 
le sue opposizioni sollevò contro di se 
i Siracusani , che lo deposero . Discac- 
ciato , inseguito , si ritirò presso i Lo- 
*crcsi , con tre mila soldati stranieri , 
che gli restarono fedeli . 

Dopo la sua partenza tutto cangiò. 
Nipsio, che Dionigi mandava da Napo- 
li , apportò V abbondanza nella Cittadel- 
la , nel momento che mancando di tutto , 
pensava ad arrendersi. Questo Generale 
in una prima Sortita ; abbandonò la Cit- 
■ M (5 tà 
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tà a.1 -sacco"; ;e ia ù.na seconda appiccò» 
j iJk'‘ fuoco a diversi quartieri . I Óracut- 
sani conobbera, quanto deboli divenuti 
fossero perdendo il. solo capo atto a con- 
d,urgli, e- Dione fu richiamato . Allora- 
le' coso cangiano ancora; le truppe del’ 
tiranno sono vinto ; e costrette a capito- 
lare, cedono la Cittadella, e si ritirano», 
-, I Siracusani , 'che doveano la loro sal- 
vezza a Dione , aveano a risarcirlo dell’ 
ingiuria , che gii aveano fatta.; E pare:, 
che in tale circostanza questo Generale- 
dovuto avesse citare davanti al popolo E>» 
raclide-, eh’ era la cagione dell’ ultime- 
dissensicni . Ea-a d’uopo punire questo^- 
'traditore : o per lo meno ridurlo dovea- 
ad' uno stato tale -, che più suscitar 
non potesse turbolenze . Dione: veni- 
va consigliato farlo : ma egli amò 
meglio perdonare . Era questa un impru- 
denza . » ’ 

Nondimeno quantunque Dionigi fosse 
scacciato',, i Siracusani non .si avvedeva*- 
no, ch’erano liberi. In fatti Dione ri> 
stabilir non voleva la democrazia .. Vi 
ritrovava troppi vizj ; pensava a mette- 
re’ un freno alla moltitudine , e inco!- 
nilnciò dall’ annullare il decreta , che 
©rdinata aveva una nuova divisione del-, 
le terre , < 
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Questo atto eccitò jan generale matr 
contentamento. Eraclide, che Io biasi- 
mava, suscitò nuove turbolenze e tu- 
multi : e siccome mostrava di essere 
tanto potente da. impedire* quello che*’ 
,Hon approvava così permase di assassi- 
nar questo nomò , che voluto non ave- - 
va punir colle leggi . Fu questa tinà 
nuova imprudenza . Il popolo compianse- 
Eraclide , e credette dì aver ritrovata 
in Dione un nuovo Tiranno- 

Si formarono nuove fazioni . Callisso- 
Ateniese , in cui Dione riposta aveva 
la sua fiducia gli offerì di mettersi al-, 
la testa*'^de’ rnakontenti per .essere in- 
formato di tutto ’ quello- , che venisse 
tramato y c per avvertimelo . Era que- 
sto un artifizio. Suscitar voleva delle 
turbolenze impunemente. In. fatti, al- 
cuni giorni dopo assassinò- Dione . Que-, 
sto sceilèrato. non godette a. lungo del 
frutto del suo misfatto ► Scacciato ' da 
Siracusa ini.capo a tredici mesi , e iion 
ritrovando asilo in alcuna delle Cittil 
di Sicilia y ritirò a Reggio , dove fir 
assassinato*- 

Lè turbolenze, che continuarono per 
molti anni'y collocarono di nuovo Dió- 
nigi sul trono . JLo ricuperò dieci anni 
dopo averla^ abbandonato - Ma’ inasprito 

dal- 
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• dalle sue disgrazie , divenne più diffi- 
dente , e 9 'udele ; Obbligò una parte 
de* suoi sudditi a mettersi sotto la pro- 
tezione dMceta SiracusaHO , che usurpa- 
ta aveva la- tirannia di Leonzio, e che 
non era mcn odioso. In somma, nascer 
fece una moltitudine di fazioni , ed ec- 
citò un generale disgusto. I Cartagine* 

, si , che mantenevano, e fomentavano 
. queste divisioni , armarono. Si lusin*- 
gavamò di compiere fa conquista del- 
la Sicilia: ma Siracusa chiese soccorso 
a’ Corintj . • ' 

•Corinto conservava T odio de* tiranni,. 
Poco vaga ed ambiziosa di stendere e 
dilatare il suo impero, anteponeva a 
. questo vantaggio la gloria di dare la 
•libertà . Che cosa era nondimeno que- 
sta Città a paragone di Cartagine ? Qual 
proporzione v’era mai tra le ricchezze 
di queste due Repubbliche, e tra le ar- 
mate , che metter potevano in piedi ? 
Ma la potenza non consiste tanto nel 
numero degli uomini , quanto nella scel- 
ta , e presso un popolo libero tutti scm- 
'brano in certo modo essere stati scelti , 
Corinto elesse Timoleonte per coman- 
dare le rruppe , che mandava in ajuto 
■ de’ Siracusani * 

Gran Capitano , grand’ uomo di’ sta- 
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to , eccellente Cittadino _, TimoIeonte 
prese Epaminonda per modello. , e gli 
fu agevole l’ imitarlo- In" lui ^ come nel 
Tebano, le virtù, e i talenti sembra^ 
rono piuttosto' doni della natura , che 
qualità acquistate , Zelante partigiano- 
delia libertà, sacrificato aveva alla sua 
patria un fratello che teneramente ama- 
va- Timofane, che cosi chiamavasì suo 
fratefloy usurpò la tirannia a Corinto v 
Timoleonte , che salvata "gli aveva la • 
vita con pericolo della sua propria , glie- 
la tolse y o almeno trucidar lo fece* in 
sua presenza - Ma non lo ebbe sì tosto 
immolato , che più non vide nella vit- 
tima y che un fratello , di cui si rin- 
facciava la morte. Troppo- infelice per 
ftver giovato' a Corinto a questo prézi» ' 
zo, morir voleva ancor egli, e i suoi 
amici ebbero difficoltà a fargli abban- 
donare. questa funesta risoluzione . Seù 
viveva da venti anni addietro ritirato 
e non prendeva alcuna parte nel gover- 
no, quando i Corintj lo elessero per 
mandarlo in Sicilia. Non accettò que^à 
commissione , se non perchè ’ ricusarjà^ 
non poteva , dopo il sacrifizio che fatto 
aveva alla libertà'- Approdò, a Reggio 
con dieci galere . 

leeta,^ allora padrone della maggior 

par- 
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parte di Siracusa , assediava 1’ Isola d^i 
Ortigia, dove rinchiuso s'era Dionigi » 
Si proponeva di dividere la Sicilia co* 
Cartaginesi , la cui flotta chiudeva il 
porto di Siracusa , e che sbarcati avea- 
no nell’ Isola quaranta mila uomini . 
Pareva diiflcile , che Timoleonte ap' 
prodassc in alcuna parte, e se approda- 
va , non prevedevasi di qual soccorso 
esser potesse a’ Siracusani : non aveva piii 
che mille sold^ati . 

Gli ambasciadori d’ Icej'a , 'che si por- 
tarono a Reggio, con venti galere de’ 
Cartaginesi, invitarono Timoleonte a 
tornarsene a Corinto, assicurandolo , che 
la guerra era vicina a finire , e dichia- 
randogli , che permesso non se gii avreb- 
be di sbarcare in Sicilia con truppe » 
Timoleonte , senza mostrare di voler 
ostinarsi , domandò solamente , che la 
proposizione, che 'se gli faceva, agita- 
ta fosse e discussa davanti agli abitan- 
ti di Reggio, i quali, essendo amici-- 
de’ Corintj , potevano soli autorizzarlo 
à prendere un partito tanto alla sua de- 
stinazione contrario , 

* r 

Mentre gli Oratori si succedevano nel- 
la Tribuna , -ed esaminavano , se Timo- 
leonte dovesse , o non dovesse andare in 
Sicilia , diede segretamente degli ordì- 
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ni per far partire nove de’ suoi vascei-- 
li * e Quando seppe , che messo avca-no 
aJJa vela, se ne ftigg'r, montò sul deci- 
mo j ed arrivò felicemente a Saurome- 
ne, dove fu ricevuto ed accolto da An- 
dromacOj che comandava in questa piaz- 
za . Nondimeno le poche truppe, che 
seco condotte aveva , non invitavano 
le Cìttài di Sicilia a dichiararsi per 
lui. Stanche della guerra, pareva, che 
anteponessero la servitù ad una libertà, 
che non speravano di ricuperare . 

In questo mezzo, Timoleonte viene 
a sapere che Iccta posto aveva il suo 
campo appiedi delle mura di Adrano/ 
Marcia incontanente colla piccola sua 
truppa, sorprende T inimico, lo mette 
in rotta ^ arriva con una marcia sfor- 
zata a Siracusa, e prende alloggio ii» 
uno de’ quartieri . 

Questo primo buon successo nascer fece 
una rivoluzione . Adrano e molte altre 
Città si dichiararono per i Corintj . Dio'- 
nigi medesimo, vedendo che non poteva - 
a meno di non- soccombere sotto al nume- 
ro de’suoi nemici , preferì di arrendersi a 
Timoleonte, e gli cedette la cittadella , 
dove erano due mila uomini di trup- 
pe regolate , c una quantità grande di 
armi di ogni sorta ^ Questo Tiranno fu 

tnaa- 
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mandato a Corinto, dove divenne 1 * og- _ 
getto de’ disprezzi, e degli scherni di 
un popolo libero, che precipitato Io 
aveva giu-del' trono. Vi portò la nuo- 
va de’ felici successi ’ di Timoleonte , 
che' si sapeva appena che fosse arrivato 
fn Sicilia. Erano soli cinquanta giorni 
che si trovava in questa Isola .. 

Avendo ricevuto da Corinto un nuo- 
vo soccorso, marciò alla 'testa di quat- 
tro mila ^uomini contro d* Iceta , cTie 
unite aveva le sue forze a quelle di Ma- 
gone ^ Generale de’ Cartaginesi . Troppa 
debofó contro a due armate , pens<> dap- 
' prima a dividere i due Generali , e pas- , 
sar fece nel campo nemico alcuni de’ 
suoi soldati , i quali vergognar facendo i 
Greci di cómbatter per dar la Sicilia ih 
poter de’ Barbari , rendettero Iceta mede- 
simo sospetto d’ intelligenza co’ Corintj . 
Magone che si credette tradito, si ritirò, 
r s’ imbarcò con tutte le sue truppe • 
Ritornato a Cartagine, prevenne con ùna 
morte volontaria il supplizio, di cui era 
minacciato ^ per . essere cosi male riu^ 
•cito nella sua spedizione,. 

" Iceta , rimasto solo , fu una seconda 
.volta sconfitto , e abbandonò *tutti i 
suoi disegni sopra Siracusa. Allora -Ti» 
Bioleonte /.lasciar non volendo alcun 

sti- 
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stlgio della tirannia , invitò il popolo 
a spianare, e demolire tutte le fortez- 
ze. Si 'atterrarono i Sepolcri de’ Tiran- 
ni j e sì fece il processo perfino alle lo- 
ro statue. Non si conservò che ideila 
di Gelone, perchè questo Re era stato 
Cittadino , e si vendettero tutte le al- 
tre ► Nel medesimo tempo, Timoleon- 
te ristabilì la democrazia, e si applicò 
a formare nn corpo di leggi insieme con 
Cefalo e Dionigi, che fatti aveva ve-- 
nire da Corinto 

I Cartaginesi poco atti a conquista-^ 
re de’ popoli, che sapevano difendersi y 
fecero un nuovo sforzo . Amilcare ed 
Annibaie sbarcarono con sopra a settan- 
ta mila uomini . Ma *Timoleonte, ben- 
chè non ne avesse più che da sei in set- 
te mila y diportò sopra di loro una Com- 
piuta vittoria, e sforzando Cartagine a 
chiedere la pace ^ impose la legge a que- 
sta Repubblica.. Ella non conservò che 
le terre, eh’ erano al di là del fiume 
Alito . Quelli-, che le abitavano ebbe- 
ro anche la libertà di andare a stabilir- 
si altrove* ed abbandonò i tiranni , che 
sostenuti aveva e protetti 

Le Città di Sicilia ricercarono a gara 
r alleanza di Siracusa. Timoleonte. dis- 
cacciò tutti i tiranni, e demolì le lo- 
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ro fortezze < Spedì a Gorinto Leptliid 
. tiranno di Apollonia , e - punì di morte 
Iceta reo di -tjiidi mento, e di molti 
misfatti.- ; : • . .... 

' guerre i bandi scemata aveano 
di molto -la ’ popolazione*!' Siracusa era 
quasi deserta, e lo stesso era a un di* 
pres^ . deli’ altre Città v Timoleonte ne 
scrisse a Gorinto . Questa Repubblica , 
sempre generosa , pose .in opera ogni 
.mezzo per ripopolar la Sicilia. Pubbli* 
car fece nella Grecia , . e in Asia , che 
dichiarava- liberi tutti i popoli di que- 
sta isola .. Offerì di condurvi a proprie 
sue speseci Siciliani, che stati n’ erano 
banditi, e gli stranieri, che volessero 
in essa stabilirsi • c somministrò .dp’ 
Vascelli a piìi di dieci mila persone, 
che s’ imbarcarono per Siracusa. Il con* 
corso fu grande. Le .popolazioni appro- 
darono in Sicilia da tutte. le parti . Ne 
arrivarono spezialmente dairitalia ; c 
pretendesi, che la popolazione di Sira- 
cusa- siasi a. un tratto accresciuta dì qua- 
ranta mila abitanti Timoleonte diede 
delle terre a tutti*. Il governo , che fio- 
rir féce r agricoltura ,. il Gomnjercio , e 
ie arti , finì di riparare le perdite che 
• fatte aveva la Sicilia - 

Dopo aver assicurata la pace, c la 

- li- 
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libertà Timoleonte rinunziò la poten- 
za , persuaso , che le sole leggi gover- 
nar debbono degli uomini liberi. Di- 
venuto semplice Cittadino, deliberò di 
passare il rimanente de’ suoi giorni pres- 
so il -popolo, che salvato aveva, e i Si- 
- i*acusani non riguardarono questa prefe- 
renza come il minore de’ suoi benefizi . 
Voi v’immaginate là loro sollecitudine 
e premura per vederlo, e per mostrar- 
lo a forestieri . Voi concepite , che que- 
sto uomo traeva gli sguardi di tutti 
sopra la Sicilia , c sopra di se Quale 
spettacolo in vero! La Grecia in ser- 
vitù* l’Asia m'naeciata di una grande 
rivoluzione * l’ Italia lacerata da conti- 
nue guerre; e nondimeno la Sicilia go- 
de della libertà, e della pace. Conti- 
nuò a goderne ancora allora quando 1* 
ambizione portò in tutte l’ altre con- 
trade il fèrro, e il fuoco: e questa li- 
bertà, e questa pace erano l’opera di 
un solo uomo . ‘ 

' Timoleonte eo* 5 .er\'ò tutta la. sua sti- 
ma, e la sua considerazione fino all’ ul- 
timo momento. I Siracusani non intra- 
prendevano mai nulla senza consuitado. 
Invitato alle Assemblee j arrivava in es- 
se in mezzo alle acclamazioni ; lo ricon- 
{hiccvàfio alia- sua casa* Semplice Citta- 

V / * 1 • 
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tna da|fpiù'‘ che un Re , inorà com- 
pianto come il padre della patrià , .e ris- 
pettato «come. Un Nume tutelare.. Furo- 
no’ decretati de* giuochi annui in suo ono«> 
re. Sventuratamente per^a. Sicilia non 
la governò , che per otto anni . 

= ^ -, 

, c A ‘V. ù V. ; 

.C-. . » ’ . 

• Considerazióni sopra il governo sii - 
' .Siracusa ‘ 

' , I 

1* * ' * 

L a Democrazia, di sua 'natura’ !bur« 
rascosa , non lo è- stata-, tanto in 
verunVaitra parte, quanto nella .Repub- 
blica di Siracusa . Mi propongo di «i- 
eercarne le cagióni . ^ 

*• r due primi.secolt di quésta Repub- 
blica sono oscurissimi / e la sua istoria , 
aiccpme osservato r- abbiamo / non inco* 
mincia ad essere conosciuta, se .non al 
tempo del regno* di Gelone. Allora go- 
vernati da un Principe saggio , i Sira- 
cusani parevano fatti .per obbedire ad un 
Monarca . Lo .credettero eglino stessi : 
per quésto rinunziàro.no alla loro liber- 
tà , ed assicurarono la corona nella fa- 
miglia di Gelone. . 

La tirannia di Trasibulo inspirò loro 
altri sentimenti . Diventando* Jibeoi^, 
- . ' sem- 
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sembravano fatti per esserlo. Discaccia*» 
rono i tiranni da molte Città , e con- 
servarono la loro libertà per Jo spazio 
di quasi- sessant’ anni . 

No ^ s appiamo esattamente la forma , 
jche prése la democrazia a Siracusa ^ e* 
nell’ altre. Città , che allora si collega*< 
rono insieme per la comune'* libertà . 
Ma si può giudicare , che collegate 
essendosi contra i Tiranni, usata ab- 
biano ogni cura* ed attenzione per di- 
fendersi e preservarsi .dalla tirannia . 
In fatti, s’è veduto, che discacciaro- 
no i forestieri , e che il Petalismo fu 
insfituito a Siracusa . Avvi pertanto 
Cagione di credere, che la moltitudine 
siasi arrogata la principale autorità. 

Benché la confederazione di queste 
Città fosse un ostacolo alla tirannia , 
non ne spense tuttavia il germe . No-' 
drivano ciascuna de* Cittadini , che 
segretamente aspiravano ad impadronir-, 
; si deir autorità . _Ne nacquero 'delle 
turbolenne : ma in sul principio que- 
ste medesime turbolenze assicuravano 
la libertà di queste Repubbliche, per- 
chè le rendevano piò vigilanti . La 
guerra di Deucezio, che sopravenne nel 
medesimo tempo , in cui cpngiurato» 
^veano contra r Tiranni, produsse il 
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medesimo effetto ; e gli Ateniesi , quando 
portarono le loro armi in Sicilia, ces» 
sar fecero le dissensioni , che minaccia- 
vano la libertà delle Repubbliche di 
questa Isola, ^ ^ 

Allora Siracusa era la principme po- 
tenza, e pareva , che sottometter doves- 
se tutte le altre al suo dominio i Ma 
la fiducia , che le inspiravano le sue ric- 
chezze , e i suoi prosperi successi , ac- 
cecava la moltitudine , 'che la governa- 
va* e in una tale congiuntura è diffici- 
le , che. una Repubblica conservi la sua 
libertà . Quando trionfato lebbe degli 
Ateniesi*, ebbe ancora maggior fiducia 
ed ardire. Nondimeno andava avv.icinan.- 
dosi il momento , in cui cessar ‘doveva 
di esser libera, Poehi anni dipoi Dio- 
nigi usurpò la tirannia . 

A Siracusa , eome a Roma , le digni- 
tà , e le ricchezze erano . dlie sorgenti 
.di dissensioni . I poveri chiedevano del- 
le terre , e i ricchi riserbar Volevano 
per se tutti gli onori . I cittadini am- 
biziosi potevano adunque , nell’ una 
nell’altra di questCv Repubbliche , innal- 
zarsi con istessii mezzi . Le dissen- 
sioni nondimeno non prod,uccvano a Ro- 
ma i medesimi effetti che, a Siracusa, 
E ciò , perchè le circpsta.nàe jntrodot- 
‘ . ; ’ to 
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io aveano in queste due Repubbliche de’ 
icostumi e dell’ usanze affatto diverse . 

Siccome a Roma le ricchezze non 
erano che in fondi di terre, così i cit- 
tadini più ricchi non aveano danaro ba- 
stante per comperare i voti degli al- 
tri, e per conseguenza i cittadini più 
poveri vendersi non potevano. Non co- 
si era a^ Siracusa i dove il commercio 
renduto aveva il danaro assai comune - 
/Veduto abbiamo , .che Dione allestir po- 
teva, e' mantenere cinquanta galere a 
tre ordini , di remi . Come una Repub-» 
ìjlica , può iella conservare la sua liber- 
tà , quando ha de’ cittadini tanto potenti ? 

Roma non armava mai che .i propr; 
suoi cittadini ed alleati , perchè non 
era tanto .ricca da assoldare soldati fo- 
restieri. Inoltre, donde gli avrebbe ella 
presi ? Ncn era attorniata che da* po- 
poli nemici , gelosi della loro libertà , 
quanto essa lo era della sua’. 

Avendo p'er sòldati' i suoi cittadini , 
assicurava la sua libertà, perchè questa 
libertà apparteneva, a que medesimi eh* 
ella armava. Era ,u^n deposito, che lo- 
ro affidava , e chfe aveano tutti l’ istes- 
so interesse di conservare . Ogni Roma- 
no , che aspirava alla tirannia , correva 
in * braccio alla sua rovina .' 

Tome nr.^ . N 
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' L’ Italia e la Grecia mandavano con- 
tinuamente ili Sicilia de’ soldati , i- qua- 
li, cercando impiego, si offerivano in- 
differentemente a tutte le' potenze. Si- 
racusa poteva assoldarli^ Trovava co- 
modo il levar truppe- con danaro. An- 
zi era costretta a farlo, perchè- le gran- 
di e numerose sue armate tolto avreb- 
bero al traffico e all-’ agricoltura tropjii 
cittadini-, se presi avesse tra lor^ tutti 
i 'suoi soldati, e tutti i suoi .tnarinaj'. 
Infine, era naturale, che.i Siracusani 
'àmmolllti dal lusso, si nojassero e iri-^ 
fastidissero del mestiere dell* armi, c 
che , avvezzandosi a riguardare il. dana- 
ro come il nèrvo della guerra j si ere* 

• dessero' potenti perchè erano tanto rie-- 
chi da mantenere delle flbtte e "degli 
eserciti. Ma scuna Repubblica non ha 
soldati, se non perchè gli paga, cor*re 
rischiò di non averne, poiché un tiran- 
no può meglio pagarli. L’uso' delle trup- 
- pc straniere , contrario alla costituzione 
deK governo Repubblicano,, è adunque 
'per sua natura un prindpio-* di rivolu- 
zioni \ • 

Quando Gelone s’impadrohV’ di Sira- 
cusa , vi era stato •chiamato da una fa- 
zione . Ora , una Repubblica non può 
sussistere c conservarsi-j'qiiando le-sue 

■ • dise 
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^ssensiom invitano le potenz e {rtrankre 
ad ingerirsi nel suo governo . ,NeI mo- ; 
. mento, istcsso che confida in. .un soccor- 
so, esser dee soggiogata. : .. . . ' 

La Sicilia era per Ja sua posizione-, 
circondata da. nazioni , che spiavano 1* 
occasione di stabilirsi’ 'in essa ; e que- • 
sta occasione .di continuo si, presentava , 
perchè i popoli di questa isola j sem- 
pre divisi., ,e tra loro discordi*, nascer 
ia facevano . La Sicilia cader doveva 
. pertanto so.tto un dominio straniero . 

'Se Tarqukiiò. il Superbo risalito fqs- 
ce^sul trono j e lesse mantènuto, 
fattorie avrebbe ®Giia;iiti stranieri. Li 
questa supposizióne., la fazione contra- 
ria , sempre debole per se stessa, stata 
sarebbe costretta a ricoi*rere a somiglian- 
ti ajuti.' 1 Romahi accostumati avreb- . 
bero adunque i loro vicini a prender 
-partito nelle loro dissensioni , e questo 
oso , che esposti gli avrebbe a continue 
•rivoluzioni , .stato sarebbe un impedimen- 
to e* un ostacolo al loro ingrandimento'. 

La .Repubbliea^di Siracusa non è adim» 
que stata .cosi burrascosa^ se non pÀ- 
chè era ricca £d opulenta, perchè ar- 
mava per sua difesa truppe straniere, e 
perchè invitava gli stranieri ad ingerir- 
jÌ nel suo governo . Ed ecco perchè i 

Ni" Si. 
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Siracusani 'sempre leggieri^ ed inco- 
stanti non sembravano ^ fatti nè per la 
libertà, nè per la servitù. .* 

Se stata vi fosse in Sicilia un’altra 
Repubblica capace di bilanciaré èd ag-^ 
guagUare la potenza di Siracusa , que- 
sta- Isola offerte ci avrebbe le medesime 
scene che la 'Grecia. Veduti avremmo 
i popoli passare dall? alleanza dell’ una 
neirallèanza dell’altra ; formar delle le* 
ghe per mantenere tra loro una spezie 
di equilibrio» unirsi contra il nemico, 
straniero 5 c chiudergli Ja Sicilia .. Ma 
poiché la potenza dì Siracusa era senza 
rivale » apriva il paese a’ Cartaginesi » e 
a’ Greci , perchè metteva le altre città 
nella necessità di cercare’ soccorsi al dj 
fuori». 



C A P O VI. ^ 

' Dtlia Sicilia e eli Cartagm )?»<>• 

• afta j^nma Guerra Punica, 

ir X, -Sicilia, che ..godeva - ancora del 
^ riposo j che Ti moleonte -procurato 
'le aveva, perduto avea poco' 'innanzi 
questo virtuoso cittadino, allora quando 
Alessandro passò in Asia . I Tir) .i che 
soccomber dovettero>sottò V armi di que^ 
\ . ' sto 
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Sto cotìquistatore i mandato ^Vlànb fe lo- 
ro mogli , e i .lbro ifìgliuóU d . Càrtami* 
ne', ' che. prometteva Idró’ assi^eozd* e 
soccórso^ e che locc^ non rie diede v For<*. 
se questa Repubblica formava de* 4*^1^ 
gni sopra jfa Sicilia , che perduto aveyd 
il suo difensore é 'Può essere ancora , che 
allora appunto sia£ stata turbata dal|’am> 
'bizione di'uriQ de’ suoi principali Cit*^ 
ladini i Annone congiurato avendo con-^ 
trasii SeiKUO j ed essendo statò ^opeiv 
tói armò ^nti niila Chiavi ^ 
gli Africani a sólIevarsi*.;Fu prescivT(j|* 
i Cartaginési tanto barbari' da confon- 
dere gl’ innocenti co* colpevoli, morie 
fecero lui, e tutti i suoi» figliuoli, -r 
Èrano venti anni , dacché T-imoIeon- > 
te era morto, quando Siracusa, jpàndctte 
di- nuovo la sua libertà^ _Agatocie,/fi*. . 
glio di un vasellaio bandito da '.Reggio, 

. dopo essersi innalzato- da Semplice Sol- 
datO'a primi gradi militari, sposò .una 
ricca ereditaria j e divenne per questo 
matrimonio- Uno de’piìi potenti citta- 
dini- di Siracusa < 'Èsigliato dàliU fazio- 
ne- di Sosistrato , 4:he come lui ^ aera- 
va. alla tirannia , si ritirò success^idmen<» 
te i Cfotona , c a Tafremto sì ed ^en^ , 
ancora- stato discacciato' da: queste Séb. 

. ' ■ N 3 cit- 
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città*, si pose alla testa di una truppa 
-di .tnasnadìeri . 

In questo frattempo 5ósistrato ban- 
dito ancor egli dà Siraoisa , si collegò 
co’ Cartaginesi . Allora la fazione , che 
favoriva Agatode, lo fece richiamare. 
Gli .fu dato il comando delle truppe , 
Vinse, ed usurpò la. tirannia, 

• Le città- della Grecia , in- preda 
successori' di Alessandro,, etano più- che 
jfnai .turbate . . O erano soggiogate,, ó non 
aveano che una precarid' libertà , che vc- 
isiva loro a vicenda tolta e restituita. , 
In questa situazione Corinto voile an- 
cora dare ajuto a’ Sifacasanr ; e mandò 
loro Atéstoride, 

Questo Generale tentò di far àssassi-- 
nare Agatode :■ ma il Tiranno gli sfug*' 
, e d ritirò nelf interno ddla Sici- 
lia , dove leyò -urr’ a rinata . I Siracusa- 
ni' spaventati offrirono di richiamarlo , 
purché si obbligasse con giuramento- a 
non intraprender nulla centra la- Demo- 
crazia » Promise tutto , e non attenne 
nulla. ^ Si rese dapprima if . popolo fa» 
vorevole, dichiarandosi eontra: il Sena- 
to. Ma ’ ben presto , padrone deU’arma» 
ta-, p«*ir fece i Cittadini;, che gli e» 
raifb contrarj . In appresso per due gior- 
ni e due notti s^tondonò la Città al 

sac- 
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saccheggio delle truppe . Il terzo, gior- 
no radunò . il popolo c dichiarò, che non 
aveva altro disegno che di sterminare 
i tiranni , ed assicurare la libertà : ed 
aggiunse , che voleva r i tirarci e ^con- 

durre d’ allora in poi una vita privata, 
^peva benissimo , che i suoi soldati 
conjportato non lo avrebbero , e che in- 
oltre non rimaneva alcuno capace di far- 
gli resistenza . Voleva adunque, che gii 
tosse offerta una corona',’ che usurpava, 
e che non poteva essergli tolta . Cìli -fu 
offerta. , • '• ' V - ~ 

, Pel* indebolire i ricchi , e per affe- 
zionarsi i poveri , incominciò- dall’ abo- 
lizione de’ debiti.,^ .e da .una divisio’toe 
delle terre,.. Si mostrò in .. appresso oc-, 
cupato nelle cure del g.overno facendo., 
delle leggi assai saggie , rendendóvla giu- 
stizia , e mostrando molta umanità. Con 
questa condotta si conciliò l’amore de’ 
suoi sudditi-; concórrer li fece alle sue 
mire, e conquistò -una gran parte della, 
Sicilia .' . 

Nondiméno • i Cartaginesi voliera op- • 
porsi a’ suoi progressi. Armarono. À- 
'gatoele sforzò il, loro campo nelle vici- 
nanze d’ Imera,. Ma mentre le sue trup- 
pe si abbandonavanp al saccheggio,^ , un 
nuovo corpo nemico si. fa a. un .tratto 
. N 4 ■ ve- 
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vedere, profitta del disordine,, e toglie 
di mano la vittoria al tiranno . Agato-^ 
de si rifugge a Siracasa , dpv’ è asse» 
dkto . ' ■ ' ' ■ ' • 

Ab|>andQnata da* suoi alleati privo» 
di ogni soccorso , e rinchiuso in una-^ 
città , cui non pareva , che difender 
potesse , non èra ancora ridotto all’ e» 
stremità. Dichiarò, chè aveva* un niez» 
•zo* di far ‘levare r assedio , e di risar» 
cirsi‘.;déHe sue perdite -; e senza tnani* 
listare il suo disegna , montar fece so» 
pra sessanta^ Vascelli tutto quello che- 
aveva di soldati i piìt coraggiosi- e 
dsoluti<i . - 

Nulla anèota sNndovinava' :: imper- 
ciocché l-ingre^o def porto era chiuso> 
dalla flotta de* Car'taginesi di 'gran lun- 
ga supèrioré a quella de’ Siracusani' . 
Qnalche> tempo dipo, coniparirono de* 
Vascelli , che portàvana de* viveri agli 
assediati . I nemici , -fecero,, per impa- 
dronirsene , de’ movimenti , che porsero- 
al tiranno T opportunità e 1* occasione 
di uscire . Greacfttero , cfte veni^ in. 
soccorso de* vascelli , che arriva vano ^ e . 
frattanto ‘egli prese .un- cammina con-, 
trario Maravigliati f .c. sorpresi volle- 
»ò dapprima inseguirlo, e poseià volle- 
ro- ritornare aVascelli di traspòrto. Ma 

men- 
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mentre AgfftdcJa loro sfuggiva', i ««a- 
seelli entrati eraqp "nel porto , e>'Sirai> 
cusa trovasi abbondantemente , fornita e 
provueduta di ogni posa . , ' ; - 

' I CaftaginesL pieni di confusione .e. 
di vergogna per essersi lasciata, sfu^i- 
re'la loro preda, e inquieti perfi dia- 
segni , che meditava Agàtocle,' si'.pqsera. 
alla vela , e'io raggiunsero dopo sei mesi . 
di navigazione. Gli disfece e ìbarcò sul- 
le coste di Africa. Allora rappresenta 
a’ suoi soldati ,' die il - vero niexzo di • 
liberare Siracusa si -era il -portar la guer- 
ra nel paese nemicor : che andavano à 
combattere contra^ uomini ammolliti « . 
snervati dal lusso ; che la sola arditez- 
za della sua impresa bastava ad atter- • 
-ridi ; che r Africa ^ che impaziente- 
mente portava ii giogo', non la^eiereb- 
be di sollevarsi , è ‘che potevano g^ ri- . 
guardarsi come padroni delie • rkcncaze, 
che in se chiudeva. Cartagin'c-. 

'Essendo questo discorso stato ricevu^ ' 
to ■ «d ^ accolto con gradii applausi j A- • 
gatocie prende una 'torcia, accesa , e di- * 
cendo , che -àa promesso - a -Proserpina. > 
e a Cerere. di bruciar la sua fiotta, se 
sfuggiva a’ CartJ^inesi ,.. escuta i suoi toi#?* 
dati ad .'adempire al suo voto. Marcia 
incontanente , c appicca il ftioco al «suo . 
' ■ ■ ' N 5 ■ _ va- 
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VfliiceUo. -Storciiti c comè srtrascinat» <£bi 
Q uesto esemplò ., - prqjdono; tirtti ^elle 
torcie ,e Ix’ttciànò i- Itjro- vascèlli «ontan* 
• tai allegrezza , con (jna-ntà bcuGiatì avreb* 
beco quelli de’nemici. Tale w è l*kn- 
•peró dell- anime - forti' Appa ia- ^oltV 
.tu^line » Agatode voleva', ‘-che i suol solr 
dì^ti non avessero Speranza , cke nella- 
vittoria . > Inoltre , conservar non poteva 
la sua flotta,- senza inflevolir di trop*- 
po laiua annata y chenon^ ei-a pi» che 
di quattordici mila uomini . Non lasciò^ 
alle sue truppe tenapo' di riflettere so- 
pra una cosi ardita azione » Màrcia > 
-s* impadronisce.di Tunisi, e di’ un^aI^ 
tra e lasciai tutto il . a.*' 

. «oldatii r ^ ^ 

Gartagtnc fu- presa dà- tanto» ma^ior 
timore c spavenro, quanto che -credette 
. dapprincipio , che la' flotta e l’ aisiatai^ 
ehe spedite aveva in Sicilia, fossero dis* 
htte e rovinate Armò in fletta qua- 
.ranta mila Cittadini, i quali marciaro- 
nor sotto gli* ofd’ni di Annone ,, e di 
Bómilcare , e che furono battuti. La 
vittoria diede tutta- la caftiphgna in. po- 
tere e in balia del .vincitore, e si uni- 
•fono a luit popoli v-i , ? /di 
supei^ztone, che crede col ter- 
róre, fece , cìie i Cartaginesi si persua- 
*» ■ des- 
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dessero ^ xhe gii Del da. loro- irritatf i 
combattessero per Agatodo'. Pretendeste 
che per placare Saturno-, Ireèento per-:. ^ 
sone offerto abbiano e promesso di - lai- ' 
varo nel loro' sangue dj empietà-: , che - 
commessa ayeano •“ injniolahdo a que- 
sta divinità de’ fanciulli comperati , in - 
, luogo de’ loro pròprj • e -che si abbia- 
no ancora aggiunti a queste vittimo 
d'ugento fanciulli presi nelle migliori 
famiglie. A qUafunque. eccesso di cru,? 
deità portar possa gli uomini- ia Superi, 
stizione , ho . difficoltà a credere, che 
•gl’ Istorici esagerato non abbiano que- 
stL orrori': imperciocché generalmente 
ama di esagerare il male come il be- 
ne. Che che ne 'sia , dopo de’ sacrifizj 
di tal fatta* i Cartaginesi soIlecitaroHSK^ 
Amilcare., che comandava in Sicil^ , ' 
a venire in soccorso della loro Città ' 
•Amilcare pubblicar fece nel suo can|- 
po , e riella Città., che l’armata di A- 
gatocle era stata tagliata a pezzi .ifj[ » 
&'racusani dapprima atterriti e sgo^efi% 
tati pensavano- ad arrendersi : ma/ ben 
presto meglio informati , si difèsso con 
un -nuovo coràggio , ed essendo Amilca- 
re caduto 'nelle loro mani mandrfroró , 
ih Africa là sua testa. V - 

Agatocle assediava Àdrumetoi . 

6 ■ -fér* - . 
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Armato dinanzi a quiesta piazza, 
do il "campo, elio aveva ^sott© le mitra 
•di Tunisi , sforzalò» da’.Cartag.inesi-^ 
e questa Citfà^trdvossi riposta agli, itl*^ 
timi estremi « Aveva tròppo poche for- 
ze per dividerle . Nondimeno deliberò' 
di far levare 1’ àssedio di Tunisi,, e di 
continuare ad un tempo quello di- Adm- 
jneto . A tal effwto condusse un/, pic*- 
col6 eo*!ptf di truppe sulla sommità di 
ìjna montana,, donde sCoprivànsi' le d^e 
•Città e vi fece- accendere niòM fùoc^ ► 
Per una parte la guarnig/one di Adru-' 
roeto credette , che gi ugnesse. agli as- 
sediatori utì nuovo rinforzò è capitolò';:, 
per 1* altra y i' CàTtaginesi s* immaginar 
jrono*, che Agatocle venisse ad avventar- 
SV sopra "di .loro- còh- tutte le. sue fiarze V 
c iterarono il can^o cori" tanto' pnec^ir 
che 'abbandonarono tutte le; ,v loro- 
jc^acchine . Pòco di poi ,il Re di 
cdjta riportò' un^. compiuta vittoria .so- 
pra- un Re di Libia , che venne in coc- 
cole' di Cartagihe. Tal 'era la' sua po- 
si zidbe ; ■ quando rice\ ette la testa di A- 
-mjlca^. .Qittar la fece nel' campo* de*" 
Ca^ailnesi , che ad una- tal vista pre?^ 

da* una costernazione sì grande* , 
ché^-ÀgatocIe insignorito si sarebbe di 

CÉ^ta^ine , -^se stato non fosse' un acci- 

... 
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dente che* non eri possibile -prevedere*, 
. Nel calore del; vino , Licisco ^ «apita* 
no amatO' da’^ soldati fu ucciso da Àr»^ 
cagato V uno, de’fi^gliuòli di AgatoGle ^ 
ed avendo - questo tmicidio cagionata ^na 
generiìle sollevazione > le truppe si 
seró de’ capi» e' minacciarono^ di- darsi- 
a’ Cartaginesi ^ se il tiranna non dava 
in lóro potere suo £gJio ; Agatock sp©»> 
gliato di tutte le insegne della regia di* 
gnità comparì senz’armi nei mezzo ..de’ 
suoi soldati ^ e" commossi adendogli co» 
quest’' azione ^ ricuperò la sua aamiatW 
Ma Cartagine avuto aveva* tempo di- 
riaversi da! suo spavento ► Noi^fmei^ 
alcune turbolenze insorte 'itt questa Cit* 
ta y data ravrebbero in- di lur potere ^ 
se avuta ne avesse notizia ^ Furono dis-^ 
sipate dalla morte di Bomilcàre. > che 
aspirato aveva sMa tirannia^/ 

Durante questa guerra, che parv^ aT 
popoli di Sicilia una favorevole ed op- 
portuna occasione di ricuperare- la Uber- ' 
ih y molte Città si associarono ihslei&e 
per iscuotcre tutto, ad. una voha .ijt gio« 
go di Cartagine , e quella.di Siracu^. • 
Dna tale rivoluzione pareva , che. richie- 
desse la presenza di Agatocle,. c lista- 
to delle còse iór Aklca sembrava ptf- 

met- 
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me|tergii di assentarsi pèr qualche tcm* 
,po -. -Pa^sò adunque in SiciJia , lasciando 
ii comando dèlia sua armata a suo fi- 
glio A rcagatò . 

V Questo nuovo - capo ebbe de* gloriosi 
e- splendidi successi , ma inutili , ed an- 
che pericolósi . Avuta avendo 1’ Impru- 
denza d-i portar, la guerra, nell’ interno 
- dell’ Africa i no» fece conquiste ohe per 
abbandónark , perchè non potè più, far 
fronte à tutti gl’ inimici , ‘ che suscitò 
contro di se:*. I Cartaginesi profittarono 
della disastrosa congiuntura , in cui egli 
si trovava’*. Una- delle sue armate fu 
disfàttà , lo fu ancora un’ altra , e sì.ri- 
trovò- egli medesimo rinserrato nel -suo 
campo . - ■ - u - . , ■ 

Agatode ritornò allora da Skilia, 
dove fatto- aveva .rientrare .qjUasi tutte. le 
Città sotto ilsuo dominio. Subito, che 
raggiunta ebbe là sua -armata presentò 
• la -battagli à’ Cartaginesi , i quali es- 
porsi non' vollero al rischio d’ accettarla, 
■ed egli tent.Ò inutilmente di' sforzarli nel 
loro campo. Abbandonato indi a, poco 
dagli Africani , si ritrovò privo di.aju- 
ti c di «occorsi. . . 

Malgrado a qiifestc disavventure , , l’e- 
sito della sua spédiaione stato sarebbe 

. gk- 
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glorioso, se potuto- avesse, ricondurre h 
sua armata in Sicilia * JVfa non . ave.ya 
vascelli., e ì Cartagì«csi' erano padroni 
del mare. Si‘ salvò.-.con tm piccolo su- 
mero, di gente , abband<^mb i suoi fi- 
gliuoli' assoldati , che li trucidasono. ;; 
c tratrarono coll’ inimico Vile e co- 
dardo disertore deMa sua. armata, e tran* 
ditore vèrso de’ suoi . figliuoli,, fu egli 
appena ritornato a Siracùsa, ci« si .ven- 
dicò senza distinzione nè di età,, ni di 
sesso sopra i coi^iunti e gli amici de* 
Soldati, che abbàodonaèi avèv%» 

Questa . bat^arie chel^cdlev^i' piòpo* 
li, lo costrinse a far la pace eo’ Carta- 
ginesi , Cedette loro tutte le piazze 
che predate ayea no , in* Sii:il^. Mar- 
ciò di poi con cinque o sei mila uonai^ 
ni centra 'Dinocrate ,• eh’ era'; alla ;,testa 
di venti- tre mila, ribellati., e lo disile.- 
Essendo' allora, tutto sottomewo,*- lece 
alcune altre spedizioni', che meritano po- 
co di trattenerd^. Piombò ^ra i popo- 
li. di Liparr^ di - cui saccheggiò e spogliò 
i- Tem^p; tempd^a tpesir fece la 

flotta, che riconduceva carica .di .botti- 
BO. Fece levar l’assedio di Corcira a‘ 
Cassandre , .di cui bruciò-' tutti-, j vascel- 
li ► Passò pili *«y^lte i» Italia , pose. a_ 
sacco la Campania^c e - sotto'mise i Bru- 
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zj , i (Juali ‘scossei^o il gic^o subito eh' 
egli si -fu ritirato . 'Morì ali^ fine av^. 
velènatOj'-e fu suo nipote Arcagajo, che 
dar gli fece i il veleno da Wfetnfloae, Si 
próvh ri ncrescinrcnto e dispiacere ^ che* . 
(^ésto .mostxo avuto avesse de’ talenti *r 
,Intòr'no af tcrnpo che -gli- Achei co-, 
minciavano a^innovàre l’ antica lóro as- 
sociazione, '-mbltir Tiranni aspiraronorad , 
impadronirsi di' SiraCasa :*€ i Captagii 
ncsi 7 p^fittatò avendo df queste, c^i-- 
liónì, a«sediarono questa Città v per ter- 
ra., e per-rnare. Fu allora che i Sira- • 
cusani-fchiamaronQ Pirro, ch’aera ^ fa* Jta-* 

1 ia > li a fama' di ‘ (^esto Pri nei pe d ìede - 
> jneominGianténto alle prospere c felici 
sue' imprese. Il suo nome sottomise -i' 
Greci.,' e 'il suo coraggio domò i Car- 
fàgfilesi . Nuir altro- piò restava: loro che 
LUibeo quando JPirfo , costri^nft' simile 
i popoli dt-* Sicilia -a seguirlo in Afrka.. 
Impiegò <la Violenza" per otóligare le 
Città ‘ av d«gli "de’ ma rwa/ ^ e credendo*' 
si di pofec dispor di ógni. cosa da- des- 
pota," abbandonò alle sue creature le di- 
gfiìtà , le magistrature , c perfino i bc-* 
ni - deNCittadini i* Con questa «indotta 
alienò dà-sè gli mirai» e vide, «che la 
Sicilia stava per- isfii^irli di' pano con 
quella istessà ^i^eihtàf' cera cui si era a 
\ . ' lui ■ 
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lui data , Noi} potendo conservare .que-- 
sta conquista, riparti* per l’ Italia^ sol- . 
to pretesfo di andare at soccorso de’Ta- 
reatini.. campa di battagUa^aseiam. 
hai A Domani ) e a iOattaginesi • diss* 
egli la&ciahdof la Sicilia.-- v 

Dopo la partenza di Pirro,' Siracusa^ 
lacerata da una moltitudine di fazióni y- 
sen .cadde in una tanto piìt- crudèle* anar» 
chia j quanto che le.; truppe composte in * 
parte di- soIdat| stranieri trovavano net 
maggior disordine il maggior, loro p^jor 
fitto è vantaggio.*. Non era pi& possi*?^ 
bile ristabilire la Democrazia ,' la quale- 
inoltre -mantenuta liort si sarebbe .. Er-a ' 
a^SiTacusahi ^necessario un padrone-: 
portava solò.,- che fornito fi^se di vir-" 
tù e di. talenti . , . 

L’armata' si arrogò: il diritto d* iPr 
leggere ^ due capi . Elesse Cerone . ed. Ar- 
temidorb e li condusse a Siracusa^ 
Cerone , che àncora non aveva piò che ' 
venfieinque anni , cmi^poc’-anzi s^na.^ 
lato, e distinto nell’ ultima guerra., 
cui fatte aveva le prime sue campagne 
sotto Pirro t pkcendEva.da'Gelonèj il 
CUI .solo esempio^pareva imporgli 
binazióne , e fc li^ge di esÉfer- viffuosoi 
u»’ amabile fi^ra,. jè-di nna' '^^ 
t robu^à t®stituzku\c di cei^ aveva ad 

.. - : »Q 
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un tempo a- quell’ esterne qualità ^ che il 
• soldato richiede -e cerea nell’ Eroe,. e le 
grazie, 4>he guadagn^o ' 1 ’ animo del 4 ) 0 - 
pblo .* Benché il padrone , che dava ^ 1 ’ 
armata esser - dovesse odióso ,• qondimo- 
co .Geróne si .fece, amare , petchè. diede 
in tutta-, la sua .Condotta’ à divedere mol- 
4 a saviezza .e,„ihoderazione. Parve^.che 
insignorito non si fosse dell’ autorità che 
per- far.- rispettare le-, leggi . Dissipò 
.le, fazióni, ristabilì l’ordine, e nondi- 
iticno nipn esercitò alcuna violenza . I 
Siracusani, ch& conobbero , quanto' egli 
contribuir potesse’ alla loro felicità , di- 
■ cIiiararoHo , . che lo vokvanp per gp- 
vernarli , e cJie non volevanct altri chp- lui. 

■Qpelio, che sembra usurpazione , .non 
sempre lo è. Ci formiàmo in questo 
proposito .|leir idee poco esatte , perchè 
non .abbiamo .considerazione è riguardo 
a tutte -le circostanze.* Non dobbiam 
cer tam ente - . confondere , . insieme A gato- 
xle , . e Cerone sotto, l’ odioso nome di 
usurpatore . • • - , .. . . • 

.Quegli, distruggendo l’opera del sag- 
gio Tinaoleontc.,. turbò, la. pace della sua 
patria, sparse in essa il mà^ior .disardi: 
ne# sivSolIevò al trojjo con misfatti , e 
ne, commise degli altr 4 per conservar- 
lo . -Que«%. trovò Siraci^a *in' M»’ anar- 

chia , 
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cliia , -clic la dava a vicenda in preda a 
differenti' fazioni'^ e che - teneva i Cit- 
tadini nella schiavitìr, bepchè non per- 
mettesse ‘loro di' sapere , a'^qual padro- 
ne obbedir dovessero . jE’ egli' àduncpie 
un’ usurpare' f autorità' il mettersi- alla 
testa di un tal popolo-, per diventarne 
il benefattore, c il padre? . 

V’ha egli in un tal caso diritti pih 
.belli che. quelli delle virfh 'de’ talenti ?• 
Cerone , • in -vdra ,non fìi - dapprincipio 
eletto , che da’ soidati, eh’ erano quasi 
tutti stranieri ^ ed è anche v Verisim.ile , 
che ricercati, ne abbia* i voti . Ma . in- 
fine doveva egli aspettare di essere ' pre- 
veduto da’ Siracusani ? Questo . popolo 
' era egli -.libero per fare un^ elezióne ? 
Ceróne mi sembra giustificato dalle 
circostanze' y in cui s’ è ritrpvàtaV e 
piti ancora dalla condotta » che ha te- 
nuto. ' ^ V 

Non 1 era sicura- delle • truppe coinè 
de^ Cittadini . I soldati stranieri si pen- 
tivano di avergli data l’ autorità . Vo- 
luto avrebbero nh tiranno ■ che Mcrifi- 
cata avesse ógni cosa alla loro avidità , 
c sA' quale divenuti fossero tanto più ne- 
cessar; quanto egli stato fosse- più o.» 
diòso. Senza. difoìpi ina rSenipre,- ‘dispo- 
sti adià ci bilione , non attendevalio'cKe 

• il 



Digitized by Google 




' Istoria %/^htÌca i • 

>1’ nfromènto di fare una rivolazibne i é 
Siracusa pareva liiin^iata di una:guer-« 

' ra‘ civile . Cerone formò'? il- diségno «f di 
levarsi dinanzi i piii- sediziosi . S^to . sa- 
rebbe a desiderare-, che inrpiegafó'-Jion a- 
vésse à'tal effètto* il -piò nero tradimento * 

' f ' Gàmpani , che Agàfbc/e avuti aveva 
al suo soldo ^ ' essendo siati obbligati si 
ritirarsi passarono a* Messina, còl di-- 
SégtìO- imbarcarsi > pel Iqro paese . Ac- 
cOfti con- àmorevolezza djfgli abitanti' di 
questa Città , ebbero la perfidia di tru<- 
cidare ^ & di * discacciare ^li uomini f 
c divisero tra loro de donne ,‘.0 le terre'.- ’ 
Prèsero in appresso il nome di Mamer> 
tinf j da ‘Mamèrs^ il* Dio della guerra^ 
è *^«?ìKtti in brève ’potetìti fecero del- 
le • scotrefie sulle* terre .de* Sira^sani . 

Cerone' marciò contro di loro, colla . 
mirà unicamente di recare ad •csccuzio.^ ; 
ne il* progetto , che meditava . Fece 
due corpi' delle sue truppe. Al primò^ 
tutto corfrposfo'-di soldati stranieri , ordi- 
nò’ d’ incGmineiare Pattflcco',- è qOando 
!gli vide' impegnati nella ipis^ii,- ' gli 
abbandonò, in vece di sostenerli . Fiir 
rodo tàgifàti ' a pezzi *■ E*cosa- twsta 
e rincréscevole’ il veder ^questa- -mac- 
chia nella ' vità di 'Geronfe Non si 
può scusar altrimenti questo Principe 
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che accusando fil secolo, in cui viveva , 
In fatti , sì in Sicilia come in Italia , 
in guerra era allora-un vero ladroneccio , 

Dopo avere sterminati i soldati stra- 
nieri , Cerone ih'struì ed. ammaestrò i 
Siracusani nella disciplina militare , non 
temendo , come i tiranni , di armare de* 
Cittadini.’ Tosto eh’ ebbe' un’ armata , 
punì i Mamertini delle ostilità da' loro 
commesse , e rientrando vittorioso in 
Siracusa, fu proclamato Re. Erano set- 
te anni che. governava questa Repubblica.' 

La corona non lo cangiò . Continuò 
ad. essere umano , generoso , e Cittadi*- 
no ...I Mamertini .da lui vinti , veden- 
dosi minacciati di cadere sotto il suo • 
Dominio , cercarono de’soccorsi .al di • 
fuori . Ma poco tra loro d’ accordo gli 
uni si , miserò sótto la protezione de* 
Cartaginesi , c gli, altri chiamarono i 
Romani . Questa fu* l’occasione del4 
prima Guerra' Punica. - , • 
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. Paragone ■ Romani fi de CarPagine^i , 
< 1 . » • • ^ 

Q uando rimontiàrào all’ orlane • de- 
gli stabilmenti .de’ |opóli',;ViedÌa- 
-ino elle- ir primo diritto > quello del 
. primo occupante.: A questa fl^O i Carta* 
ginesi - ebbero dapprincipio l’ impero .del 
mare.* Ne furono d^itorl e alpignoraàiza, 
o all’ inipotenzav degli altri póf)oli : in 
Somma , furono i primi ad oeeoparla Fu 
'questa una ragione, della rapidità de’lo* 
TO' progcMsi. : ma questa fecilità non 
■ impegnò loro a 'sormontare degli ostàcof. 
li ,' e in questo .furono mal «ef\dti è' 
secondati dalle circastanze . ^ 

'..I. 'Romani -al contrario sempre ai> 
testati , innalzarono lentamente . Erà»> 
m:> nella necessità 'di perfezionar l’arte 
militàrc di vincere- colla condotta, del 
. pari, c^ie coll’ armi , e di pensare .a’ 
mezzi di affezionarsi i vinti.' 

I Mólti secoli di speeessi facilmente -otte»' 
nati prodotti, ;anoo presso i Cartaginesi 
icontr'arj effetti.. Senza ^litica , saputo non 
janno mai nà affezionarsi gli allcatj , «è in- 
teressare nelia-sòrtè lorp..i popoli vinfi » 
Benché facessero molto la guerra, e- in 
' . V / . ^ ' tpr* 
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ferra , e in mare ,• non pare , 'che infino 
ad ora' sieno stati superiori, nell- arte 
liVilifaré ^ Portate aveàno le loro armi 
in Africa ia Spagna » neU’ Isole *Ba. 
leari , e sulle coste di Sicilia , dove sta* 
biliti ntm erano'.i 'Greci ; c v’è ragie* 
ne di ' presumere , che quando armarono 
contro di Gelone, avuto avessero ’ rare 
volte r òteasióne di combattere nettiici 
rnolfo ;• potenti e considerabili . , - . 

Mentre erano- vincitori con tanta fa* 
cilità , si forrnavano' de’pcpoli , che im- 
paravano a Vincere .. Allóra' i 'Cartagi* 
resi . non videro quello che loro manca* 
va'. Perchè rfuscito*^aveano , credéttera' 
di dover riùsciré ànCora . S^im^iJagina- 
Tono j' che bastasse aVere delle grosse ar- 
mate , • trattare Voli*' uijj ma ' -.crudeltà e 
barbarie 'le nazioni soggiogate V e punir 
l’ignoranza, o'Ia disgrazia de’ loro Ge- 
nerali j come pimifo. jie sarebbe tra* ' 
Cimento .. v ~ 

' Avrebbero potuto- soggiogar la Sici- 
lia . -Non ' avea'na che a dichiararsi ì 
protettori dèlia libertà Le Città mes- 
se si sarebbero le unc dopo le ajtre sot* 
to la iot<o -pròtezionc * e se fèdelmente 
attenuta avessero la loro parola J Sira- 
cusa medesima- avuto avrebbe, ad essi ri- 
corso, quand’anche fatto 'nòti ’ lo avesse. 

\ -che • " 
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dbe per sottrarsi alla tirannia . Questo 
impero stato sarebbe meno- costoso , piu 
giusto, più sicuro. In luogo di questo, 
ostinai si sono nel far. > questa conquista 

colla forza dell* armi . Anno sovente fa t- 

• * 

ti ■ immensi apparecchi . Levate anno 
delle grandi armate , le quali peri-vano 
per r.intemperie dejr.aria, quando .cam- 
pavano dall’ inimico! Anno unjti e col- 
legati, contro di se tutti ,i popoli di 
questa Isola-. Vi -anno -fatto venire.de’ 
soccorsi' dalla Grecia., Finàlrpente fatte 
anno delle spese , che state sarebbero 
più che sufficienti per comperarla , e 
non l’anno avuta mai tutta intera . Il 
solo vantaggio , eh* abbiadò potuto ritrar- 
re dalle' loro' imprese , .è stato l’ impa- 
rare il mestier dfélla guerra . Non è ve- 
risimile che Gelone ,' Dionigi , Timo- 
leonte , Àgatocle e Pirro, non abbiano 
Toro fatto fare in riguardo a questo de’ 
progressi, Qiiest’ arte non s’impara, che 
da’ proprj ■suoi, nemici . ,, 

Quanto più rifletterete sopra i Roma- 
ni , e sopra ,i sCartagin.esi , tanto più vi 
convincerete , che in qualunque si sia 
genere, gli' uomini non diventano gran- 
di, che per gli ostacoli vinti e supera- 
ti,.. Applicatevi ^ Monsignore V di buon* 
ora e con coraggio alle cose ardue c 
malagevoli , • . , ' n 
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Il governo di Cartagine non era nè 
puramente aristocratico nè puramente de-, 
mocratico. Due annui 



magistrati convo- 



cavano il Senato , presiedevano ad esso 
proponevano gli affari , e raccoglievano 
i voti . Quantunque si desse loro tal- 
Violta il comando delle armate* non T 
aveano tuttavia di diritto. Gl’ Istorici 
li chiamavano Suffe^tti ^ Ro , Consoli , 
Dittatori. Si può dalla moltitudine di 
questi nomi giudicare ^ che non si for- 
mavano idee gran fatto giuste e pre- 
cise delle funzioni di questi magistrati.. 
i Non vi sarebbe miglior còsa quanto 
quella di affidare agl’ istessi uomini la 
«indotta dello. Stato e della guerra . 
Ciò avvenne presso i Romani , perchè 
per meiti secoli i Consoli marciar po- 
tevano contro r inimico senza quasi pa- 
rere che si assentassero da Roma. Ma 
questo - uso introdursi non doveva a Car- . 
ragine « che portò di Buon ora le sue 
armi di lontano . Mettere i Suffetti nel- - 
la necessità di assentarsi, sta'to sarebbe 
un andar centra l’oggettp, .per cui creati 
si aveano, e non Si prése questo parti- 
to j ‘se non in particolari èircostanze . 

I grandi . affiri si trattavano • nel Se- 
nato, come le negoziazioni , il governo 
dèlie provincie, la pacTCf,. e .la 'guerra 

Tomo VII, O Se 
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► Sè^r voti, c i pareri erano divisi , la 
decisione era, devoluta al popolo,. Alle* 
volte àncora bastava per questo , che’ 
i Suffet^i;non fossero del parere del Se- 
nato , 

Non si sa, qual fosse il numero de’ 
membri di questo corpo , , nè a chi si 
appartenesse il diritto di eleggerli. Di-* 
cesi solamente, che si prèndevano sem- 
pre tra i Cittadini , che l’ età , l’ espe- 
rienza, la nascita, le ricchezze, e il 
inerito soprattutto rendevano degni di 
stima e di considerazione . Senza dub* 
bio , le leggi cosi prescrivevano' : ma 
sovente avvi urta gran distanza dalla con- 
dotta di un popolo alla sua legisla- 
zione . ■ 

' 'Quantunque i Saffetti , il Senato 'C il 
Popolo si dividessero 1’ autorità , tutta- 
via i Generali non potevano a meno di 
diventare molto potenti . Le guerre , 
che faceyansi luhpi da Cartagine , ob- 
bligavano' necessariamente a con?ervar lo- 
ro il comando molti anni di seguito^ 
e k" armatQ composte di soldati mer- 
cenari, doveano' Spesso prendere maggior 
interesse*’ncllà fortuna del loro capo^ 
che in quella della Repubblica . 

•■ Si ebbe adunque tirnore dèi potere 
dt* Generali . Per fefilaiiciarlo ’ /u creato 

- il ■ 
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"Libro Settimo .■ 

il Trifcunale dei' Cento'. Era questo un 
Corpo, al quale ogni Generale .render 
doveva -conto della sua condotta . Fu com- 
posto di cento e quattro persone scelter 
tra i Senatori, e i cui posti furono in 
vita -, 

Questo Tribunale aver poteva degl* 
inconveniènti . Tutti quelli, che lo com- 
' ponevano erano eglino militari ? Quand’ 
anche ló. fossero stati , potevan’ eglino giu« 
dicarc delle circostanze , in cui trovàto 
si era un' Generale ? Infine eran eglino 
tanto incorruttibili , che il potere', e la 
ricchezza assicurar 'non potessero l’im- 
punità ? • . 

Fu certamente'conosciuta l’ insufficien- 
za di questo Tribunale , ■ e per recarvi 
' rimedio se ne cavarono fuori cinque ma- 
gistrati il cui potere fu ancora pih am- 
pio ed esteso . Nominavano a’ posti va- 
' -canti nel Tribunale dei Cento: dispo- 
nevano di molte cariche della Repub-/, 
blica ; e la fortuna de’ Cittadini era per 
cosi dire nelle loro mani . A questo mo- 
do, per difendersi contro di alcuni uo# 
mini potenti , i Cartaginesi crearono dè* 
Tribunali , che diventar potevano pih 
formidabili -. Metter volevano , lin freno 
1^ un’autorità: e ne instituivano ùn’ 
altra , che aveva bisogno di essere raf- 
* O 2 fre- 
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frenata . Lasciavanó adunque- sussistere 
gU abusi , a’ quali credevano di rime- 
diare . Il più de’ corpi politici sono cat- 
tive macchine , che sempre sr sconcer- 
tano, e nelle quali si deve continuamen- 
te lavorare , e che non vanno bene , se 
non in quanto che un grande ed eccel- 
lente Artefice vi mette la mario. 

‘ Vi erano ancora a Cartagine de’ ma- 
gistrati , alcuni de’ quali aveano il de- 
posito de’ pubblici danari , ed altri 1’ 
inspezione de’ costumi , e che dagl’ Isto- 
rici Latini chiamati furono Questori e 
Censori. Non sappiamo, se conforme a 
queste denominazioni, giudicar ‘si possa 
da noi esattamentO' delle funzioni di que- 
sti Magistrati . 

* La Pretura ha avuto a Cartagine 
una grandissima influenza. Vedesi , che 
quegli , eh’ esercitava, questa Magistratu- 
ra disponeva , almeno, in ^^Icuni casi , 
delle rendite, dello StafO:, e che stende- 
va la, sua giurisdizione sopra il Tribu- 
nale dei. Cento , ed. ancora sopra i ciù- . 
que Giudici , eh’ erano tratti da esso. 
Se r Istoria di Cartagine ci fosse più 
nota , . avremmo un’ idea più chiara di 
tutte queste cose', e far potremmo un più 
esatto paragone del suo governo con quel,^ 
-lo di Roma . 

Ari- 
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Aristotile io ha riguardato come uno 
de’ piii perfetti . Il fondamento, al qua- 
le appoggiava questo sua sentimento^ 
si è , che infino al suo tempo , nessun 
Tiranno oppressa aveva la libertà di 
questa Repubblica^ e non era nemmeno 
insorta in essa alcuna rilevante sedizio- 
ne . Sarebbe desiderabile , che t:i avesse 
fatto vedére , come questo vantaggio è 
stato r effetto delle Leggi . Io sospet* . 
to, che attribuir si potrebbe alle sole 
circostanze quello ch’egli attribuisce al- 
la saviezza del governo- • 

- Essendo Roma stata fabbricata nell* 
interno del Continente , i suoi Cittadi- 
ni non aveano altro mezzo di sussiste- 
re . Era adunque naturale , che la legge 
Agraria diventasse un suggetto di dissen- 
sioni, e che per ottenere delle terre, il 
popolo tentasse di impadronirsi del go- ^ 
verno . 

Trasportiamo i Romani sopra una del- 
le coste d’" Italia : diamo loro un porto 
di mare , de’ vascelli , e un fondo di rie* / 
chezze Supponiamo ancora , che sia nna 
Colonia di uomini industriosi , e che 
imparato abbiano il commercio nella pri- 
'ma loro Ratria. Egli è certo, che in 
questa posizione saranno commercianti . 

Quelli , che non avranno terre da col- 
O 3 ti- 
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.tivare 3 non sentiranno il bisogno di z* 
verne . Monteranno sopra i Vascelli : 
viveranno deirarti inti’odotte dalla na- 
vigazione, e dal commercio. Ecco prc- 
ipisamente quello,, eh’ è stata Cartagfne. 
Un Cartaginese senz’ aver terre , . aveva 
^dunque di che sussistere ; poteva anche 
.arricchirsi . pra , il popolo si contenta 
delle cose , che sqno alla sua .portata, 
e converrebbe privamelo per fargli desi- 
derare qualche cosa di pih . 

, Il Senato, composto di commercianti 
•aveva bisogno de’ poveri . Interessato nel 
favorire la loro industria , privarli jnon 
poteva della loro sussistenza' come a 
l^oma egli ne privava i Plebei , e il 
popolo contento di godere de’ frutti del- 
la sua fatica non pensava a tumultuare 
c a . sollevarsi perchè non sentiva il 
bisogno di governarsi da se . Non era 
inoltre tanto ozioso da occuparsi sulla 
piazza negli affari. del governo. Non è 
adunque gran fatto certo e sicuro, che 
la tranquillità , di cui ha goduto Car- 
tagine , stata sia l’opera delle Leggi. 
Ma conviene distinguere i tempi 
In sul principio, ogni Cittadino non 
pensa che a stabilirsi . Si formano de- 
gli opera],, , de’ marina) ,, de’ Piloti . I 
Mercatanti'meditano delle imprese , fan- 
no 
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«o de* i'iagg; in paesi lontani , fanno 
diverse sorte di traffici , riportano delie 
ricchezze, e fanno sussistere un popolo 
numeroso * Quindi tutti, i Cittadini si 
occupano * tutti vivono della loro fati- 
ca e del loro lavoro : e aver non pos- 
sono quella inquietudine , che favorisce , 
e promove T ambizlione de’ piìi poten- 
ti , e. che apparecchia le grandi rivo- 
luzioni é 

Allora i ricchi sono quelli, ch’eser- 
citano le Magistrature , che comandano 
le. armate , che riempiono ed occupano 
i Tribunali i e il Senato . Ciò è con- 
forme all’ordine. E’. naturale, che quel- 
li, che anno il -maggior interesse in un* 
associazione , abbiano ancóra maggior 
■parte nella condotta e nella direzione 
degli a.ffari nel suo luogo . Quelli , che 
noti anno nulla , anno almeno la loro 
Mhdiistria , e i poveri si contentano de’ 
profitti , e de’ guadagni , che fanno ser- 
vendo i ricchi . 

Tutto resta in questo stato , finché 
1 particolari protetti dal governo, so- 
no ciascuno tanto occupati ne’ loro prò- 
prj affari , che non vogliono unicamen- 
te- ingerirsi negli affari pubblici. 

Frattanto sì formano de* nuovi ric- 
chi. Vogliono aver parte nel governo; 

O 4 ed 
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ed anno ragione. Ma gli antichi ceder 
non vogliono le cariche c gli onori , di 
cui sono le loro famiglie in possesso-* 
Allora incomincia l’invidia, e la ge* 
loMa , s* eccita 1* ambizione , ^e le turbo- 
lenze - nascono . 

In fatti, se in queste circostaiize , 
la Repubblica' in -guerra con una par- 
tente nazione, fa delle perdite rilevarr- 
ti, la rovina del commercio trarrà seco 
la rovina delle famiglie . I nuovi ricchi , 
che sono esclusi dalie magistrature, sì 
quereleranno di quelli , c^ governano ; 
i popoli che pii» non potranno sussistere 
del ^ loro lavoro , se ne quereleranno del 
pari : ed allora la. Repubblica sarà la- 
cerata da fazioni . Ecco- la posizione , 
in ctfi ritrovossr Cartagine, nel corso 
delle sue guerre con Roma. 

Il popolo adunque avrà parte nel go- 
verno di queste due Repubbliche ; ma 
l*^una sarà per questa ragione piu de- 
bole, e l’altra più forte e poderosa. 

A Roma, l’oggetto della guerra è 
lo' stesso per tutti i Cittadini : esser 
vogliono liberi , e dominare . E’ questa 
l’ unica ambizione . Quindi i buoni suc- 
cessi sono comuni , i sinistri lo sono 
essi pure , ed uniranno raegliol insieme 
tutte le loro forze ' imperciocché la li- 
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‘bèrtìl, ch*^è da quelli minacciata e si 
trovava in pericolo , sentir fa" e cono- 
scere la necessità di agire e di opera- 
re- di concerto . 

- A Cartagine, il commèrcio è il prin- 
cipale oggetto della 'guerra. Non si 
prendevano da questa Repubblica Tar- 
mi che per conservarlo, o stenderlo, e , 
dilatarlo. Ora 5 i vantaggi, che pro- 
duceva , esser non possono uguali per 
tutti i Cittadini: vi sarà ancora una- 
maggior sproporzione nelle perdite, di’ 
erano la conseguenza de’ sinistri successi . 

In tal caso , non ' vi è nessun comune 
interesse , anzi' al contrario ttrtto sparge- 
rà la drécordia e il tumulto. - 

I Romani , malgrado alle loro disseti» 
.sioni , sono adunque sempre tra lorO'uni-- 
ti , perchè tutte h; operazioni del gover- 
no^ , anno un oggetto , ntl quale tutti, i 
Cittadini'' sono ugualmente interessati. 

A Cartagine, il popolo non deside- 
ra di aver parte nel governo , che 
colla mira di arricchirsi . A Roma, 
non cerca negli onori , che gli onori me- 
desimi , ed è obbligato a retiderseoe me- 
ritevole e degno . Vi sarà adunque 
maggior emulazione tra i Romani , c 
maggior gelosia tra i Cartaginesi . Ora 

O 5 Temu- 
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l’ emulazione determina tutte Je- forze 
verso. il 'bene , generale laddove la ge- 
losia le divide e le distrugge le une coli* 
altre . 

Gli elogi y che Aristotile ha dati al 
Governo di Cartagine ^ fanno credere-, 
'che al suo tenjpo degenerato- non- aves-^' 
se ancora in abuso.. L^istoria non. ci 
fa sapere , corno in appeso sv sia al- 
terato. Vediamo che se. i Senatori,, 
^conservar- volevano' 1’ autorità ,, era d’ 
uopo, che prendessero la precauzione di 
decider .di tutto senza- divisióne:^ e si 
deve presumere , che tenuta • abbiano» 
questa condotta , finché- permesso- Ib- an- 
no le circostanze; Ma avranno» avuto 
appena i Cittadini occasione di dolersi 
^eì governo,; che subito, alcuni ambizio- 
si voluto avranno profittare, dell’ in- 
quietudine prodotta da un generai? mal- 
contentamento . Avranno per conseguen- 
za diviso il- Senato , per avere un. pre- 
testo dipportar gli affari dióanzi al po- 
polo . Ora , quando presso ad un popolo 
ricco. la democrazia giugne a- prevale- 
re , affretta la rqvingr della Repub- 
blica^ 

Nello stato, in eui .lasciata abbiamo 
Roma, . le sue armate composte non e* 
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Vana clic . di Cittadini , o,iOT alleatiti 
che s’ interessavano nella Sorte delie srw 
armi . Non così era dùCartagirte - Com- 
merciante di sua natura, trovava 
«oldati tra i suoi .Cittadini. Per dir 
vero ì manteneva un corpo di .trup- 
pe na®ionali, ma era sì poco Cónsidera- 
bilc , e poco numeroso , che' riguardar^ 
non si poteva , che come una Scuola # 
Traeva la sua cavalleria dalla Numi-i 
dii , i suoi from boi ieri dall’ isole Ba- 
l<^ri là sua infanteria dalla Spagna, 
•dall’ Italia , dalle Gallie , e dalla Gre» 
“eia. Aveva il varrtaggio di far combatì» 
tere- tutti i popoli per -i suoi proprj 
interessi ; le sue sconfìtte le costavano 
pochi Cittadini, .e il commercio ripa- 
rava le perdite che faceva . 

Ma questo vantaggio non era solido. 
Non ne derivò 'che una • potenza appa- 
rente, e che traeva d’altronde k sua 
forza. E Roma era • una Potenza che 
aveva il suo fondamento, in se stessa. 
Cosa avvenuto sarebbe di Cartagine , 
se la guerra interrompeva il suo com- 
mercio^ Se il mare cessato avesse di 
esser lìbero , abbandonata ben presto 
dalle suev truppe mercenarie, ed 'cspo- 
,sta , anche alla loro ribellione , e^r 

0 ,6 non 
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non ]x)févA , in grado di elevarne . di 
.nuove,. . 

Questa Repubblica giudicava utile , 
c“ vantaggioso al suo interesse, che le j 
sue armate fossero composte di nazio» 
ni eh’ ella supponeva, che difficilmèi> 
te concertar potessero insieme, una ge- 
nerale ribellione , perchè parlavano di& 
ferenti linguaggj . Era questo un erro- 
.fé. Ogni volta che de* soldati saranno 
malcontenti , s’ intenderanno- in certo 
modo senza parlarsi.. Inoltre per lu- 
■>singarsi di vincere con tali truppe, 
converrebbe , che fossero comattdate da* 
Generali di un merito ^sai.raro, o 
che non, a vesserò -mai a combattere con- 
tro a de*Gelo-ni., de’Timoleoati', degli 
Agatocliy c de’Ròmani.; 

-Eoma non. produceva che soldati, 
perchè là guerra era per essa quello , 
eh’ era il comnjercio per Cartagine * 

Non trascorava nulla per formarli . 
Castighi, ricompense ,* e rigida e seve- 
ra disciplina, tutto era messo in opera . 
Sempre esercitati, sempre agguerriti, 
r. arte militare faceva continuamente 
de’ progressi*. Sempre animati ed in- 
coraggiti dalla Patria, il loro corag- 
gio era un vero fanatismo. Esser pote- 
va- 
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vano disfatti, ma potevano appena dichia- 
rarsi e confessarsi vinti e li vedrcr 
mo, dopo le piu gravi perdite, .confi- 
dare ancora nella vittoria. Voi .giu- 
dicate , che Cartagine non, abbia po- 
tuto vincere, se non in quanto che ,ha 
avuto come Tebe, *<un Epaminonda. 



Fine del Tomo V-U, 

t . 




Digitized by Coogle 




- ~ ttnuano^ Mentre t Sabtttì sono pa-^ 
dronè del Campidoglio L,. Qjtin^to rì-^ 
■ stabilisce ta calma. Fa, passare gii 
•Equi sotto il giogo. Instammo de* Tri- 
buni in ' proposito della- legge Ter ent il - 
la . Si creano dieci Tribuni in luogo di 

- cinque. 1 Tribuni ottengono il monte 

* %Ax>entino pel popolo ,y ed acquistano il 
diritto di convocare di Senato. llTri- 

' ^««0 Icilio tenta di sottomettere i Con- 
soli al Tribunale del popolo V- E* ■costret- 
to -ad abbandonare questa jfnpresa. Il 
popolo nort conosceva Putto qtteilo yi-cb^ 
poteva . Si mandano deputati in Grecia .. 
Crta^ione de* Diecemviri - ■■ 

C-A P ,0 VI. 

Del Governo de’ Dec«n.\riri +. 27 

«; 

*' '’■ 0 * 

Governo dd Decemviri nel primo anno . 
Fanno dieci ta'ùole di leggi d che so- 
no ricevute dal Popolo. Si stabilisce 
di creare de* nuovi Decemviri,- 
.Claudio è sospetto’ al . Senato., SI fa 
continuare nel suor posto , ed ha de* 
Colieghe da lui dipendenti . Era fa- 
àie d Decemviri conservare 'l* àntori- 
tà . Sistema y che si propongono ... Que- 

• stq Sistema' non et^ ragienevolè:. Lo- 

ro 
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ro tirannia , Sembra ^ i-he voluto àb- 
btano mantenere la divisióne ^ - e la 
discordia tra i due Ordini , Due nuo^ 
ve tavole ' di leggi , Si mantengono nel 
governo . Guerra che li mette in un 
grande impaccio. Convocano iti Senato , 
e gli traggano un decreto / che ordina 
la leva delle truppe. Lé truppe loro 
disobbediscono-, %/^ttentato di Claudio 
sopra Virginia . Sollevazione , che. ca- 
giona la morte di Virginia. Le arma- 
dio abbandonano i loro Generali ^ e si 
ritirano' sul monte tAventino . Passano 
al monte Sacro, per costrignere il Se- 
nato fi prendere una rìsoluziont , Il 
Senato accorda loro- quello, che. chie- 
dono . Si eleggono de’ ^Tribuni e de* 
Consoli. Leggi favorevoli al popolo. 
I T ribuni si vendicano de’ Decemvi- 
ri . La calma si ristabilisce. 

c A p o v rr, 

J>i alami cangiamenti che insensibil- 
' mente si fanno nella costituzione del- 
la Repubblica. - 45 

■Dopo Servio Tullio i Patri^J e i Pie- 
--bei sono stati confusi nelle sei classi. 
Carne i PattizJ cessarono di fare un 

or- 
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ordine a parte. Du^\nuovf ordini nel- ■ 
la Repubblica . Come i Plebei esclusi 
dapprincipio dal Senato, siati vi sie- 
no ammessi. Come la nobiltà passerà 
dalle famiglie Patrizie alle famiglie 
Plebee . Ordine de^ Cavalieri . V inu- 
guaglian^a delle fortune era il prin- 
cipio fondamentale ^ che le circostante 
' introducevano nel ' governo Un corpo 

di leggi èsser deve fatto meglio da 
un solo Legislatore che da molti . ' I 
Decemviri determinato non anno ^ do- 
ve risiedesse la podestà legislativa . 
^Avanti Servio Tullio questa podestà 
era nel popolo intero .• Dopo di questo 
Re ^ si divide tra i ComizJ per cen- 
turie , e i Comitj per Tribh. Queste 
dde Assemblee anno un uguale ragio- 
ne di arrogarsela . Qual parte aves- 
se il Senato nella' Legislazione . 

CAPO Vili. 

Fino alla creazione de’ Censori. 55 

Il popolo si arroga tl diritto di decre- 
tare il trionfo. Il Tribuno Duillio 
fa riuscir vano il disegno de' suoi Col- 
leghe , eh' esser volevano prorogati nel 
Tribunato , - Due Patrizj trt* i Tribu- 
ni. 
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»/# Legge Trebohìa, T, itnt~ 

'ice centra V inimico i due Ordini, di» 
visi tra loro e discordi . I Plebei chie- 
dono di poter, apparentarsi per meo^- 
^0 de^ matrimonj coi* PatrÌT^j i e che sia 
loro aperto il Consolato ^ I matrimonj 
si contraevano in tre maniere- . La Re^ 
iigione metteva un argine e uri impe- 
dimento tra i due ordini. Il Senato 
acconsente alta legge per i mdtrimo» 
nj . Creazione de Tribuni militari. 

- Perchè il Senato perda appoco ap- 

. poco V autorità. Nessun Plebeo ottie- 
ne il Tribunato militare. Consoli ri- 
stabiliti. Creazione di due Censori. 
Utilità della Censura, Il Senato noti 
conobbe dapprincipio tutta T autorità ^ 
•. che conferiva d* Censari . - 

C A P O IX. 

Fino allo sfabilimtnto di tìno stipendio 
per le truppe . 6^ 

\ 

Turbolente alT occasione di una care^ 
stia . ' Mamerco Umilio eletto Dittato- 
re . Seconde spoglie opime. Emilio ri- 
' duce la Censura a diciotto mesi . Con- 
• dotta de^ Censori Jn riguardo’ a lui. 
I Tribuni colgono (Questa occasìome per 
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3B^ - 

HtchmaYe cantra n Senato . Fafino eleg- 
gere de' Tribuni militari. Il, Senato 
assoggetta i Consoli alla podestà Tri- 
tunixja . Quello , che dicono gT Istorici 
delle perdite , e de' vantaggi della Re- 
pubblica , è per lo ^meno molto incer- 
to ed oscuro . Contagio . Il Senato vieta 
ogni culto straniero . Imbroglio per e- 
leggéré un Dittatore . Mamerco è elet- 
to . Doglianze de' Tribuni ^ che non ot- 
tengono il Tribunato militare. *Artifixict 
del Senato per dar- loro l' esclusione . • 
Creae^ione dì due nuovi Questori .> Do- 
manda do' Tribuni in questa occasione. 
Legge x.4graria di nuovo pr^osta . Con- 
dotta del Senato per farla rigettare . 
Dissensione, nella pianga di Roma’ e 
solìevaxjone. neU'y .Armata ^ I. soldati 
sono puniti . La guerra , la pestilen- 
e^a , e la carestia sospeitdono le dis- 
sensi oìù . Le promesse de tribuni non 
erano che una insidia e Un aguato 
nel quale esser doveva colto iL po- 
polo. Tre Plebei ottengono- la Questu- 
ra. Niuno di essi puh. ancora .perve- 
nire al Tribunato militare . Il Senato 
implora inutilmente la podestà Tri- 
bunizia. Misure che prende il Senato 
ne'^ Comizj per V elezione, de' Tribuni 
militari. Stabilimento di una paga 

per 



Digitized by Google 




per p Soldati , che servivano nell* in» 
fanterìa . • 

• » 

CAPO X. 

Fino alla presa di Ve ja . gi 

Il Settato delibera di fare P assedio di 
Veja . Come i Romani attaccavano le 
P ia^e , Vantaci , che arreca lo sta* 
bilimento dì una paga. Numero de* 
Tribuni militari . Si fa il blocco di 
Veja. Ragione de* Tribuni , che vi si 
oppongono. Perdita^ che fatino i Ro\no- 
ni , Si animano e s*dnfervorano tanto 
pth per proseguire T assedio . Nuove 
perdite. Nuove declamazioni de* Tri-- 
bmi . Si oppongono all* esazione dell* 
imposizione per la paga . Cessano d* op~ 
forvisi y f 'erchè un Plebeo è stato elet- 
to Tribuno militare . Cinque Plebei 
ottengono questa magistratura . Lecti- 
sternium in occasione di una calami^ 
tà . Ragione , che adduce il Senato 
di questa calamità . Prodìgj , Spaven- 
to , che passa dal Campo a Roma . 
Presa di Veja. 



• CA- 
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CAPO X r. 

Considerazioni sopra la Repubblica Ro- 
mana al tempo della presa di Ve- 
ja. 102 

I Romani non aveano le^i fòndaynenta - 
li , I due ordini della Repubblica, so- 
no come dite specie differenti , Tutto 
st ap^atrtene’va a Patri^j . Quando l 
Plebei incominciato abbiano a fave un 
ordine , Vi som nella Repubblica dm 
podestà rivali . I Ijomanì non sonò 
liberi J primi Plebei^ che ottenuto 
anno il Tribunato militare, fanno epo- 
ca. I Plebei aspfrar debbono al Qon » 
solato . Come vi ^iup^neranno . Perchè 
un Plebeo difficilmente potesse avere 
la pluralità per se ne' Coml^ j per cen* 
turie . Congbietture sopra i san^iam 
menti fatti nella maniera dì procede- 
re alf elezioni . Za presa di Veja è 
fi presagio detta grandeT^^a de* Ro^ 
mani . 

CAPO XII. . 

Fino al sacco di Roma fatto da* Gal - 

iì ' ] II» 
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Planilo in prigione . Malcontentamén* 
to del popolo. Il Senato restituisce la 
libertà a Manlio . Manlio tenta di 
sollevare il popolo . £’ accusato di 
' aspirare alla tirannia,- £’ condanna- ' 
to a morte,. Rimorsi del popolo . J 
Tribuni declamano centra il Senato . 
Le guerre • sospendono le dissensioni . 
Miseria , e avvilimento de* Plebei, 
Fabio ^ Licinio, e Sest io si accorda- 

• no insieme por aprire il Consolato a' 
Plebei , Leggi a questo effetto propo- 
ste da Sestip . T urbolen^e . Una guer^ 
'ra le sospende , Condotta di Sestio . 

'• Nuova legge da _ lui proposta . ì^estio. , 
e Licinio vogliono far passare le loro 
leggi malgrado alle opposizioni de* loro 
Colleghe , Perchè due Tribuni sospen- 
dano la loro intrapresa . Fanno pas~ 
sare una delle loro léggi . Irruzione 
de* Galli . Concordia ristabilita' tra i 
due Ordini. Edilità curule. La Pre^ 
pura, tregge Licinia. ' 

CAPO XIV. 

Fino aJJa creazione di ' quattro nuovi 
Sacerdoti , e di cinque nuovi Augu- 
ri: epoca, in cui i Plebei pervenuti 

• sono à tutti, gli onori, • 14$ 

Do- 
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Doglìanxe , e pretensioni di T ribntù . 
SuperstÌT^ioni , alle qaali dà occasione 
' la pestilenza * M> Curzio . I Romani 
non Sanno ancora che combattere , ' e 
. vincere • Guerra con gli Ernici s to’ 
Galli» Leggi cantra i brogli^ e con~ 
tra le usure . Un Plebeo Dittatore in 
tempo della guerra centra^ gli Etru- 
schi . 1 Plebei aveano già ottenuta 
/’ edilità curale Il- Panato tenta di 
escluderli dal Consolato . J Tribuni 
-difendono i diritti del Pòpolo , Si so- 
. piscono le contese e le querele in prò- 
posito de' debiti . Un Plebeo innalza-. 

• to alla Censura , %dlffine di rendersi 
padrone de' Comi? j y il Senato nomina 
un Dittatore - , perché ad essi presie- 
da » I Galli y che sono dì nuovo dis- 
fatti^ tessano dalle loro ostilità , %Al- 
leanza to' Cartaginesi » Origine della 
^ guerra co' Sanniti . I Campani chiedo- 
no soccorsi alla Repubblica . I Roma- 
ni dichiarano la guerra a' Sanniti . 
Perdite per parte de' Sanniti . Fanno 
la pace . I Latini costrigner vogliono 
'4 Romani a dividere -V impero, con es- 
so loro, yìsione di T. Manlio^ e di 
P. Decio Mus. Manlio fa morir suo 
figliuolo, DecÌ9 fi SftQxifica y e t La- 
tini,, 
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tini sono scoiyfìtfi . PàCO' conchiusa co^ 
Latini, Leggi portate da un Dittai’ 
toro Plebeo . Donne punite come <ry- 
•vefenatrìci • •Ostilità de' Palepolitanì . 

Tre maniere di conquistare , Primo 
Proconsole. La guerra co' Sanniti rU 
comincia . Guerra nella Magna Grem 
eia j dove la Città di Tarento chia» 
'maio aveva il Re di Epiro . Inquie- 
tudine de' Tarentini alla vista de ^ 
progressi de' Romani , Legge , che proi’* 
bisce a creditori di mettere i debito '* 
vi ne' ferri , Guerra co' Sanniti ^ i Lu - 
cani ^ e i bestini. Il Dittatore Papi - 
-rio punir 'vuole colla morte Fabio ^ > 

suo Generale della Cavalleria^ perchè 
ha combattuto centra' i -suoi ordini . , 

Il popolo chiede , ed ottiene la grafia 
di Fabio. I Sanniti dopo molte per- 
dite chiedono la pace senza poter ot^ 
tenerla , L' armata Romana passa sot ~ 
to il giogo .> Come i Romani chiedono 
il trattatù che anno fatto. Roma ac- 
corda '^una tregua di due anni a' San- 
niti ^ che sono stati pik volte disfat - 
tt . La guerra ricomincia . Progressi 
de' Romani . I Romani sterminano per 
conquistare. Perchè le dissensioni fos-. 
sero cessate . I Plebei entrano nel . . 
Collegio de Pontefici ^ e in quello de* 
Tomo PII. P ' 
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gii tuguri. Essendo le dignità co- 
muni a’ Patri^j , e a" Plebei ., i due 
órdini della Repubblica sono per' una . 
parte il Senato., e per- Poltra il Po* 
polo . 

c A V a XV. 

Fino alla conquista dell’ Italia. 185 

pine della guerra de* Sanniti . Turbo- 
hnxp per occasione de^ debiti . Guerra 
de* Galli . Guerra de'Tarenttni . Chia- 
mano Pirro, Ragionamento di Pirro, 
e di Cinea . Alessandro potuto non 
avrebbe conquistare /’ Italia . Pirro a 
Tarento . £’ vincitore presso ad Era- 
elea . Tentativo da lui inutilmente 
fatto . jNego^iax^ione tra Pirro e i Ro- 
mani . Battaglia, il cui esito è dub- 
bterso. Pirro restituisce tutti i prigio- 
nieri. Passa in Sicilia. I suoi allea- 
ti lo rìcbiaìnano in Italia. E*, disfat- 
to , e ritorna in Epiro. I Romani sf 
rendono padroni di Tarento. Compio- 
no la conquista dell* Italia . : 
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CAPO XVI. 

Della costituzione della Repubblica al- 
la fine del quinto Secolo. 200 

Inumerò delle Tvtbh . Quando le Tttblc 
avuta abbiano parte nella Sovranità . 
Come la Repubblica formasse, e com- 
ponesse le Tribù . Come le Centurie 
distribuissero il popolo nelle Tribù . 
Censura di */fp. Claudio, Politica di 
Censori . Condotta della Repubblica 
cd* Popoli Italia * con gli -Associa- 
ti ^ con i Confederati co' popoli con- 
quistati , Sorte delle Colonie, La Re- 
pubblica ricompensava, -e puniva, 

CAPO XVII. 

Carattere de’ Romani . ” . 205?» 

Sempre costretti a vincere, i Romani si 
credono nati per comandare , I Patrì- 
naturalmente crudeli , ed ingiusti, 

' si lasciano rapir tutto. I Romani non 
ascoltano la giustizia nè nelle dissen- 
■ stoni , ’ch^ anno tra loro, nè nelle gmr- 
re , che fanno agli altri popoli . -Il 
coraggio de' Romani è un vero fana- 

P 2 tis- 
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turno, I Romani erano avari, Cagio ^ 

ne deila disìnteressate^^xa ftlitàm 
Cittadini. • 

libro SETTIMO. 
CAPO I. 

De* Cartaginesi finoì alla loca alleanza 
con Serse-. 

Didone conduce in ^Africa una- Cohnìa 
di uomini ìndusti'ì^si'. Cartagine pub 
essere stata fondata, versa il tempo y. 
in etti Lkurgo diede ke sue leggi 
Tare ^ che Didone siasi staàilita r^w- 
Za ostacolo . I Feni^j y d^ 
tarinosi erano una Colonia . Non sajp-- 
pianto l* Istoria dd primi tempi' di Car~ . 
tacine . Cartagine ha fatto rapida 
progressi. Ne conosciamo male II go* 
‘Verno . Con quale facilità i Cartagt* 
nest fatto abbiasiO' degli stahiiimentà 
pel commercio . Tiro^ e Cartagine fa^ 
covano senxjt nuocersi tutta il commer^ 
eiò_ deWoriente coli* occidente . <Arricchi- 
ti dal commercio ^ i Cartaginesi fanno 
la guerra alloro vicini.. Si aggrandis-^ 
cono lentamente por la via dell' axani. 
Non 'aveano che . truppe mercenarie ^ e 



levar -potevano grandi armate . Ciò ba* 
stava per avere de^ prosperi successi* 
Giudicavano della loro potew(a dalle 
loro ricchex^e . Erano stabiliti da lund 
go tempo in Sicilia , quando fecero un 
trattato con Serse. 

Q A V ' O IL 

> 

Di Cartagine e della Sicilia sino al fi- 
ne delia guerra , che gli Ateniesi 
’ portata anno in questa I^la . ivi 

'^Tempi ignoti ed oscuri deW.lstoria dì 
Sicilia. Governo de^ più antichi popoli 
di questa Isola. Era facile agli str a • 
nieri farvi degli stabiliminti . Colo- 
nie Greche in Sicilia. V istoria di Si- 
racusa comincia da Gelone, ch^ è dap- 
principio Generale del tiranno di Ge- 
la ^ poscia tiranno di Gela , e in fi- 
ne di Siracusa . Soccorso , che offre a^ 
Greci centra i Persiani . Cadmo inca- 
ricata da Gelone de* presenti per Ser- 
se . I Cartaginesi portano la guerra 
in Sicilia . Sono interamente disfatti . 
Attengono la pace . I Siracusani con- 
' fermano la sovranità a Gelone. Gl* 
innalzano una statua , Curo ed atm 
tensioni di Gelone, pel governo , Sua 
P g mttr- 




mofw: Qmrn de* CartagiuosS . Jieg»ì 
di Cerone è di Traùhulo^ Fratelli di 
Gelone » Confedera^iojìe delle Qixtà- 
Greche di Sicilia per la. comune li^ 
bertà., FetalUmo .. Deuceg^io. nemico, de*' 
Siracusani . 1 Siracusani vogliono, sog-^ 
giogar la Sicilia . Gli Jftemesì chi ar- 
mati da' Leoni ini’, -mandano-' una 
ta sulle coste di Sicilia . Portario la 
\^'gmrra in Sicilia .. p Generali, non si 
f accordano^ sopra, il _ piano. che vogliano 
formarsi. Siracusa, assediata ,, ridotta: 
agii estremi . Soccorsi , che le giungo- 
no. Niciity generale degli' Ateniesi do- 
manda, soccorsi. L* armata degli Ate- 
niesi è distrutta ^ e sterminata^.. 

C A‘ P Or IIL 

f 

©ella Sicilia e di Gartagiiac. fina alla: 
morte di. Dionigi il tiranno ~ 247 

Guerra, de* Cartaginesr in Sicilia .. Dio- 
mgi „ Cittadino' di Siracusa . , aspira 
alla tirannia . Dionigi si assicura la 
corona. Fine detda guerra.- 1 Siracu-^ 
. sani si sallevpno cantra Dionigi .. Si 
sottomettono ► Dionigi s* impadronisce 
di molte Città . Suoi apparecchj di 
guerra centra Cartagine . Sua condotta 

per 
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per- interessare i popoli ne^'saeì succes^ 
si. Detto dì Dione a Dionigi , Tradii, 
mento 4ì Dionigi verso i Cariaginesi , 
,^rrrM apertamente * JS’ assediato^ in 
Siracusa. Questa Città' è liberata, 

» Sollevazione degli i/ffricani contea Cat’^ 
tagine . Dionigi fa -la guerra agli a* 
bit ami di Reggio . 'Dionigi vuol ripor- 
. tare il premio ne giuochi Olimpici. Si 
ricava a vmto di esser Poeta , Da- 
. dronecci e rapine di Dionigi. Popoli y 
che .si sollevano cantra^ . Cart^ine . 
Dionigi riporta il premio- nelle, feste', 
di Bacco y e muore. Voci poco verisi- 
mili intorno a questo Principe , - . 

. C A F O . IV. 

Della Sicilia , e di Cartagine sino alia 
mogte di Tknoleonte > . . . z6Z 

- i 

Carattere di Dionigi il giovane , che suc- 
cede a Dìomgi il vecchio . Esìglia 
Dione, Trae a se gli uomini dr let^ 
, tere , Dione è invitato ad armare con - 
i tra Dionigi , Potenza di Shacusa , 
Dione costrìgne Dionigi a lasciar ~la 
^ corona . Turbolenze a 'Siracusa dopa la 
tttnata dì Dionigi, fS/Lorte .di Dione, 
Dtan^ ricupera il trono , Corinto, man- 
dit 



^ V 

. Ttmohorne in soccorso Stracufa* 
. ni . T imoleonte sbarca in Sicilia . Scon- 
. figge Iceta . Dionigi gli dà in potere 
la Cittadella . mandato a Corinto, 
Magone , Generale de Cartaginesi , 

- abbandona la Sicilia. Iceta é disfatta 

- una seconda- volta ^ e Timoleonte rista- 
■ bìlisce la Democrac^ia , I Cartaginesi 

vinti chiedono la pace, Timoleonte scac- 
cia ddlla S telila tuttf t Tiranni, Ss 
adopera per^ ristabilire , e rimettere 
la popola^^ione . Timoleonte passa il ri- 
manente dd suoi giorni a Siracusa, 
Stima ^ e consi deraisfonef di cui gode 
fino alla sua morte . 

CAPÒ V, 



Caasiderawoni sopra il governo- ds Su 
racusa^ ~ 



Tempo y in cui t Siracusani sembrano fat- 
■ ti per obbedire ad un Monarca. Co- 
me. la Democratfa si stabilisca ^ e si 
mantenga per alcun tempo , Cagione 
• dfilt dissensioni a Siracusa . Perche 
le dissensióni non producessero i me- 
desimi effetti a Roma c a Siracusa , 

' -Per- 
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Perchè la Repubblica dt Siracusa sta 
stata burrascosa . Siracusa apriva la 
Sicilia alle Potenxje straniere. 

CAPO VI. 

Della Sicilia, e. Cartagine fino alla pri- 
ma guerra Punica. 

Turbolenze a Cartagine , ^Agatocle diven^ 
ta tiranno di Siracusa . £’ assediato 
in Siracusa. Porta la guerra in »/f- 
frica. Vantaggi da luì riportati . ^ Bar^ 
bara supersttglone de Cartaginesi^ • 
x/fltri vantaggi di ./Tgatocle . .Acctden^^ 
te ^ che lo arresta nel tne^X.^, de^suof 
prosperi successi. Passa in Sicilia y 
■ ' dove i popoli sottrarsi volevano- al suo^ 
dominio . Ritorna in t/ffrica , dove i 
suoi affa-ri sono in uno stato dispera^ 
to , %/fbbandona i suoi soldati , e st 
salva. Sua crudeltà Diverse spedii 
zjonì di j!gatocle. Sua morte. Pirro 
in Sicilia, Dopo la suà partenx/t Si- 
racusa è lacerata da fazioni . L ar- 
mata dà il cornando a Cerone . Il pop 
polo glielo conserva . Se Cerone sta^ 
stato un usurpatore. Si leva dinanzi 
i soldati stranieri . Sua guerra co' Ma- 



, , ! - , 
meriint , Occasione della ^prtma guerra 

Punica . ■ 

CAPO VII. 

Paragone de’ .Romani , e de Cartagine» 
si . 

impero de' Cartaginesi s' e troppo fa» 
cilmente formato . Governo di Carta* 
gnu. Perchè Cartagine abbia potuto 
star lungo tempo esser turbata^ 

come Roma ^ da disensioni. Tempo ^ in 
cui non ha dissenssioni i. ,Teràpa ^ in 
cui cominciano le fazioni, Roma è po- 
tente , malgrado alle sue dissens sioni ^ 
e perchè Cartagine nè ha , b debole , 
Le truppe de' Cartaginesi paragonate 
a quelle de' Romani . 



Fogli N. 15. importano L- 2:12» 
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